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DELL'AUTORE. 


ivanti  di  acconsentire  all'editore  die 
formasse  una  collezione  di  tutto  quello 
che  ho  finora  stampato  in  medicina  ,  io 
sono  stato  lungamente  perplesso:  non  per- 
chè non  mi  piacesse  il  raccogliere  le  mie 
sparse  frondi  bene  a  buon'ora,  poco  con- 
tando sulla  mia  mal  ferma  salute;  ma  per- 
chè appunto  per  questa  io  non  mi  sentiva 
più  lena  di  acconciare  ogni  cosa  in  modo, 
che  riuscisse  il  più  conveniente  al  vene- 
rando cospetto  del  pubblico.  Io  diceva  a 
me  stesso  :  in  mezzo  alla  farragine  di  tanti 
libri    medici    potrà    ella    comportarsi    una 
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collezione  di  più  volumi  per  il  solo  mo- 
tivo di  veder  riunito  in  un  corpo  ciò  che 
era  sparso  per  giornali ,  non  già  dimen- 
ticati^ ma  vivi  ancora  e  che  si  leggono 
da  per  tutto  ?  Sapeva  pur  troppo  che  se 
l'autore  delle  opere  che  si  radunano  non 
è  tra  gli  estinti ,  egli  non  può  stare  affatto 
stazionario  nel  movimento  tipografico  che 
lo  riguarda  ;  ma  deve  fare  che  anche  que- 
sto riesca  progressivo  e  profittevole  per  la 
scienza.  Al  che  non  contribuisce  al  certo 
il  solo  raccogliere  ;  ma  1'  emendare  ,  il 
chiarire,  raggiungere,  e  l'ordinare  e  com- 
piere ogni  cosa  in  modo  che  formi  un 
tutto  non  semplicemente  collettivo,  quanto 
tendente  con  uniformità  di  massime  e  di 
disegno  a  quel  fine,  che  l'autore  nei  suoi 
lavori  si  è  principalmente  proposto.  Ma 
nello  stesso  tempo  consideravo,  che  alle 
necessarie  dichiarazioni  ed  aggiunte  avrei 
potuto  supplire  con  alcune  cose  inedite 
già  innanzi  preparate,  e  quanto  alle  emen- 
dazioni che  il  lettore  avrebbe  avuto  diritto 
di  esigere  rifletteva  insieme^,  che  non  sa- 
rebbero state  né  tali  né  tante  da  impe- 
gnarmi in  una  eccessiva  fatica.  Imperocché 
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per  quanti  principali  motivi  occorrono  sif- 
fatti cambiamenti  ?  Si  cambia  perchè  quelle 
altrui  opinioni  teoriche  che  si  seguirono , 
decaddero  dal  loro  momentaneo  trionfo. 
Si  cambia  perchè  la  maturità  del  consiglio 
e  della  osservazione  pratica  progredisce 
cogli  anni.  Si  cambia  infine  per  le  insi- 
nuazioni de'  saggi  5  e  per  le  critiche  dei 
pubblici  fogli  che  vi  riguardano. 

Ora  quanto  al  primo  motivo  di  emen- 
dare,  per  quanto  poco  comportabili  mi 
sembrino  alcune  mie  scritture  rivedute 
oggi,  dalla  presente  età  nella  quale  nulla 
se  non  è  ottimo  non  ha  ne  lode  né  du- 
rata ^  tuttavia  trovo  che  le  emendazioni 
non  dovrebbero  riguardare  in  me  i  prin- 
cipii  della  scienza,  che  sono  stati  a  un  di 
presso  quasi  sempre  i  medesimi.  Occor- 
reranno siffatte  varianti  in  chi  tramenato 
dalle  altrui  opinioni  è  stato  prima  culle- 
nista ,  poscia  browniano,  quindi  contro- 
stimolistaj  irritazionista  ,  e  che  so  io,  in 
diverse  epoche,  ovvero  in  chi  per  darsi 
il  vanto  di  educato  a  qualche  celebre  scuo- 
la pubblicò  in  un  tempo  cose,  che  poi 
vedendole  contraddette  dai  fatti   quando  li 
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esamina  da  se  stesso  è  costretto  modificare 
e  correggere,  lo  non  sono  allievo  di  nes- 
suna celebre  scuola  :  quel  nulla  che  ho 
appreso  in  medicina  l' ho  appreso  da  me 
nel  silenzio  delle  librerie,  al  letto  degli 
infermi,  e  con  un  po'  d'ingegno.  Da  que- 
sto che  vorrà  dirsi  mio  infortunio  ripeto 
anche  P  altro  del  non  aver  mai  saputo 
appagarmi  delle  teorie  dominanti  al  mio 
tempo,  finché  non  ebbi  veduto  nel  fatto , 
e  combinato  nella  mente  quanto  bastava 
a  formarmene  una  mia  propria.  Quindi  è 
che  essendo  stato  sempre  padrone  de^  miei 
pensieri,  e  avendo  potuto  liberamente  gui- 
darli dalla  osservazione  all'  analisi ,  da  questa 
alla  induzione,  non  sarà  difficile  trovare 
nelle  mie  scritture  quella  certa  uniformità 
e  costanza  di  principii  che  isolando  un 
autore  dalla  turba  infinita  de'  pedissequi , 
de'  ripetitori ,  e  de'  competitori ,  ne  stabi- 
lisce un  carattere  proprio ,  una  specie  di 
individualità.  Se  poi  questo  tale  che  do- 
vette per  una  tendenza  irresistibile  del  suo 
spirito  mostrarsi  dagli  altri  diviso,  e  con 
vm  fardello  acconciato  a  modo  suo ,  sia 
quello  ,    che   con    altri    pochi    egualmente 
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innalzatisi  sui  propri  vanni  meriti  l'atten- 
zione del  pubblico,  libero  ne  è  il  giudizio 
di  questo  giudice  imparziale  ed  inesora- 
bile, ed  a  lui  starà  la  lode  od  il  biasimo, 
la  fama  o  T  oblio. 

Però  in  una  collezione  di  opere , 
sebbene  T  autore  si  sia  aperta  da  se  la 
strada  che  ha  percorso,  si  vede  facilmente 
che  i  primi  passi  non  sono  mai  ne  così 
retti  né  cosi  spediti  come  gli  ultimi  ,  e 
quando  di  questo  viaggio  si  vuol  presen- 
tare una  carta  coroyrafica  si  vorrebbe  che 
non  vi  fossero  coteste  linee  tortuose  ed 
incerte.  A  me  ,  confesserò ,  essere  stato 
impossibile  raddrizzarle  tutte.  Daltronde 
ho  pensato  che  come  non  è  da  rimprove- 
rare chi  scrivendo  la  vita  propria  lascia 
che  si  sappiano  i  giovanili  suoi  traviamenti, 
così  una  raccolta  di  lavori  fatti  in  diversi 
tempi ,  che  rappresenta  una  vita  intellet- 
tuale, sarebbe  poco  sincera  se  tutta  com- 
parisse priva  d'errori.  Egli  è  sempre  ob- 
bh'go  del  lettore  il  trasportarsi  colla  mente 
ne'  tempi  ,  e  nelle  occasioni  che  fecero 
nascere  lo  scritto  ch'egli  ha  sott' occhio, 
e  relativamente  a  quelli  giudicarne.    Non 


10 
vi  fu  età  nella  quale  le  scienze  sieno  state 
tanto  progressive  e  così  rapidamente  come 
la  nostra;  talché  colui  che  si  è  trovato  a 
scrivere  in  dati  anni  rado  è  che  non  deb- 
ba continuando ,  e  abbattendosi  in  nuovi 
sperimenti,  modificare  o cangiare  qualche  sua 
opinione.  Altro  è  il  progredire  delle  spe- 
rienze,  altro  è  quello  delle  ipotesi.  I  cam- 
biamenti che  nascono  nelF  avvanzare  di 
quelle  sono  nelP  individuo  quello  che  sono 
nella  scienza:  rappresentano  altrettanti  punti 
storici  delia  sua  vita  intellettuale,  il  di 
cui  rapporto  coi  mutamenti  in  genere 
delP umano  sapere  può  essere  interessan- 
te talvolta  più  della  stessa  uniformità  de' 
pensieri. 

Que^  saggi  che  mi  hanno  consigliato 
e  schiarimenti  e  correzioni  troveranno,  ri- 
leggendomi y  che  li  ho  per  quanto  ho  po- 
tuto obbediti.  I  critici  mi  compatiranno 
se  nemmeno  per  un  istante  in  questa  rac- 
colta ho  saputo  trattenermi  con  loro.  Io 
sono  stato  sempre  restio  dal  rispondere 
alle  critiche.  Invece  corro  subito  a  miei 
scartabelli ,  e  se  vi  trovo  qualche  cosa 
abozzata  la  termino,  occupando  piuttosto 
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quel  tempo  in  produrre  cose  nuove,  di 
quello  che  sciuparlo  in  vane  diatribe.  Se  i 
rilievi  che  mi  si  fanno  son  giusti  li  stampo 
nella  memoria  ^  ne  ringrazio  in  secreto  chi 
nie  ne  fu  cortese,  e  me  ne  valgo  alla 
opportunità.  Se  sono  frivolezze  come  quelle 
delle  Effemeridi  romane  contro  il  mio 
libro  de'^  Contagi  spontanei  i  se  sono 'scioc- 
che rivalità  da  energumeni ,  come  quelle 
delle  medesime  Effemeridi  contro  la  mia 
memoria  sulla  Piagosi  nelle  Perniciose , 
giunte  persino  a  trovare  un  plagio  dove 
era  più  manifesta  la  differenza  delle  opi- 
nioni: se  sono  plateali  insolenze  come  quelle 
colle  quali  volle  far  testamento,  morendo 
il  Raccoglitore  medico  bolognese  ,  dise- 
redando il  solo  proemio  della  mia  Pato- 
logìa, io  me  ne  valgo  per  farne  dono  ad 
uso  di  balocchi  alle  mie  bamboline. 

Del  resto  se  pienamente  non  ho  po- 
tuto concorrere  a  migliorarla  colle  mie 
forze  ,  sarei  pur  desideroso  che  questa 
raccolta  quaPè  in  se  stessa,  coadiuvasse 
io  scopo  che  io  mi  sono  sempre  proposto 
ne**  miei  medici  studi.  Di  ridurne  cioè  la 
parte  empirica   della  scienza  a   un  assoluto 
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ippocratìsmo ,  e  di  adattare  ad  essa  tale 
maniera  di  filosofia  patologica  ,  per  la 
quale  possano  cercarsi,  trovarsi,  e  deter- 
minarsi i  rapporti  tra  le  cause  remote 
dei  morbi  e  i  morbi  stessi.  Questo  primo 
ed  unico  fondamento  della  scienza  medica 
fa  sempre  desiderato ,  ma  non  mai  conse- 
guito finora,  perchè  mancavano  gli  aiuti 
necessari  a  rintracciarlo,  i  lumi  per  rico- 
noscerlo ,  e  perchè  le  scienze  ausiliarie 
della  medicina  erano  impedite  dal  sommi- 
nistrare questi  soccorsi ,  parte  dai  sistemi 
dominanti  che  restringevanla  tutta  in  se 
stessi  troncando  con  quelle  la  necessaria 
alleanza,  parte  dalla  dominante  filosofia, 
che  vestitasi  d' uno  scetticismo  analitico  , 
nel  mentre  valse  a  discuoprire  molti  er- 
rori, a  bandire  molte  astrattezze^  non 
seppe  poi  sostituire  altro  metodo  per  far 
avvanzare  P  umano  sapere  che  X argomento 
delle  seqjiele ,  nuovo  semenzaio  d' errori 
in  ogni  scienza  ,  e  massimamente  in  me- 
dicina. Quando  invece  il  metodo  da  so- 
stituirsi era  quello  dei  rapporti  di  affinità 
tra  i  fenomeni  y  e  non  di  semplice  succes- 
sione mentre  questi  sono  sempre  in  braccio 
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del  caso,  dove  quelli  derivati  dalle  leggi 
della  natura  stessa  sono  immutabili  e  eterni. 
Ora  egli  è  su  quest'  ultimo  metodo  ,  da  me 
per  il  primo  applicato  alla  Patologia,  che 
si  fonda  totalmente  la  Medicina  Etiologica, 
Esposte  queste  considerazioni  intorno 
3  quel  pochissimo  che  ho-  potuto  fare  di 
beiu;  alle  mie  scritture ,  per  quel  moltis- 
simo che  avrei  dovuto  farvi  non  mi  resta 
che  implorare  una  benigna  indulgenza  dai 
leggitori. 
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DISCORSO  PROIO. 


onsìderando  quale  ella  fosse  la  medicina  prima  d' Ip- 
pocrate,  ed  a  quali  giustissimi  termini  questo  sapiente 
la  riducesse,  ogni  sano  intelletto  dee  maravigliarsi  for- 
temente ,  e  fortemente  dolersi  che  i  medici  posteriori  ne 
abbiano  spesse  volte  dimenticato  le  avvertenze  e  1'  esem- 
pio. Imperocché  seguitando  essi  sempre  quel  modo  sa- 
pientissimo di  osservare  i  fatti  e  le  consuetudini  di  natura 
avrebbero  portato  la  scienza  loro  a  grandezza  e  reputa- 
zione sempre  maggiore.  Ma  a  guastare  i  buoni  ordina- 
menti in  ogni  umana  cosa  tante  sono  le  cagioni  che 
concorrono ,  e  per  tante  guise  ,  che  non  è  stata  ancora 
una  dì  esse  (  volgiti  pure  alla  virtù  greca  o  romana) 
che  abbia  saputo  reggere  alle  mutazioni  delle  volontà 
degli  uomini  o  dei  cieli  o  della  fortuna.  Oltre  a  questo 
nelle  scienze  e  nelle  arti  addiviene,  che  scorren'do  i 
tempi ,  e  dandosi  a  quelle  animi  diversamente  naturati , 
ove  abbino  sommo  e  soverchiante  l' ingegno ,  vogliono 
andare  più  presto  soli  che  primi ,  e  sdegnano  di  cammi- 
nare le  vie  battute  da  altri,  ed  errano  per  nuovi  sen- 
tieri. Quindi  i  sistemi  in  medicina,  onde  quella  bontà 
primitiva  si  corrompe ,  e  tale  rimane  -fintantoché  non 
intervenga  cosa  che  al  segno  la  riduca.  Perocché  la 
medicina  non  è  altro  che  esperienza  fatta  dagli  antichi 
medici ,  sopra  la  quale  fondar  deggiono  i  medici  presenti 
i  giudizi  loro. 

Piic.  Voi.  L  2 
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Ogni  volta  che  la  medicina  ha  detej'iorato  per  abuso 
di  teoriche  è  stata   sempre  con  utilità  ricondot" 
ta  ai  principii  stabiliti  da  Ippocrate. 

I.  La  medicina  adunque  avanti  Ippociate  era  trat- 
tata da  que'  Feguitatori  di  Talete  i  quali  avevano  ap- 
preso dalla  poesia  nazionale  de'.Tonli  la  loro  filosofia.  E 
perchè  in  essi  la  mobile  immaginativa  ogni  altra  facoltà 
teneva  soggetta ,  ischifando  la  pratica  faticosa  della  os- 
servazione ,  volevano  intendere  la  natura  degli  Dei  e 
delle  anime ,  la  grandezza  e  il  movimento  de'  cieli ,  e 
la  prima  origine  degli  enti  mondani.  Da  questa  altezza 
discendevano  poi  con  mirabile  disinvoltura  a  guardare  il 
corpo  umano  e  le  sue  funzioni ,  le  quali  spiegavano  per 
modi  tutti  speculativi ,  e  con  parole  misteriose  e  simbo- 
liche. Talché  la  medicina  dai  recessi  de'  tempi,  dove 
erano  notate  le  osservazioni  che  accompagnarono  i  suoi 
primi  passi ,  cominciò  ad  essere  accolta  nelle  scuole 
de' filosofi,  e  ridotta  ad  alcuni  ideali  principii  di  teoria. 
1  quali  essendo  stati  concepiti  senza  fpdeltà  e  senza 
moltitudine  sufficiente  di  osservazioni  bastarono  appena 
a  dare  alla  medicina  un  colore  di  scienza ,  ma  non  quello 
dell'  utile  e  del  vero.  Era  adunque  mestieri  che  una 
mente  grande  e  bene  disciplinata  contemplasse  i  termini 
delle  relazioni  di  questa  scienza  colle  dottrine  metafisi- 
che di  que' tempi,  e  che  per  liberarla  da  vanità  e  da 
errore ,  la  ripigliasse  nella  origine  sua  delle  sperienze 
naturali ,  e  queste  coli'  opera  propria  auguraentasse ,  e 
togliendo  dalle  scuole  de'  filosofi  que'  ragionari ,  que'  ve- 
ri ,  o  que'  probabili  più  ad  essa  confacevoli ,  stabilisse 
il  modo  di  filosofia  dal  quale  poteva  ella  trarre  avanza- 
mento e  decoro.  Questa  gran  mente  fu  Ippocrate  ;  il 
quale  »  prese  in  mano  le  sentenze  Gnidie  e  le  tavole 
votive  de'  tempii ,  ritirò  la  medicina  a  que'  naturali  prin- 
cipii onde  era  nata ,  e  di  là  segnò  primamente  il  sen- 
tiero infallibile  ai  coltivatori  della  scienza  medica  speri- 
mentale. Ma  non  molto  dopo  lui  il  semplice  e  maestoso 
edifizio  fu  guasto  da  adornamenti  e  capricci  ;  che  i  Dom- 
matici  posteriori  obbedendo  alla  inclinazione  del  secolo , 
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perocché  i  dotti  per  loro  boria  suppongono  che  la  filo- 
sofia de'  loro  tempi  sìa  sempre  la  migliore  ,  accompagna- 
rono alla  medicina  alcuni  astratti  pensieri  di  Platone  e 
di  Epicuro.  Onde  che  avendone  molto  deteriorato  la  parte 
pratica ,  fu  mesteri  che  dopo  il  processo  di  vari  anni 
sorgesse  a  ripurgarla  di  nuovo  e  ritornarla  a  suoi  prin- 
cipii  la  setta  degli  antichi  empirici,  statuita  da  Filino 
di  Coo  commentatore  d' Ippocrate.  E  cosi  percorrendo 
la  storia  della  medicina  si  trova  questo  vero  ;  che  qual- 
volta essa  scienza  si  è  più  dilungata  dai  dettami  d' Ip- 
pocrate ha  sempre  fallito  i  propositi  suoi ,  e  se  hanno 
spiccato  in  essa  le  dottrine  de'  filosofi  antichi  e  de'  mo- 
derni ,  è  stata  poi  sempre  necessità  ridurla  a  que'  primi 
ammaestramenti  per  non  lasciarla  rovinare  affatto  nel  reo. 
Tale  che  Ippocrate  ed  il  suo  modo  di  osservare  e  di 
dedurre  valse  sempre  di  esempio ,  mediante  il  quale  si 
riparò  alla  corruttela  e  alla  decadenza  della  buona  arte. 
Né  a  ciò  è  da  fare  opponimento ,  che  la  storia  ne  parla , 
maestra  d'  ogni  verità. 

Come  oggi  occorra  di  doverla  richiamare 
ai  detti  principìi. 

II.  Per  le  quali  cose  parendo  a  me  che  alla  me- 
dicina italiana,  che  fu  guastata  da  Brown  e  da'  suoi 
imitatori  non  sia  altro  riparo  che  ridurla  sulla  via  del 
greco  empirismo,  ho  giudicato  di  dover  ritornare  alla 
memoria  de'  miei  compagni  la  sapienza  del  primo  loro 
maestro.  La  quale  non  è  stata  mai  si  negletta  in  Italia, 
e  Intanto  da  molti  in  ogni  parte  fuggita  che  non  ne  è 
quasi  rimaso  alcun  segno ,  come  presso  coleste  due  sette  ; 
laddove  quando  l' italiana  medicina  era  veramente  robusta 
e  magnifica ,  trattata  dai  Morgagni  dai  Baglivi  dai  Lan- 
cisi dai  Ramazzini  dai  Torti ,  il  nome  e  i  precetti  d'  Ip- 
pocrate erano  veneratissimi.  Onde  niun  altro  argomento 
più  certo  della  corruzione  della  pratica  medicina  che 
lianno  portato  gli  ultimi  metodici  all'  Italia  io  potrei 
addurre ,  che  il  vedere  le  leggi  curative  di  quel  greco 
a  pochi  in  questi  tempi  gradite ,  dai  più  ributtate  lungi 
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non  pur  dall'imitazione  ma  dalla  memoria,  e  da  altri 
con  istrana  mattezza  schernite.  Come  adunque  a  span- 
dere e  fermare  novità  fu  mestieri  atterrare  l' autorità 
de'  vecchi  padri ,  il  che  hanno  praticato  i  moderni  meto- 
dici contro  Ippocrate ,  cosi  discoverte  le  dette  loro 
novità  al  tutto  contrarie  al  vero,  e  volendo  ristabilire 
le  antiche  discipline ,  il  tornare  al  culto  di  quel  sapiente 
sarà  il  primo  passo  che  faranno  gl'italiani  onde  ristaura- 
re  la  nazionale  medicina,  e  ripigliare  anche  in  questa 
parte  di  sapere  la  prima  riputazione  e  il  primo  augu- 
mento  loro. 

Di  questi  opportuni  ritiramenti  ai  primi  institutori 
d'  ogni  arie ,  stupendo  è  1'  esempio  che  trae  dal  naturale 
il  Giordani,  dicendo,  che  i  corpi  i  quali  girano  per 
l' immenso  cielo  acciocché  per  ineguali  spire  non  cadano 
nel  caos  antico  ritornano  sempre  vicino  a  quel  punto 
dell'  orbita  onde  mossero ,  e  vi  riacquistano  forza  e  per- 
petui movimenti.  Cosi  le  repubbliche  e  le  sette  quando 
nelle  loro  costituzioni  buone  si  vanno  a  disordinare,  è 
necessario  provvedervi  ritirando  quelle  verso  i  principii 
loro.  E  i  romani  lo  fecero  utilissimamente  dopo  la  bat- 
titura de'  galli ,  e  in  altre  occasioni  Firenze  chiamava 
questo  costume  ripigliare  Io  stato.  Non  altrimenti  ridot- 
tasi la  lingua  nostra  corrottissima,  se  si  è  voluta  risto- 
rare d' ogni  bruttura ,  è  bisognato  richiamare  gli  animi 
alla  devozione  e  allo  studio  del  gran  padre  Alighieri. 
Volgiti  alle  buone  arti ,  e  vedrai  l' acre  ingegno  del 
Milizia  ristabilire  sugli  ordini  antichi  1' architettura  j  Ca- 
nova e  Torwaitzen  sui  lavori  de'  greci  restituire  la 
scoltura  a  quella  bontà,  che  le  aveva  tolto  il  Bernino 
e  la  sua  scuola  :  e  Benvenuti  e  Camuccini  educare  se 
medésimi  e  i  discepoli  loro  sulle  tele  di  Ptaffaello  e  di 
Tiziano.  11  quale  rimedio  è  stato  sempre  con  profitto 
adoperato  non  meno  da  moderatori  di  popoli ,  che  da 
qualsivoglia  altro  le  arti  ,  ed  ogni  liberale  disciplina 
abbia  voluto  far  rifiorire.  E  quanto  alle  scienze  mediche , 
qualvolta  esse  sostituiscono  alle  osservazioni  i  concetti 
arbitrari  della  mente,  e  quelle  aggiustano  a  questi, 
sono  non  solamente    dal   progredire    lontanissime ,  ma  al 
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corrompersi  prossime,  e  ad  amiullare  tutta  l'utilità  del 
fatto  in  addietro:  talché  bisogna  ricondiule  al  segno  della 
osservazione  del  naturale  donde  mossero  ;  perché  né  le 
nature  degli  uomini ,  né  le  potenze  che  li  fanno  incorrere 
ne' mali  ,  né  l'aspetto,  né  il  movimento  di  molti  mali  è 
variato  da  quello  che  era  anticamente. 

Che  Ogni  dottrina  medica  è  falsa  e  sconnessa  ^  se 
non  prende  il  metodo  di  ragionare  e  dedurre 
dal  fondamento  empirico. 

III.  Niuno  può  negare  che  la  medicina  eccitabilistica 
non    fosse    all'  apparir    suo    fondata    sopra    alcuni    canoni 
concepiti  a  priori  ^  donde  tutta  la  serie    de' giudizi  che 
le  davano  forma    metodica  scaturiva.    Per  i    detti    docu- 
menti   di  storica    ragione  non  sarà  altresì   contraddetto , 
come   mostrarono    d' esserne    persuasi    i    migliori    medici 
italiani   medesimi ,  eh'  essa   impoverita  e    stretta  a  inde- 
gna  soggezione    si  era    come  isolata    dalle    scienze    fìsi- 
<ìo-chimiche  e  anotomiche,  oggi  tanto  ricche  e  eccellenti, 
per  tenersi  a  pochi  e  falsi  principii ,  ne'  quali  qualunque 
varietà  di  morbo  era  battezzata,  ed  aveva  le  più   gravi 
viste   curative    messo   in  oblio ,  alterato  e  guasto  il  me- 
todo d'  osservazione ,   e  chiusa    per  ogni    parte  la  via  ai 
progressi  dell'arte.     Se  ciò  non  fosse  stato  non  si  sareb- 
be dovuto  puntellare  il  nuovo  edifizio  colla  dottrina  della 
irritazione  e  della  condizione  patologica  ,  non  si    sa- 
rebbe ripresa  in  considerazione    la  parte    chimico-orga- 
nica  della  vita  quasi  a  preferenza  della  dinamica  ,  non 
avrebbero  i  fluidi  animali    riacquistati  tanti    diritti    nella 
patogenia.    Si   senti    adunque  la  necessità  di    riformarla. 
Ma  questa  riforma  non   si    riprese   dall'  empirismo    Ippo- 
cratico, ossia  dal  fatto  variato  per  sembianze  e  per  gene- 
ri ,  come  si  manifèsta  in  natura  ,   e  come  i  greci  V  aveano 
osservato  ,    per    rimetterne    in    chiaro    1'  interpretazione 
all'  uso  clinico.     Chi  rivolgendosi  ai  fatti   non  fece   buon 
occhio  se   non  a   quelli ,    che    si    uniformavano    più    alla 
natura  fondamentale    del   sistema    adottato  :  chi  non    vo- 
lendo far  torto  né  ai  fatti    né    al  sistema  immaginò  per 
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esprimere  la  natura  di  quelli  una  voce  che  per  se  stessa 
non  significando    nulla,    come   non  poteva    imprimere    il 
falso ,  cosi  nemmeno  il  vero   sopra   alcuna  affezione  ;   chi 
finalmente  gridando  all'  analisi  tanto  si  spinse  dentro  nella 
notomia  del  fatto  che  giunse  ad  un  punto  dove  non  vide 
più   nulla ,    e    dove    la    catenazione    di    causa   ed  effetto 
sparisce  ai  sensi ,  e  alla  induzione  ;  il  perchè  come  non 
è  possibile    spingersi  pia    oltre,  altrettanto  è    impedito 
di  tornare  indietro.     Onde  queste    riforme  non    recarono 
nessun  maggiore  vantaggio    alla    cognizione  della    natura 
de' morbi ,  perocché  giunti  questi  tali   riformatori   un'al- 
tra volta  a  questa  meta,  i  primi   non  seppero  darci   che 
flo^osì,  ì  secondi    non  vollero    vedere  che    irritazioni , 
i   terzi  non  trovarono  che  qualità    occulte ,    e     specifici- 
sino.     In  mezzo    a  questi    dibattimenti    fuvvi    pure    chi 
conobbe  che  bisognava  ritornare  alla  medicina    Ippocra- 
tica ,  per  riprendere  la   via  sicura.    E   molti    s' avvidero 
insieme  della  necessità  di   ridare    entrata  a  tante   regole 
sacrosante    dell'arte,   che    il    furore    della   teoria    aveva 
dalla   pratica    respinto  ,     e    di    riprendere    un    ragionare 
stretto  dai  fatti.    Il  che  in  medicina  vuol  dire  riprendere 
lo   studio    dell'  arte    medica    d'  Ippocrate.     Imperocché 
questi  fatti  saranno  o  le  cose  già  osservate ,  o  le  osser- 
vazioni che   si  verranno    in  processo  di    tempo    facendo. 
Per  le  prime,  onde  non  sia  erronea  la  scelta,  si  vogliono 
tentare  con   un  esemplare  che  le   misuri  e  le    giudichi  ; 
per  le  seconde  è  bene  ristabilire  T  antica  maniera  e  d  i- 
ligenza    di    osservare    il    corpo    malato.     Ad    aggiungere 
ambedue  questi   ultimi    scopi,    io    ho    giudicato    doversi 
riprendere  in  mano  le  opere  d' Ippocrate   padre ,  le  cui 
osservazioni  e  regole  dell'osservare,  come  hanno  servito 
in  ogni  tempo  e  a  tutti  i  veri    Medici  i    più  famosi  e  i 
più  benemeriti  della  umanità  di  guida  a   simili  tentativi , 
e  di  analogia  a  sane  deduzioni ,  onde  hanno  meravigliosi 
e  incontrastabili  veri  trovato,  e  l'arte  fatta  doviziosa  e 
degna,  cosi  potranno  e  dovranno  servire  a  noi:  volendo 
fuggire  il  pericolo,  di  cui   fresca  abbiamo    memoria,  di 
ricadere  in  nuovi  sistemi  per    combatterne  altri,   e   vo- 
lendo   riprendere    la    medicina   nella    sua   prima   origine 
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let'ittima,  e  con   quel   carattere  rlcondtnla   passo    passo 
sino  a  noi,  talché  ne  abbiano    reale  vantaggio  gli   uma- 
ni, e  nuova  gloria  la  patria. 

//  riprendere  lo  studio   della  dottrina  d'  Jppocrate 
non  dee  sembrare  nò   "viltà  né  superstizione. 

IV.  A  fare  intanto  che  ne  vile  né  superstizioso  ap- 
parisca questo  ritiramento ,  quantunque  necessario ,  io 
Ilo  stimato  di  doversi  ricercare  e  ricordare  la  sapienza 
di  quel  greco  non  tanto  nelle  cose  pertinenti  alle  uma- 
ne infermità,  ma  in  ogni  altra  parte  eziandio  di  umano 
sapere.  Perocché  molti  credono  non  trovarsi  in  Ippocrate 
che  aridezza  di  precetti ,  e  non  aver  dato  che  sentenze 
suir  arte  di  riconoscere  i  mali  e  curarli  ;  ed  altri  sono 
che  stimano  aver  operato  anche  troppo  attorno  ai  libri 
lasciati  da  lui ,  quando  si  sono  mandati  a  memoria  alquan- 
ti de'  più  comunali  suoi  aforismi.  E  veramente  se  cosi 
fosse ,  poiché  un'  arte  medica  adorna  di  lusinghevoli  teo- 
rie r  abbiamo  anche  noi ,  e  veggiamo  di  più  la  splendida 
filosofia  naturale  che  fa  bello  il  secol  nostro  da  non 
rendere  invidiati  i  tempi  di  quell'  antico ,  pochi  sarebbe- 
ro che  non  penassero  di  doversi  riportare  di  nuovo  a 
razzolare  in  certi  campi  creduti  si  aspri  e  si  selvaggi. 
Onde  il  più  certo  spediente ,  per  fare  che  ritornino  in 
amore  e  in  venerazione  le  scritture  d' Ippocrate ,  é  quel- 
lo di  mostrare  com'  egli  o  la  sua  scuola  fosse  nelle  uni- 
versali dottrine  sapientissimo  ,  e  come  dalle  cose  le  più 
semplici  di  natura  alle  più  composte,  e  recondite,  e 
dai  primi  movimenti  dell'  umana  mente  sino  alle  sue  più 
meravigliose  funzioni,  e  dai  costumi  i  più  rozzi  sino  alla 
legislazione  la  più  prudente  si  estendessero  le  cognizioni 
sue.  Che  per  tale  fu  riconosciuto  da  tutta  Grecia ,  di- 
mandato e  premiato  dai  re  e  dai  popoli ,  fattigli  onori 
divini ,  e  la  sua  gloria  passata  a  noi  da  più  di  mill'  anni. 
Talché  egli  deve  essere  messo  a  paro  se  non  più  alto , 
in  quella  età  fiorentissima  d'  ogni  sapienza ,  con  Empe- 
docle ,  e  Democrito ,  le  cui  dottrine  reggono  ancora 
presso  nazioni  coltissime,  dico    Francia  e    Allemagna,  e 
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forse  non  tengono  che  da  quei  primi  maestri  un  abito 
sì  magnifico  e  commendevole  da  farne  andare  famosi  e 
ammirati  quelli  che  le  fecero  rinascere,  e  ambiziosa  e 
contenta  la  turba  eziandio  di  tutti  che  le  seguono.  In 
simil  modo  adoperando  tornerà  alla  mente  de'  medici  la 
dignità  di  quel  grande  in  tutta  la  sua  ampiezza  ,  la  qua- 
le dignità  li  lenderà  volenterosi  e  pronti  a  riprenderne 
in  mano  le  scritture  con  quella  religione  che  meritano; 
ne  dubito  punto  che  riprese  che  1'  avranno  in  mano  ,  se 
avranno  sani  gì'  intelletti ,  non  ne  sentiranno  amore  e 
meraviglia,  e  desiderio  vivissimo  d'imitarlo. 

Della  critica  de"  libri  genuini  d' Ippocrate. 

V.  Dicendo  adunque  della  sapienza  universale  d'Ip- 
pocrate  io  non  attento  di  giudicare  se  ogni  sentenza  che 
riporterà  sia  propria  d' Ippocrate  secondo  ,  figlio  di  Era- 
clide  e  Panerete,  nel  cui  nome  sono  intitolati  i  settantadue 
libri  che  formano  il  corpo  dell'  opera.  Sette  Asclepiadi 
del  medesimo  nome  si  distinsero  colle  cure  e  co'  libri 
loro  nel  torno  pressoché  di  300  anni ,  e  si  pensa  che 
questi  ponessero  mano  nelle  opere  del  figlio  dì  Eraclide  , 
e  che  d' alquanti  trattati  che  vengono  intitolati  da  lui 
sieno  stati  composti  da  essi.  Nondimeno  Ippocrate  se- 
condo è  r  autore  delle  principali  opere  contenute  nella 
indicata  collezione  che  porta  il  nome,  ed  ebbe  il  mag- 
gior merito  ne'  progressi  della  medicina ,  e  gli  Ippocrati 
dai  lui  discendenti  nelle  massime  positive  e  principali 
non  se  ne  discostarono  giammai.  Ma  a  voler  entrare  nella 
critica  intorno  alla  certezza  delle  opere  genuine  di  lui 
sarebbe  materia  fuori  del  proposito  nostro ,  e  da  non 
venirne  a  scuoprire  il  vero;  perocché  assai  mal  fondati 
a  me  sembra  che  sieno  i  giudizi  per  i  quali  si  vuol 
scernere  il  suo  da  quello  d'  altri.  E  tra  i  principali  ca- 
ratteri (  non  volendo  stare  alle  autorità  d'Eroziano,  di 
Galeno  e  di  Sorano  )  onde  ravvisare  le  cose  genuine 
d' Ippocrate  figlio  d'  Eraclide  dicono  essere  la  proposizio- 
ne statuita  come  verità  generale ,  senza  schiarimento ,  e 
con  un  dire  nitido  e  spedito  e  non  ad  arte.  Io  non  nego 
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che  questo  modo  non  abbia  usato  Ippocrate  ne'  libri 
precettivi ,  come  in  (juelll  ad  esempio  della  Semejotica. 
Ma  gli  scrittori  di  molte  cose  e  svariate  hanno  essi  a 
tenere  eguale  stile  dovunque,  onon  piuttosto  il  debbono 
acconciare  alla  materia  che  trattano?  Xenot'onte  non  tenne 
già  il  medesimo  stile  nella  storia  di  Ciro ,  che  nella 
jjiconomia  e  nella  Tirannide.  Plutarco  negli  opuscolT  ino- 
rali non  ha  i  modi  che  nella.  Biografia  degli  illustri  greci 
e  romani.  Tullio  nelle  epistole,  ne'  libri  filosofici,  e 
nelle  orazioni  ha  tre  maniere  distinte.  E  cosi  di  tanti 
altri  scrittori  gravissimi.  Tale  che  se  alcuni  libri  di 
Ippocrate  secondo  appariscono  dettati  con  stile  gonfio 
enfatico  e  quasi  poetico ,  guardando  alla  materia  che  in 
essi  è  trattata ,  e  potendo  ad  essi  quello  stile  per  precetto 
d'elocuzione  convenire,  non  è  prova  a  mio  credere  che 
basti  a  giudicarli  apocrifi.  Altre  cagioni  concorrono  spesso 
in  un  uomo  medesimo  a  fargli  cambiare  lo  stile  nelle 
opere  sue,  e  sono  la  imitazione  e  l'età.  Egli  è  noto  come 
i  primi  tentativi  dell'  ingegno  non  sieno  mai  cosi  arditi 
che  non  tengano  dell'uso  del  tempo,  e  della  imitazione 
agli  avuti  ammaestramenti  ;  e  documenti  d'  esperienza  e 
di  ragione  persuadono  altresì,  come  la  giovinezza,  l'età 
matura,  e  la  vecchiaia  dieno  abito  differente  alla  maniera 
del  dire.  Ma  sopra  ogni  altra  cagione  Ippocrate  secondo 
può  talora  aver  tolto  a  dettare  in  stile  immaginoso  per 
r  uso  de'  tempi  suoi ,  come  veggiamo  aver  praticato 
Empedocle,  Eraclito,  Parmenide,  Teoguide,  e  IS leandro: 
tanto  più  quando  gli  era  mestieri  di  trattare  cose  di  alta 
filosofia;  perocché  ia  religione  popolare  non  permetteva 
raziocini  di  tal  fatta  ;  e  i  filosofi  erano  costretti  per 
modi  astrusi  nascondersi  all'accusa  d'empietà;  come  f«ce 
Pittagora  che  i  suoi  discepoli  divise  in  due  classi ,  in 
matematici  e  in  acumastici ^  i  quali  ultimi  parlavano 
la  lingua  della  plebe  ,  e  adoperavano  al  culto  degli  Dei , 
e  non  erano  che  ai  primi  svelati  i  misteri  della  setta  . 
perciò  Ippocrate  medesimo  ha  questo  loco  :  sacra  sacris 
Jiominibiis  comunicanda  ,proplianis  vero  nefas ,  prius 
guam  scientiae  legibus  initientnr . 
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Per  queste  avvertenze  si  rende  ancora  poco  provato 
il  giudizio  ,  che  la  mancanza  di  filosofiche  definizioni  sia 
altro  carattere  che  distingua  le  opere  genuine  d' Ippocrate 
dalle  apocrife.  Nel  vero  egli  ne'  libri  di  pratica ,  a  detta 
di  Celso ,  separò  la  medicina  dalla  filosofia  ;  ma  il  credere 
con  alcuni  critici  severi  (  nota  Sprengel  )  che  ne'  libri  ge- 
nuini' d' Ippocrate  secondo  non  si  abbiano  a  trovare  dilu- 
cidazioni di  punti  filosofici  è  un  falso  credere.  Ippocrate 
discepolo  de'  più  ragguardevoli  sapienti  del  suo  tempo , 
confidente  del  sommo  fisico  d' Abdera ,  d' ingegno  e  dottrina 
non  secondo  ad  alcuno  de' suoi  contemporanei ,  ove  alla  ma- 
teria gli  bisognassero  pensieri  e  ragionamenti  di  filosofia, 
deduzioni  e  corollari ,  non  poteva  né  doveva  schivarli.  Tanto 
più  ch'egli  gli  trattava  al  sicuro;  perocché  si  era  formato 
egli  una  filosofia  che  in  questo  massimo  fondamento  si 
distingueva  dagli  altri  metodi  e  sistemi,  cioè  nel  canone 
che  egli  il  primo  stabilì,  di  doversi  raccogliere  una 
sufficiente  quantità  d'  esperienze  prima  di  osare  di  trarne 
deduzioni.  Nel  che  fu  seguito  da  Teofrasto ,  il  quale 
per  ciò  venne  chiamato  da  Galeno  discendente  da  Ippocrate 
e  venne  imitato  da  Aristotele ,  che  con  quel  modo  trovò 
tanti  meravigliosi  veri  nelle  naturali  scienze ,  sino  ad 
esser  chiamato  dal  Camper  in  questa  nostra  età  che  si 
molto  gli  toglie ,  e  lo  rimerita  sì  poco ,  U  gioiello  della 
umana  ragione. 

Vedesi  pertanto  la  debolezza  de'  giudizi  de'  critici 
onde  stabilire  a  quai  segni  riconoscere  si  debbano  le 
opere  d' Ippocrate  secondo,  e  come  probabilmente  pos- 
sano esser  sue  quelle  che  vengono  ad  altri  della  sua 
famiglia  attribuite.  Né  i  detti  critici  stanno  contenti  a 
que'  medesimi  libri  che  per  antica  tradizione  sono  tenuti 
per  suoi  ;  mentre  a'  tempi  d'  Adriano  ,  secondo  essi ,  fu- 
rono in  varie  parti  mutati  e  guasti  da  Artemidoro  Capi- 
tone ,  e  Dioscoride,  Ma  come  il  perdersi  in  simili  dispu- 
tazioni  sarebbe  vanità ,  mostrare  poi  di  sprezzarle  al 
tutto  noi  consente  la  critica.  Epperò  a  chiunque  ce  ne 
volesse  ricordare  il  valore  noi  dichiareremo,  che  i  principii 
di  filosofia  li  abbiamo  cavati  quinci  e  quindi  da  que'  li- 
bri,    dei  quali  niuno  era    reputato    apocrifo  ai  tempi  di 
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Galeno ,  e  sono  citati  come  d' Ippocrate  secondo  da  Ga- 
leno medesimo ,  e  più  tengono  della  filosofia  fondata  da 
Democrito ,  e  Empedocle  :  dichiareremo  inoltre  che  seb- 
bene anche  Galeno  abbia  potuto  ingannarsi  nello  stabilire 
il  Canone  Ippocratico,  e  che  i  prlncipii  filosofici  che 
incontiansi  nelle  Opere  d' Ippocrate  appartengano  a  suoi 
seguaci  posteriori  coevi  alla  Scuola  Alessandrina,  devesi 
prima  tenere  per  certo  che  le  massime  pratiche  non  ne  ven- 
gono punto  alterate,  in  secondo  luogo  che  i  filosofemi 
della  Scuola  Alessandrina  con  manifesta  ignoranza  e  ingiu- 
stizia vengono  da  taluni  valutati  come  chimere.  La  Scuola 
Alessandrina  riunì  insieme  le  tre  filosofie  di  Zenone ,  di 
Aristotele,  e  di  Platone,  e  fondò  una  terza  età  nel 
mondo  metafisico  che  fu  quella  dell'  Eccletismo ,  età 
che  fu  insieme  quella ,  al  dire  di  Cousin  nel  suo  Proclo  , 
della  maturità  e  della  perfezione  della  greca  filosofia. 
Dichiareremo  Infine  che  gli  apotegmi  che  riguardano 
r  arte  medica  sono  que'  medesimi ,  che  tutti  i  Uiedici  i 
più  studiosi  de'  libri  Ippocratici  allegano  come  suoi ,  e 
come  tali  sono  universalmente  ricevuti.  Benché  a  noi 
piaccia  altresì  di  riguardare  i  detti  libri  in  complesso 
come  contenenti  la  sapienza  di  una  scuola  o  di  una  fa- 
miglia; a  quel  modo  che  tutti  in  complesso  riguarderebbe 
i  libri  di  Omero  chi  ne  volesse  dlsconere  la  sapienza  ; 
quantunque  sia  chi  li  tenga  per  cose  di  molti ,  e  certo 
abbiano  i  dotti  che  fossero  già  in  molte  parti  racconciati 
da'  Diasceuastì.  Disavventura  onde  pochi  avanzi  della 
antichità  si  sono  potuti  difendere.  Né  a  tutti  toccò  come 
al  Laocoonte  d'  esser  restaurato  da  un  Michelangelo. 

Di  Democrito ,  e  di  Empedocle. 

VI.  Di  che  ingegno  meraviglioso  e  di  che  vasta  dot- 
trina si  fossero  Democrito  d'  Abdera ,  e  Empedocle  d'  A- 
grigento  che  fecero  sì  perito  il  secolo  d' Ippocrate ,  cel 
dicono  i  scrittori  greci  più  antichi,  i  quali  paragonarono 
a  Pittagora  il  filosofo  d' Abdera,  e  dissero  che  a  lui 
obbedivano  le  forze  di  natura,  e  cel  dicono  le  lodi  che 
gli  resero  Aristotele^  Plinio,  e  Cicerone.  Ed  a  mostrare 
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anche  a  dì  nostri  la  sapienza  d'Empedocle  bastano  le 
memorie  di  Scinà  ,  il  quale  dlligentissiino  nel  ricercarne 
le  sparte  dottrine  ha  fatto  conoscere  quante  cose  seppe 
vedeie  quello  stupendo  ingegno,  trovandone  il  più  per 
congetture  guidate  dall'  analogia.  La  stessa  mente  e  lo 
stesso  fervore  di  studi  e  di  sperienze  guidavano  Ippo- 
crate  per  il  medesimo  sentiero ,  cioè  1'  osservazione  della 
natura ,  a  sonngliruiti  dottrine.  Talché  malagevole  è  a 
giudicare  in  tempi  cosi  remoti  di  cui  fossero  certe  tro- 
vate verità,  quando  l'uno  poteva  valersi  de' pensamenti 
e  de' trovati  dell'altro,  e  molte  volte  insieme  disputarsi 
la  gloria  di  una  scoperta.  Che  se  ciò  non  apparisce  leg- 
gendone partitamente  le  memorie  e  le  vite ,  deriva  dalla 
boria  degli  scrittori ,  che  d'  ogni  prima  invenzione  inten- 
dono a  dar  merito  a  quello  intorno  al  quale  favellano» 
Ma  per  più  ragioni  si  può  dubitare  che  alcuni  trovati  , 
massime  Intorno  alla  fìsica  del  corpo  umano ,  attribuiti 
ad  Empedocle  si  competano  a  Ippocrate.  Primo,  perchè 
fissata  r  epoca  d' Empedocle  con  Sto?3eo  Snida  e  Scinà 
tra  le  Olimpiadi  84  e  90  ,  e  quella  d' Ippocrate  secondo 
tra  le  Olimpiadi  80  e  100  ,  e  la  celebrità  di  questo  ultimo 
nella  Olimpiade  84,  si  scorge  come  1' Agrigentino  poteva 
valersi  delle  osservazioni  del  medico  di  Coo.  Secondo , 
perchè  Empedocle  trovò  certamente  fatte  non  poche  os- 
servazioni anotomiche  al  suo  tempo,  massime  in  Osteo- 
logia da  Ippocrate  primo  figlio  di  Gnosidico  .  al  quale  è 
fissata  1'  epoca  attorno  all'  Olimpiade  settantesima  ,  e  si 
vuole  autore  de' libri  sulle  articolazioni  e  sulle  fratture. 
Anche  un  pensiero  del  Giordani  avvalora  il  nostro  dubbio. 
Questi  nel  compendiare  le  memorie  del  Scinà  intorno 
Empedocle,  giunto  là  dove  si  tocca  il  perchè  1'  Agrigen- 
tino lasciasse  di  scrivere  nel  dialetto  della  sua  patria  e 
della  sua  scuola,  e  si  piacesse  di  adoperare  lo  Jonico , 
non  conviene  col  Scinà  ,  che  ciò  si  facesse  da  Empedo- 
cle per  usare  linguaggio  più  polito  e  gentile;  imperoc- 
ché non  si  può  credere  che  mancasse  politezza  e  grazia 
alla  favella  di  Teocrito  ;  ma  piuttosto  perchè  vedesse 
più  frequentato  fuori  della  Grecia  lo  Jonico ,  al  quale 
Omero,   Erodoto,   e    Ippocrate    avevano    acquistata    più 
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universale  celebrità.  Dunque  alcuni  libri  d' Ippocrate  era- 
no già  divulgati  quando  Empedocle  poetava  della  natura. 

Della  Sapienza:  (T  Ippocrate  in  generale. 

VII.  Entrando  pertanto  a  dire  della  sapienza  d'  Ip- 
pocrate è  in  prima  da  ricordare  aver  lui  preso  per  ac- 
quistarla ,  secondo  il  costume  de'  greci  sapienti ,  a  viag- 
giare ne'  babiloni,  negli  egizi  negl'  indi,  e  ne'  sciti  , 
e  per  cotal  mezzo  fatto  ricco  di  cognizioni  e  di  ammae- 
stramenti riuscì  coir  opera  d'  un  ingegno  straordinario  a 
tal  sapienza,  ch'egli  non  solo  s'ebbe  nome  di  principale 
tra  i  medici ,  ma  anche  tra  i  filosofi.  Platone  ne  accol- 
se le  sentenze  e  le  commentò  ;  e  Aristotele  lo  segui  e 
Io  interpretò  per  modo  che  la  sua  filosofia,  si  è  detto, 
non  essere  che  un  commentario  di  quella  d' Ippocrate  e 
di  Platone.  Ma  tra  i  popoli  e  i  luoghi  ch'egli  corse ,  e 
osservò  cercando  della  sapienza  le  voci  e  le  opere,  io 
stimo  sopra  tutti  gli  altri  fosse  meravigliato  da  quelli 
della  Scizia  ;  ove  agli  uomini  concedeva  natura  ciò  che 
la  lunga  dottrina  e  gli  ammaestramenti  de'  filosofi  non 
valsero  dare  ai  greci.  Tanto  in  quelli,  fu  detto,  più 
r  ignoranza  de'  vizi  profittava  che  In  questi  la  cogni- 
zione della  virtù.  Epperò  volle  Ippocrate  di  questo 
popolo  descrivere  le  maniere,  i  costumi,  e  l'abitata 
regione  per  modo  così  diligente ,  che  in  ogni  tempo  si 
è  detto  nessuno  averne  data  più  esatta  dipintura.  Nel 
che  io  stimo  aver  egli  quel  merito ,  che  si  dà  a  Tacito 
per  la  descrizione  de' costumi  degli  antichi  germani.  E 
certamente  che  le  storie  di  questi  popoli  antichissimi 
sono  come  la  grammatica  della  scienza  dell'uomo.  E  si 
scorgerà  essere  grandemente  utile  e  degno  1'  aver  Ippo- 
crate osservato  e  lasciato  a  noi  la  storia  delle  maniere 
degli  sciti ,  leggendo  quello  che  oggi  ne  ha  detto  il 
Montrone  nel  suo  gravissimo  discorso  sul  Cinismo.  »  Te- 
»  nersi  infatti  questi  popoli  molti  secoli  dentro  i  mede- 
»  slmi  confini  di  costumi  e  di  terra ,  finché  non  per 
»  cupidigia  dell'altrui  ma  per  sicurtà  del  proprio  fuori  usci- 
»  reno ,  senza  però  variar  punto  delle  patrie  costumanze , 
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»  quelle  anzi  ne' popoli  vinti  Introducendo.  Perchè  tre 
»  volte  signori  dell'  Asia  ,  due  giandlssimi  imperi  i( 
»  Partico  e  il  Battriano  vi  alzarono  ^  e  le  donne  di  virtù 
»  non  minori  ai  mariti  i  regni  delle  Amazoni  edificarono. 
5>  Gente  gagliardissima  sobria  illibata  e  veramente  cinica 
»  dalla  natura  fu  scudo  alla  sua  intatta  libertà  ,  e  a  im- 
■»  mensi  nemici  terrore.  Dario  rè  potentissimo  de'  Persi 
5>  con  vergognosa  fuga  da  se  cacciarono  ;  Ciro  e  'l  suo 
3>  poderoso  esercito  trucidarono  ;  quel  Filippo  di  Mace- 
»  donia  tenner  dubbio  di  assaltarli  :  e  Sofirione  duce  di 
»  Alessandro  distrussero  ;  dei  Romani  il  nome  non  le 
»  armi  sentirono.  Terribile  monumento  di  perpetua  con- 
y>  tinenza,  senza  la  quale  non  può  essere  né  durazione 
»  né  fortuna  negli  stati  e  nelle  armi ,  e  nella  quale  ri- 
»  posa  come  in  suo  tabernacolo  la  vera  sapienza ,  la 
3>  quale  antichissima  e  inviolata  fra  gli  Sciti  fa  altresì 
»  fede  della  antichità  di  loro  origine.  ?>  Ne  è  senza  fon- 
damento il  credere  che  Ippocrate ,  oltre  ai  primordi  del- 
la scienza  dell'uomo,  traesse  di  là  quella  sapienza  ope- 
ratrice onde  stabilì  a  se  medesimo  una  severa  morale  e 
a' medici  suoi  avvenire,  tra  i  quali  può  anche  essere  in- 
titolato il  banditore  della  rettitudine.  E  dianzi  con  grido 
di  generale  approvazione  due  valenti  scrittori  il  Monte- 
santo  e  il  Grottanelli  utilmente  richiamarono  al  pensiero 
de'  Moderni  la  morale  Ippocratica ,  il  primo  paragonando 
Ippocrate  a  Socrate,  il  secondo  commentando  i  precetti 
del  Giuramento.  Ma  come  ne'  precetti  dell'  arte  ,  così 
ancora  in  quelli  del  costume  fu  di  spesso  da  suoi  segua- 
ci dimenticato.  Tanto  ella  è  vera  quella  sentenza  di 
Dante  che 

»  Rade  volte  discende  per  11  rami 

»  L'  umana  probitate:  e  questo  vole 

»  Quei  che  la  dà  ,  perchè  da  lui  si  chiami. 

Della  Teoria  elementare. 

Vili.  Ma  la  sapienza  d' Ippocrate  ,  comunque  vogliasi 
originare ,  è  pur  certamente  quella  che  dallo  studio 
profondo     della    natura   universale    si    genera,    e   per   li 
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prlncipii  naturali  discorre  sino  all'  umana  natura.  I  quali 
principii  Ippocrate  chiamò  elementi ,  e  della  teoria  ele- 
mentare sì  ricantata  fu  egli ,  al  parere  di  Galeno  ,  il  pri- 
mo inventore.  E  perchè  altri  ne  danno  merito  a  Empe- 
docle,- ecco  già  in  sulle  prime  una  simiglianza  notevo- 
lissima di  pensieri  e  di  dottrine  fra  questi  due  grandi 
ingegni.  Se  non  che  Ippocrate  vide  forse  più  innanzi 
quando  giudicò  nascere  i  corpi  dal  miscuglio  degli  ele- 
menti ,  il  che  si  accosta  più  alla  nostra  chimica  :  laddo- 
ve Empedocle,  persuaso  della  immutabilità  di  questi, 
ripetè  la  generazione  de' corpi  dal  solo  concorso  e  dall' 
immediato  soprapponimento  degli  elementi  stessi.  Oltre- 
dichè  Ippocrate  introdusse  questa  teoria  nella  fisica  del 
corpo  umano ,  e  fondò  su  di  essa  il  sistema  umorale , 
che  poi  non  fu  che  ampliato  e  commentato  da  Platone. 
Giustamente  poscia  concedette  Ippocrate  ai  detti  ele- 
menti le  loro  proprietà  e  qualità  come  cause  de'  feno- 
meni corporei.  E  quindi  ne  venne  nelle  Scuole  poste- 
riori la  distinzione  degli  elementi  corporei ,  ne'  quali  sono 
realmente  dlsciolti  i  corpi ,  da  quelli  ne'  quali  si  divido- 
no col  pensiero.  I  primi  denominaronsi  rudimenti^  e  i 
secondi  principii;  e  cosi  ab  antico  si  preparò  qualche 
guida  alle  analisi  chimiche  dei  riformatori  del  secolo  de- 
cimottavo,  quasiché  per  esempio  del  principio  Aria,  re- 
stassero ancora  a  scuoprirsi  ì  rudimenti. 

Fu  già  insegnato  da  Pittagora  alla  scuola  italiana, 
che  r  intelletto  umano  avvezzo  a  continue  impressioni 
sensuali  non  sa  ideare  nulla  perfettamente  incorporeo. 
Quindi  tutti  gli  antichi  Filosofi  della  Grecia  ripetevano 
l'origine  de' corpi  mondiali  da  subtanze  primigenie  cui 
tribuivano  natura  corporea.  Coteste  sostanze  avevano 
nelle  forze  proprie  i  risultati  della  figura  ,  della  posizione, 
e  dell'  ordine  loro.  Ciascuna  molecola  aveva  in  se  stessa 
la  ragione  della  sua  maniera  d' esistere.  Ma  Ippocrate 
conobbe  il  [primo  non  potersi  intendere  la  formazloiie 
delle  cose  col  pensiero  dell'unità  delle  dette  sostan- 
ze primigenie.  E  confutate  le  opinioni  di  Senofane, 
e  Melisso ,  e  di  Empedocle ,  stabili  che  i  corpi  non 
emersero   puramente    da    fuoco    aria    acqua  o  terra ,  ma 
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da  una  combinazione  o  mescolanza  di  essi  ;  perocché 
l'uomo  ad  esempio  se  fosse  uno,  non  avrebbe  cogni- 
zione di  se ,  né  senso  di  dolore ,  o  di  altra  passione  ; 
e  come  la  generazione  negli  animali  si  opera  per  con- 
giungimento de'  due  sessi  ,  cosi  la  produzione  degli 
altri  corpi.  Dal  quale  congiungimento  anzi  confluenza 
chimica  stimò  egli  ogni  cosa  comporsi.  Appagato  della 
veracità  del  fenomeno  pare  curasse  d'  investigarne  la 
causa  in  una  certa  propensione  eh'  egli  attribuiva  a  cia- 
scuna cosa  di  congiungersi  colla  sua  familiare  ,  e  di- 
sgiungersi dalla  sua  contraria.  E  questa  spezie  di  affinità 
suppose  eziandìo  tra  le  parti  del  corpo  nostro  ,  d'  onde 
aveva  le  ragioni  delle  simpatie.  Ma  in  tale  indagine 
Empedocle  lo  avvanzò  ;  il  quale  intese  quali  forze  mo- 
vevano gli  elementi  della  materia ,  l' una  che  congrega 
le  particelle  omogenee  e  da  queste  aggregazioni  compone 
le  moli  via  via  maggiori,  l'altra  contraria  disgrega  e 
discìoglie  i  composti.  E  tutte  due  queste  forze  furono 
poeticamente  chiamate  ,  amicìzia  l' una ,  inimicizia  V  al- 
tra ,  che  si  riducono  alle  attiazioni  e  ripulsioni  de'  mo- 
derni rtsici. 

Della  perpetua  mutabilità  delle  sostanze 
neW  universo. 

IX.  Ippocrate  adunque  considerò  come  quelle  chi- 
miche potenze  incessantemente  operando  tengono  la  ma- 
teria in  sempiterno  movimento ,  e  si  genera  da  esse  ogni 
composizione  o  disfacimento  che  accada  nel  mondo.  E 
come  in  varia  proporzione  si  combinano  ,  cosi  diversi  si 
formano  i  corpi,  e  da  cose  in  se  contrarie  nascono  cose 
che  concordano  in  natura.  E  questo  giro  perenne  di 
forze  e  di  produzioni  e  corruzioni  che  all'  infinito  sì 
rinnovano,  anche  Ippocrate  come  Empedocle  lo  espresse 
cdirimagine  del  circolo;  che  avendo  egli  il  primo,  co- 
me attesta  Platone  nel  Fedro  ,  paragonato  il  corpo  uma- 
no coir  universo ,  nell'idea  che  nel  primo  omnia  in 
circulum  abeiint  ^  è  racchiusa  anche  quella  del  roteare 
d'ogni  cosa  nel  secondo.    Oltre  di  che  l'aggirarsi  di  ogni 
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cosa  n#ll' universo  è  da  lui  rassomigliato  alla  rota  del 
vasellaio.  FiguLì  rotam  versant  et  ncaiie  retrorsuin 
ncque  antrorsum  procediti  sed  sitnul  in  utrnmque 
partem.  Unwern  liaec  imitatrix  cìrcularis  ex^stit. 
E  tutta  la  dottrina  degli  Elementi  era  conclusa  nelle 
seguenti  parole,  piene  di  energia,  dove  si  può  dire 
che  a  caratteri  eterni  sia  segnata  T  eterna  mutabilità 
delle  sostanze  nell'universo.  Equidem  nuLlum  omnino 
corpus  perita  ncque  fit  quod  prius  non  crat:  uerum 
permixta  et  discreta  alternantur  —  Quid  'vero  di- 
cam  generari  et  perire^  vulgi  gratta  inlerpretahor: 
liaec  autem  cominisceri  et  disccrnì  significare  de- 
claro  —  Generari  et  perire  sive  corrunipi  ideme  st. 
Idem  est  commisceri  et  secerni.  Perire ,  corrumpi- 
que ,  ac  minui  idem  est  quod  secerni  —  Rursus  et 
non  liaec  lux  Jovi  taenehrae  Orco.  Lux  Orco 
taenebrae  Jovì.  Accedunt  et  transmutantur  illa  huc 
haec  illuc.  Omni  tempore  transigant  illa  res  horum  ; 
liaec  autem  illorum,.  Anche  Empedocle  diceva ,  che 
tutto  si  ricamljia  e  nulla  perisce  ,  e  questo  gran  fonda- 
mento che  natura  ha  posto  in  tutti  i  corpi  venne  da  lui 
spiegato  con  questi  versi. 

y>  Non  ha  natura 
»  Né  avrà  sopra  i  mortali  alcun   impero. 
»  La  generazion  sterminatrice 
»  Della  morte  è  chimera  ;  infine  il  tutto 
»   E  solo  un  gran  miscuglio  e  un  cangiamento 
»   Di  commisti  principii  :   ecco  natura. 
Egual  sentenza  ha  tenuto  il  moderno  fisiologo    Heil    intor- 
no all'attività    naturale  del    corpo    animale.    Ed   è  vanto 
per  r  italiana  poesia    che    ai    nostri  giorni    Niccolò    Ugo 
Foscolo ,  poeta    filosofo ,    abbia  con    versi    gravissimi  di- 
chiarato il  sublime  pensiero  nel  suo    carme  sui  sepolcri 

-o  liivolve 
M  Tutte  cose  l'oblio  nella  sua  notte, 
y>  E  una  forza  operosa  le  affatica 
»  Di  moto  in  moto,  e  l'uomo  e  le  sue   tombe 
»  E  r  estreme  sembianze  e  le  reliquie 
w  Della  terra  e  del  ciel  traveste  il  tempo. 
Puc.  FoL  I.  3 
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Altre  idee  (V  Ippocr aie  riguardanti  la  psica  gefierale. 

X.  Ed  ecco  come  natura  di  una  cosa  é  il  principio 
interno  delle  sue  alterazioni ,  e  come  la  natura  universa- 
le ,  ossìa  il  principio  primitivo  di  tutte  le  alterazioni 
dell'universo,  opera  con  certi  propositi,  la  cui  ricogni- 
zione constituisce  la  grammatica  della  fisica.  Nella  qua- 
le Ippocrate  fu  il  primo  a  proporre  /'  induzione  tratta 
da  bastevoli  esperienze,  come  l'unico  e  potentissimo 
mezzo  onde  recarla  a  perfezione.  Di  che  viene  lodato  a 
cielo  dallo  Sprengel.  E  alla  fisica  pure  pertengono  al- 
cune altre  idee  concepite  da  Ippocrate,  e  non  molto 
diverse  da  quelle  che  oggi  sono  costantemente  abbrac- 
ciate. Per  esempio  gli  bastò  la  mente  a  44eonoscere  dal 
fuoco  la  fluidità  dell'  aria ,  e  dell'  acqua ,  senza  il  quale 
si  condenserebbero.  Il  che  viene  stabilito  nel  libro  De 
Flatihus.  E  nel  libro  De  Natura  pueri  si  deriva  il 
pneuma  ne'  corpi  riscaldati ,  dall'  atmosfera  che  li  circon- 
da. Tutto  ciò  che  riscaldasi  si  dice  attrae  il  pneuma. 
In  ogni  combustione,  noi  diremmo,  il  corpo  attrae  ossi- 
geno  dall'atmosfera.  E  perchè  tutto  lo  spazio  tra  terra 
e  cielo  è  pieno  di  pneuma ,  e  II  pneuma  vitale  i  latini 
dissero  anima,  donde  la  frase  anima  "vivinius ,  animo 
sentimus  ^  si  può  congetturare  che  anche  Ippocrate  in- 
tendesse la  vita  essere  una  continua  combustione.  Né 
ad  Ippocrate  dovea  essere  ignota  altra  fisica  legge  in- 
torno al  peso  e  la  elasticità  dell'  aria.  Imperocché  noi 
deduciamo  da  un  frammento  d'Empedocle  essere  stata 
cotesta  notizia  comune  al  suo  tempo;  mentre  l'Agrigen- 
tino nello  spiegare  il  nostro  respirare  tocca  il  fenomeno 
del  premere  essa  aria  e  spingere  tanto  in  su  quanto  in 
giù  r  acqua  ne'  cannelli ,  non  con  dichiarazione  di  natu- 
ralista ,  ma  per  via  notoria  di  similitudine  poetica.  Così 
non  poco  dì  scienza  (  esclama  qui  il  Giordani  )  fu  pos- 
seduta da  que' primissimi ,  che  non  pervenne  in  reda 
alle  nostre  menti ,  le  quali  per  loro  miseria  ebbero  bre- 
vi intervalli  di  scarso  lume ,  e  lunghissime  e  dense  te- 
nebre: e  cotesta  solenne  verità,  onde  tanto  si  è  giovata 
la  fisica,  dopo  quasi  duemill' anni  d'oblivione,  risorse 
per  le  speranze  del  Galileo ,  e  del  Torricelli. 
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Oltre  di  che  dopo  osservata  una  lunga  serie  di 
fenomeni  che  parevano  fondati  sulle  proprietà  degli  ele- 
menti,  invece  ad  esempio  del  vero  fuoco  corporeo,  si 
ammise  un  elemento  di  ordine  più  sublime  allo  stesso 
modo  che  oggi  adoperano  i  fisici ,  salendo  dai  pondera- 
bili elementari  agli  imponderabili  :  e  questo  elemento 
fu  detto  da  Ippocrate  quando  calore  ,  quando  pneuma  , 
quando  etere,  e  quando  anche  fuoco;  perocché  non 
discordavano  gran  fatto  fra  loro  le  idee  di  fuoco  e  d'ete- 
re presso  gli  antichi.  Quindi  nelle  regioni  supreme 
dell'universo  come  causa d' un  perpetuo  movimento  fu  col- 
locata da  Ippocrate  V  etere ,  il  quale  egli  considerò  come 
salito  colassi!  per  esalazione  da  quel  fuoco  che  egli  con 
Empedocle  immaginava  continuo  ardente  nel  centro  della 
terra.  Pensiero  al  quale  ne'  tempi  nostri  dette  poi  si  mol- 
to splendore  la  eloquenza  del  conte  di  Buffon.  AEilieris 
plurima  pars  cuni  turbata  essent  omnia  ;  in  super- 
nani  circonferentiam  secessit  et  videntur  mihi  ipsum 
s^eteres  ethera  nominasse.  E  che  gli  antichi  chiamas- 
sero cotesti  luoghi  supremi  etere ,  dal  sempiterno  corso 
e  movimento  che  supponevano  in  esso ,  lo  scrive  Platone 
nel  Cratilo?  e  la  voce  theus  ^  che  ai  greci  significava 
nume  ^  derivava  dal  tliere  de'  stessi  greci,  che  vuol 
dir  correre;  onde  etere  e  nume  erano  nella  origine 
de'  greci  parlari  simiglianti.  Epperò  la  mente  dell'  etere 
fu  detta  da  tutti  Giove,  e  i  poeti  poi,  tra  i  quali  Cal- 
limaco, dissero  che  tutto  era  pieno  di  Giove:  e  il  Costa  , 
altro  poeta  filosofo  de' nostri  tempi,  ha  nel  suo  Inno, 
tenendosi  a  queste  idee  degli  antichi,  parlato  più  che 
ogni  altro  degnamente  del  primo     de'  numi. 

»  Che  niun  die  vita  e  forma  e  mente  a  Giove  , 
»  Egli  in  terra  ed  in  ciel  serpe  diffuso 
w  E  moto  e  vita  d'  ogni  cosa  è  Giove.  » 

Idee  d^  Ippocrate  intorno  alla  fisioloi^ia  vegetabile. 

XI.  Toccate  pertanto  queste  idee  d' Ippocrate  sulle 
leggi  generali  della  natura,  scenderò  al  particolare  che 
riguarda  la  cognizione  della  fisiologia   delle  piante.  Nella 
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quale  mi  pare  eh'  egli  avesse  intesi  alquanti  principii 
intorno  alla  vegetazione  ,  all'  assorbimento  ,  alla  fruttifi- 
cazione y  agli  innesti  da  non  dispiacere  nemmeno  oggi- 
giorno,  che  questa  scienza  è  in  Italia  fiorenf.issiina. 
Innanzi  tratto  valse  anch'  egli  a  paragonare  i  vegetabili 
coi  viventi  come  Empedocle,  dal  qual  paragone  ha  fatto 
si  gran  passi ,  e  inteso  sì  meravigliosi  fenomeni  la  fisio- 
logia delle  piante.  Alle  quali  Ippocrate  attribuì  un 
calore  proprio ,  e  una  umid/tà  fondamentale ,  ed  una 
forza  vitale  propria  che  ne  promove  l'incremento  me- 
diante la  simmetria  del  calore  e  della  umidità.  Nel  clie 
fu  seguitato  in  tutto  da  Teofrasto.  Et  opovtet  (  dice  Ip- 
pocrate  nel  libro  de  natura puerì)  arbori  non  duo  calida 
simul  accedere ,  neque  duo  frigida  siniut ,  si  sana 
esse  debet.  V^erum  si  quideni  ex  superna  caliditas 
accesserit ,  ex  inferna  frigidiiatem  ipsi  accedere 
oportet  ^  et  vice  versa.  E  la  detta  simmetria  fu  da 
Ippocrate  rassomigliata  a  quella  di  che  ha  mestieri  il 
ventricolo  nella  digestione.  Queniadmodum  homini , 
ingestis  cibis  in  venir em^  qui  duni  concoquntur 
calefaciunt  ,  per  frigerationem  a  potu  facere  opor- 
tet  ^  sic  et  arbori  cont'rarium  rependi  oportet  ex 
inferna  parte  ad  supernam  et  i^icissim.  Onde  oggi 
leggerai  ne'  libri  bottanici ,  che  le  radici ,  assorbito  che 
hanno  l'umore,  il  calore  lo  rarefa  e  lo  spinge,  il  fresco 
umido  della  notte  lo  condensa  di  nuovo  ,  e  facilita  l' in- 
troduzione di  altro  successivo ,  e  così  si  produce  una 
alternativa  di  rarefazione,  e  condensazione  nelle  fibre, 
e  ne' fluidi  de' vegetabili  che  imprime  a  questi  ultimi  un 
principio  di  moto  e  di  circolazione:  epperò  non  v'ha 
nulla  di  più  favorevole  alla  vegetazione  che  calore  mo- 
derato e  umidità.  Sembra  inoltre  ch'egli  avvisasse  nelle 
piante  una  respirazione ,  ovveramente  una  facoltà  d  i 
attrarre  alimento  dall'atmosfera:  oltre  a  questo  egli 
intese  l' assorbimento  eh'  esse  fanno  dalla  terra  per  le 
radici,  e  il  giro  perenne  degli  umori  nutritivi:  antici- 
pando così  di  più  secoli  le  sperienze  dell'  Hales  e  le 
osservazioni  microscopiche  di  Bonaventura  Corti  :  Radi- 
ces   ubi  atiraxerint   arbori  transmittunt    et   arbor 
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vìcissim  radicibus.    Augescit  arhor   et   in   supernani 
et  iiifernani  partem^  propterea  cpiod  (ilùnenturn  ex 
ìnferna  et    superna   ìpsi  accedit.   Onde    è  che  il  mo- 
derno filosofo  Bonnet  ha  poi  detto ,  che  i   vegetabili  sono 
piantati    nell'aria    presso    a    poco    come    nella    terra;    le 
foglie  sono  ai  rami  ciò  che  le  barbe  capillari   alla  radice , 
e  le  foglie  trovano  nell'atmosfera  un  nutrimento  di  ogni 
sorte.    Né    mi    pare    che    sia    da    ommettere  altro    passo 
d' Ippocrute    risguardante    u^  innesti  ^  il    quale    darà    se 
non  altro  un  bel  testimonio  contro  alle   sentenze  di  Ro- 
zier    e  di    altri ,    che    ai    greci    fosse    non    solo    comune 
cotesta    pratica  d'agricoltura,    ma  conoscessero  altresì  a 
modo  loro  la  teoria  del  fenomeno.  Il  modo  degli   innesti , 
è    come    il    germoglio    innestato    cestifica    in   prima    per 
forza  propria  ,  e  quindi  tiri  alla  sua  natura  le  forze  della 
pianta  in  che  è  fitto  e  in  essa  le  tramuti,    è    anche   da 
Ippocrate  meravigliosamente  spiegato  con  queste  parole. 
Quicu/nque  itero  in  arbores  ab  aliis  arboribus  oculos 
indiderunt ,  et  arbores  in   arboribus  anatae  vivunt 
et  fructificant  non  siniilem  fructurn  arboribus  quibus 
insitae  sunt.    Id  ipsuin  tali  modo  contingit.    Oculus 
primuin    quidem  genninat:    alimentum    enini    liabet 
primum  ab  arbore    ex  qua  ablatus   est ,  deinde    ab 
ea  in  quain  insitus  est.  Ubi  autem  germinaverit  sic 
in  arborem  radices  tenues  a  se  dirnittit ,  et  primum 
huniore  fruitur  in    arbore  in    quam  insitus    est  exi- 
steiite  :  deinde  tempore  accedente  demittit    radices 
in    terrani  per   eam  in   qua   insitus    est  et  fruitur 
liwnore  quem  a  terra  trahit  et  alimentum  inde  ipsì 
cojiiingit:  ut    non    mirwn    sit    insitas    arbores  alios 
fructus  producere  :  a  terra  enim   vivunt.  Vegga  per- 
tanco    l"  illustre    abbate    Rozier    se    ai    greci    fosse    nota 
r  arte  dell'  innestare  ,  e  se  veramente  Virgilio  ne  parlasse 
il  primo  in  quel  verso  delle  Georgiche 

Miraturque    novas    fronde s  et   non    sua  poma. 

Trovasi  inoltre  nel  medesimo  libro  spiegato  per  via 
d'un  certo  processo  chimico  il  fruttificare  della  pianta; 
sopra  che  la  massima  azione  é  attribuita  alla  forza  della 
luce  e  del  calore  del  sole  ,    e    dall'  azione  sua  medesima 
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dissipatrice  delle  parti  acquose  del  frutto  derivasi  il  sapoi' 
dolce  di  esso.  Et  quauidiu  quideni  veìietnenter  tenera 
fuerit  arhor  fructuin  non  produclt.  Progressu  autem 
teniporìs  venne  in  ipsadilatataepìnguem  et  crassam 
infliiJLÌonem  ex  terra  in  ìpsam  fuciiuit.  Sol  autem 
ipsani  diffundens ,  ehullire  fac.it  utpote  levem  exi- 
stentem,  in  extreniitates  et  friictiun  producere ,  et 
teriuem  quìdem  huniiditatem  e  frucLu ,  Sol  aufert  , 
crassam  autem  concoquens  et  calefaciens  edulcat. 
In  questo  passo  tu  trovi  adombrata  l' idea  del  Le  Roy  , 
L-lie  la  traspirazione,  eia  scomposizione  dell' acqua  che  si 
fa  dalla  luce  nelle  foglie  delle  piante  ,  sono  la  tromba 
che  fa  alzare  il  sugo  dalle  radici  all'  estremità  delle 
piante;  e  trovi  altesi  come  Ippocrate  intendesse  la 
necessità,  che  quell'acqua  venisse  decomposta  ne'  suoi 
principli  dalla  luce,  e  alcuni  di  detti  principii  restassero 
nella  pianta  combinati  a  far  parte  delle  sostanze  saporo- 
se che  in  essa  si  trovano.  E  riflettendo  a  quelle  parole 
progressu  autem  temporis  venae  in  ipsa  arbore  di^ 
latataej  sì  scorge  come  Teofrasto  tolse  da  Ippocrate  il 
pensiero,  che  nella  organizzazione  delle  piante  fossero 
quelle  fibre,  le  quali  negli  animali  Aristotele  suppose 
generate  dal  sangue  ,  e  le  paragonò  alle  vene.  I  natu- 
ralisti moderni  Grew  e  Duhamel  confermarono  la  di  lui 
osservazione,  raffigurando  de' vasellini  capillari  fibrosi 
specialmente  nelF  alburno  delle  piante. 

Congettura  intorno    alle  sue  cognizioni  di  zoologia 
•  e  di  anoto  mia  conparata. 

XII.  Né  poche  al  certo  dovettero  essere  le  sue  co- 
gnizioni nella  zoologia,  siccome  apparisce  dai  libri  in- 
torno alla  dietetica,  ne' quali  mostra  di  esserne  stato 
perito  non  pur  nella  parte  storica  ,  quanto  nella  anoto- 
mica.  Ma  se  ancora  ci  mancasse  il  testimonio  di  cotesti 
libri,  varrebbe  la  perizia  del  suo  tempo  a  farne  conget- 
turare in  lui  la  dottrina.  Imperocché  la  zoologia  e  la 
conoscenza  intima  degli  animali  fu  al  dire  del  Winckel- 
mann  nella  prisca    Grecia    il    soggetto    delle  belle  arti , 
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come  della  filosofia.  Di  vantaggio  essendo  egli  il  disce- 
polo o  r  intrinseco  di  Democrito,  non  poteva  mancare 
delia  scienza  di  questo  fisico  nella  anotomia  comparata, 
nella  quale  al  dire  di  Plinio ,  e  di  Eliano,  Democrito  era 
peritissimo;  avendo  egli  scritto  del  Cervo  e  del  Cama- 
leonte. 

Come  senza  molto    sapere   delta   anotomia   umana 
dasse  intorno  a  quella  il  pia  utile  as^vertimento. 

XIII.    Forse    meno    seppe    Ippocrate   della    anoto- 
mia   umana.    Nel    che    Io     fa  scusato  una  legge ,  che    a 
tempi  suoi  secondo  il  testimonio  d' Eliano  tuttora  veglia- 
va in  Atene  :  la  qual    legge  proibiva  di   fare  il   menomo 
insulto    ai    cadaveri ,    e    detta    legge    è    anche    ricordata 
nella    Antigone    di    Frìgide.     Galeno  però    vuole  che   gli 
Asclepiadi  molto  innanzi  sapessero^  di  notomia:  e  dà  vanto 
ad  Ippocrate  di  averla  il  primo  promossa  come   scienza. 
3Vel  vero  le  scoperte  anotorniche  nate  nelle  scuole  Ales- 
sandrine ,    se   non    appartengono    a    Ippocrate    secondo , 
sono  però  sparse  pei  libri  Ippocratici.    E  Ippocrate  per 
io  meno  dovea  sapere  quello  che    in    anotomia   intende- 
vano Empedocle,  il  quale  vien    celebrato    di   molte  sco- 
perte ,  e  tra  le  altre  di  quella  della    chiocciola   nell'  or- 
gano dell'udito;  ed  Alcmeone ,  il  quale  ultimo  conobbe 
già  il  canale ,  che  dall'  organo  dell'  udito  va  a  terminare 
nelle  cavità  della    bocca    cui  in    seguito    fu  posto  nome 
di  tuba   Eustachiana.    Trovasi  nel    libro  de    Corde    tra 
le  opere   Ippocratiche  una  idea  della  scoperta  attribuita 
ad  Erasistrato  delle  valvole  del  cuore.    Quanto   all'  osteo- 
logia certo  è  eh'  egli  vide ,  e    seppe  molto  innanzi  :   te- 
stimoni   i  suoi  libri  delle  articolazioni    e  delle    fratture. 
Nulla  dirò  di  ciò  che  egli  intese    de'  nervi  de'  vasi    san- 
guigni de' muscoli  e  delle  viscere  intestine,  di  che  ebbe 
idee  manchevoli  ed  inesatte ,  colpa  il    non    aver    potuto 
osservare.    Né    di   questa   imperizia    vorremo    accusarlo; 
che  anzi  è  prova  del  suo  ingegno  tragrande  l' aver  tanto 
conosciuto    in    medicina    senza     il    lurae     dell'  anotomia. 
Nella  quale  nondimeno   ad    acquistargli    la    benemerenza 
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dei  posteri  sarebbe  basti to  quel  suo  unico  concetto, 
che  a  questa  scienza  dette  poi  vero  pregio ,  onde  fu 
tanto  perfezionata  in  questi  ultinìl  tempi:  essere  cioè 
l'osservazione  delie  varietà,  e  de' deviamenti  dalla  forma 
o  positura  naturale  delle  parti  ort^aiiicfie  ,  1'  occupazione 
principale  degli  anotoniici  ,  e  il  foiid.imento  di  quella 
notomia  patologica  che  più  strottameiitc  è  collegata  col- 
la medicina. 

E  qui  porremo  termine  al  primo  ragionamento  , 
avendo  riserbato  la  scienza  filosofica  d' Ippocrate  al  se- 
condo ,  e  al  terzo  la  sua  arte  medica.  E  comunque  po- 
che cose  intorno  alla  sua  sapienza  filosofica  sieno  state 
fin  qui  discorse,  di  già  appariscono  nondimeno  tratto 
tratto  lampi  vivissimi  di  schietto  vero  ,-  né  è  lieve  sod- 
disfazione il  vedere  sapute  da  un  uomo  sagacissimo  , 
vissuto  tanti  anni  innanzi  a  noi,  alquante  teorie,  pei 
moderni  felicemente  ri^abilite.  Ond' è  che  cominceranno 
a  vergognare  quegli  ignoranti  che  la  età  d'  Impoci'ate 
proverbiano  come  oscura  e  poco  meno  che  barbara  ,  e 
la  dicono  quella  della  infanzia  della  filosofia  e  della  me- 
dicina. Leggano  essi  nelle  storie  come  ai  tempi  del 
grande  Ippocrate  tutte  le  scienze  ed  arti  erano  arrivate 
in  Grecia  al  loro  apice.  Mentre  da  lui  coltivavasi  la 
medicina  con  un  metodo  il  più  adatto ,  ed  arricchivasi 
di  nuove  ed  utili  verità,  mentr'egli  dimostrava  come  lo 
studio  del  mondo  schiude  il  sentiero  a  quello  dell'uomo, 
mentre  egli  provava  col  proprio  esempio  che  lo  studio 
della  fisica  generale  dell'  universo  incombe  al  medico , 
come  al  primo  cultore  della  natura ,  a  fine  di  raggiun- 
gere tutta  la  serie  de'  rapporti ,  e  pervenire  a  formarsi 
una  completa  teoria  delle  CAUSE  che  hanno  immediata 
influensa  sul  sistema  della  animale  economia;  Socrate 
proponeva  altra  Scuola  in  che  la  sapienza  filosofica  veniva 
estesa  e  applicata  alle  cose  morali  e  civili.  E  per  tali 
felicissimi  ingegni  vide  quella  età,  e  quella  nazione  ciò 
che  ancora  non  siamo  giunti  a  veder  noi  ,  riunirsi  cioè 
in  un  sol  corpo  di  scienza  il  sistema  intellettuale  e  quel- 
io  della  natura  esterna. 


DISCORSO  SECONDO. 


fgli  pare  che  ad  alcuni  ingegni  straordinari  sia  data 
dal  cielo  questa  facoltà ,  di  conoscere  da  se  stessi  per 
sola  forza  di  induzioni  proprie  fondate  talora  su  principi! 
che  ad  altri  sembrerebbero  appena  degni  di  attenzione , 
quelle  cose  medesime  che  poi  a  provare  coli'  esperienza 
per  vere  basta  appena  il  volgere  di  un  secolo.  Andrea 
Cisalpino  innanzi  all' Arveo  parlò  della  circolazione  del 
sangue,  e  come  essa  si  compiva  in  ventiquattro  ore,  e 
ciò  intese  colla  sola  forza  della  mente  senza  soccorso  di 
anotomia ,  né  di  naturali  esperienze.  Il  filosofo  Kant  dal- 
la sola  induzione  ricavò  la  profezia  di  quel  pianeta  che 
poi  l' astronomo  Herschel  verificò.  Egualmente  si  vede 
aver  Ippocrate  sì  molte  cose  intese  nella  fisiologia  che 
formeranno  la  materia  di  questo  secondo  libro,  solo  os- 
servando alcuni  esterni  fenomeni  del  corpo  umano ,  senza 
che  ne  potesse  scorgere  le  cagioni  intestine  ,  e  i  luoghi 
d'  onde  queste  movevano  ,  mancandogli  la  cognizione 
principalmente  necessaria  del  sistema  de'  nervi.  Di  che 
tanto  maggior  meraviglia  egli  ci  farà  quando  il  vedremo 
aver  il  primo  fondate  le  leggi  della  facoltà  sensitiva  ,  e 
tali  che  si  partano  da  quelle  dell'  universo ,  trapassino 
neir  uomo,  e  da  lui  si  estendano  sopra  ed  attorno  tutte 
le  umane  cose.  Perocché  fallirono  sempre  que'  fisiologi , 
che  o  troppo  concedendo ,  o  troppo  negando  alla  umana 
natura  la  segregarono  dai  rapporti  universali  eh'  essa  tiene 
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con  ogni  creata  cosa.  E  questi  rapporti  pendono  direltt- 
mente  dalla  facoltà  sensitiva,  e  la  cognizione  di  essi  onde 
r  nomo  è  collocato  nel  suo  posto,  fondasi  principalmente 
nella  scienza  di  dette  leggi. 

Idee  cV  Ippocrate  intorno  al  principio  vitale. 

I.  Ma  prima  di  parlare  di  esse  leggi  toccheremo  al- 
cune idee  Ippocratiche  intorno  al  principio  vitale.  Nel 
quale  Ippocrate  non  collocò  il  fuoco,  come  Pittagora , 
ed  Eraclito ,  ma  il  calore  innato.  Qui  crescunt ,  pluri- 
mum  liabent  innatum  calorem:  e  lo  disse  intanto  con- 
nato ',  avvegnaché  questo  aggiunto  gli  significava  quella 
modificazione  che  il  principio  della  vita  dell'  universo  ri- 
ceveva o  manifestava  per  effetto  della  formazione  organica 
in  che  si  era  introdotto  o  prodotto.  I  moderni  chimici 
non  si  allontanano  da  coteste  idee.  >'  Il  calorico  (  dice 
3>  Baumes  nel  suo  saggio  di  un  sistema  della  scienza 
»  dell'  uomo  )  che  si  combina  chimicamente  ne'  nostri 
»  corpi,  dev'  essere  considerato  come  un  agente  della 
?>  vitalità,  e  di  tutti  gli  atti  successivi  dell'esistenza: 
5)  r  uovo  fecondato  nel  corpo  della  gallina  è  condannato 
»  all'inerzia,  né  sarà  giammai  animato  se  il  calorico  co- 
>5  municato  a  quest'  uovo  non  gli  doni  impulso  alla  vita.  » 
E  il  veicolo  di  detto  calore  era  quella  sostanza  o  quello 
spirito  detto  da  Ippocrate  pneuma.  Nel  detto  calore 
innato  stava  la  forza  fondau.entale  ed  attiva  della  vita  :  la 
qual  forza  o  manifestavasi  con  movimenti  dal  di  dentro 
al  di  fuori ,  o  dal  di  fuori  al  di  dentro ,  ovvero  resta  e 
circola  cogli  umori ,  ed  opera  in  questo  terzo  modo  i 
cangiamenti  e  le  permutazioni  chimico-organiche.  Con  che 
egli  venne  a  indicare  che  nello  studio  della  vita  era  me- 
stieri far  ragione  sì  de'  fenomeni  chimici  che  de'  dinamici. 
Farmi  altresì  che  avendo  egli  ammesso  una  specie  di 
polarità  nella  macchiana  umana  tra  l' acqua  ed  il  fuoco 
prevenisse  *ài  molti  secoli  quella  medesima  polarità  fra 
r  aura  ossigena  e  1'  etere  nerveo  o  galvanico ,  di  che  fanno 
oggi  tanta  pompa  le  scuole  alemanne  dei  filosofi  della 
natura.    Cotesto  calore  innato  finalmente  era  il  destatore 
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del  movimento  vitale  espansivo ,  il  quale  Ippociate  espri- 
meva colla  voce  enonnon    che  i  latini  hanno  voltato  in 
impetum  faciens. 

Psicologia  Ippocratica. 

II.   Ma  cotesta  interna    attività    o    anima  fisica  pas- 
sava   per    gl'adi     infiniti   di  perfezione    nella    scala  degli 
esseri;  da  quelli  ne' quali  la  vita  è  quasi  dormiente,  sino 
a  que'  sommi  che  hanno  il  bene  dell'  intelletto.     Quindi 
il  principio  vivificante    non  era  Io    stesso  per  Ippocrate 
che  il  principio    intelligente.     Quest'ultimo    teneva  una 
natura     affatto    diversa  dalla  sensuale,  e  sebbene  la  sua 
sede    fosse    nel    cervello,    nondimeno    quest'organo  non 
era  da  Ippocrate  considerato  se  non  come  un  mezzo  per 
il  quale ,  e  non  nel  quale  operavasi  l' intelligenza.    Qua 
propter  existimo  cerehrum  intellìgentìce  ac  pruden- 
lice  ìnternuncium    esse.    Egli  fu  anche  uno  de'  primi  a 
dimostrare  1'  associazione  fra  1'  economia  della  mente  uma- 
na ,   e  quella  dell'organismo,    e    i   fatti   lo    condussero  a 
scuoprire  come  perennemente  si  avvicendino  le  loro  atti- 
vità   modificatrici.  Si  (juìs  dixefit  aniniam  aninice  non 
admisceri    dernens    est.    Sebbene    però  egli  riguardas- 
se   r  intelligenza   razionale    come    eminentemente   attiva  ; 
tuttavia  i    materiali  atti  a    svolgere   la    razionalità  seppe 
ripeterli  dalle  sensazioni.    E  perchè  tutti  i  sensi  si  rldu- 
cevano  anche  per  lui  ad  un  tatto,  egli  credette  con  Anas- 
sagora che  la  mano  dell'uomo  racchiudesse  il  fondamento 
delle  umane  cognizioni ,  e  in  essa  vedeva  Ippocrate   ras- 
sembrate  tutte  le  umane  arti. 

Non  tenevano  egual  sede  nel  corpo  umano  coteste 
due  anime  di  Ippocrate  ;  che  la  intellettuale  era  da  lui 
collocata  nel  cervello,  e  l'altra  come  centro  delle  sen- 
sazioni e  ministra  delle  passioni  nel  cuore  :  e  in  questa 
come  Pittagora  ripose  la  facoltà  appetitiva  e  l'avversativa  , 
e  in  questa  finalmente  la  forza  di  natura  o  l' instlnto  di 
conservazione  :  Quapropter  cor  quidem  et  prcecordia 
maxime  sentiunt  ,  sapientia  tatnen  minime  partici- 
pani ,  ^ed   omnium  horum  cerebrum  caussa  existit. 
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Da  questo  centro  vitale  cardiaco ,  ammesso  dai  paJre 
delfa  medicina  ebbe  probabihnente  oni^iiie-  I;jf  ipolesi 
p;itoloi^ica  che  la  febbre  fosse  un  couauie  della  naliira 
contro  la  materia  morbosa.  Forsechè  ancora  coleste  due 
anime  ammesse  dai  primi  filosofi  greci  nel  corpo  umano 
valsero  di  lume  alle  considerazioni  de'  moderni  fisiologi 
sulla  necessità  dell'azione  del  cuore  sul  cervello  per  la 
conservazione  della  vita.  Imperocché  sono  il  cuoi-e  e  il 
cervello  l' uno  coli'  altro  uniti  coi  vincoli  di  una  stretta 
dipendenza,  o  di  una  prestabilita  armonia.  Onde  che  al- 
cuni naturalisti  hanno  poi  congetturato  che  la  lunghezza 
differente  del  collo  e  per  conseguenza  la  prossimità  più, 
o  meno  notabile  tra  il  cuore  e  il  cervello  possa  dare  la 
misura  dell'intelligenza  degli  uomini,  e  dell'istinto  de- 
gli animali  (1) . 

Concordanza  di  alcune  massime  psicologiche  d*  Ip- 
pocrate  con  quelle  de^ più  rinomati  moderni. 

III.  Né  pare  che  debbano  i  moderni  mostrarsi  cosi 
schiavi  ai  pensieri  psicologici  qui  di  sopra  enunciati  se 
hanno    familiari    i    filosoTemi    de'    più   rinomati  metafisici 


'(i)  ISota  del  Rei'isore.  Tppocrate  ,  quest'  illustre  padre 
della  medicina  nello  sviluppare  le  sue  idee  intorno  al  principio 
vitale  distingue  chiaramente  il  principio  vivificante  dal  principio 
intelligente  ,  dando  a  quest'*  ultimo  ,  come  rileva  V  egregio  ,  e 
dotto  autore  ,  una  natura  affatto  diversa  dalla  sensuale  ,  attri- 
buendo però  air  uno,  ed  all'altro  il  nome  di  anima.  Le  scienze 
metafisiche  ai  tempi  d' Ippocrate  non  avevano  fatto  quei  progressi  , 
che  in  seguito  fecero  ,  e  perciò  ora  presso  i  dotti  «  non  imbevuti 
delle  massime  della  moderna  erronea  filosofia  ,  è  principio  in- 
concusso ,  fissato  non  solo  dalla  retta  ragione  ,  ma  anche  dall*  in- 
fallibile autorità  d.Ha  nostra  religione,  che  T  uomo  non  ha  che  una 
sola  anima  ,  «3  questa  intelligente  ,  spirituale  ,  immortale.  Serva 
la  presente  avvertenza  perchè  i  giovani  che  poco  conoscono  le 
scienze  metafisiche  non  si  fermino  ,  e  restino  ingannati  dalle  due 
anime  ammesse  dal  vecchio  di  Goo  ,  ma  tengano  soltanto  pre- 
sente-la distinzione,  che  Tistesso  Ippocrate  fa  delle  due  anime  , 
impropriamente  da  lui  chiamate  con   questo  nome. 


^' oggi  giorno  ,  tlico  d'i  Kant  e  di  Fickt  in  Gormani.j ,  Ai 
Cousin  e  Degerando  in  Francia,  di  Galluppi  e  Ronii- 
gnosi  in  Italia;  Per  questi  è  pur  dimostrata  per  una 
parte  I'  attività  propria  dell'  intelligenza  razionale  ,  e  la 
sua  essenza  diversa  dalla  empirica,  per  l'altra  il  con- 
fluire vicendevolmente  d' ambedue  alla  produzione  di 
quegli  atti,  lo  studio  e  la  direzione  de' quali  all'uso 
pratico  è  l'unico  e  vero  scopo  della  odierna  scienza 
speculativa.  Né  molti  si  meraviglieranno  se  dopo  aver 
Ipporrate  distinto  il  sentire  dal  saper  di  sentii-e  ,  abhia 
collocato  il  centro  delle  sensaziqni  nel  cuore.  Già  al  Pti- 
clierand  non  dispiacque  di  riporre  la  sede  degli  affetti 
amore  ed  odio  ,  die  sono  le  facoltà  appetitive  ed  avver- 
sative degli  antichi  greci,  donde  prendono  qualità  le  uma- 
ne passioni ,  nel  cuore.  Ed  oggi  l' Akermann  ha  pure 
pensato  che  da  esso  cuore  prendano  origine  le  radici 
del  nervo  intercostale  ed  è  altresì  paruto  al  Cabanis  che 
oltie  ai  sensi  esteriori  ,  anche  i  visceri  interni  del  torace 
e  del  ventre  5  la  mercè  di  detto  nervo  ,  mandino  al 
cervello  certe  ipipressioni  ,  che  resultanti  dal  loro  moto 
intestino  automatico ,  onde  si  compiono  le  funzioni  loro  , 
sono  causa  di  quelle  determinazioni  istintive  ,  mediante 
le  quali ,  ad  esempio ,  il  fanciullo  appena  nato ,  imbocca 
il  capezzolo  della  mammella  e  ne  succhia  il  latte  Ed 
ecco  l'anima  fìsica,  o  la  provvidenza  conservativa  o  la 
forza  di  natura  medicatrice  di  Ippocrate.  Laddove  1*  ani- 
ma razionale  o  il  criterium  del  vero  non  era  da  lui  con- 
fuso né  collocato  ,  come  i  Sensualisti  pretendono  ,  nell'  istin- 
to relativo  e  variabile  del  senso  privato,  e  nemmeno 
nel  testimonio  degli  uomini;  ma  in  un  principio  superiore  , 
in  una  luce  primitiva,  che  s'insinua  e  si  manifesta  negli 
individui  e  nella  umanità  concordando  così  nella  maniera 
di  comtemplarlo  degli  odierni  Spiritualisti.  Se  non  che 
il  greco  filosofo  seppe  schivare  i  trasporti  di  questi 
ultimi  verso  un  assoluto  idealismo;  dacché,  come  di  so- 
pra si  è  detto  ,  questa  mente  medesima  egli  chiamò  ra- 
zionale, onde  sceverarla  dalla  istintiva,  sottopose  alla 
influenza  attiva  delle  membra ,  e  stimò  che  tanto  più 
perfetta  ella  dovesse   riuscire ,  quanto  più  perfetti  erano 
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e  in  giusta  misura  temperati  quelli  elementi ,  che  con- 
tengono i  sensi  esterni  donde  ess:i  ha  origine  ,  o  movi- 
mento. Nel  che  egli  seguì  Eraclito,  dì  cui  é  celebre 
la  sentenza  aOy}/  ^ypif  ^^xy  o-o^ct>TUTi; ,  e  di  qui  eziandio 
trassero ,  e  trarranno  argomento  i  filosofi  di  meditare 
intorno  all'influenza  de' temperamenti  su  i  costumi  degli 
uomini.  Nella  psicologia  Ippocratica  pertanto  si  può 
ravvisare  adombrato  quell'  eccLetismo ,  verso  il  quale 
sembrano  più  volentieri  inclinati  i  migliori  metafisici  del- 
la nostra  età. 

Legqe  del  princìpio  aitale  stabilita  da  Ippocrate, 

IV.  Ma  non  è  da  lasciare  dimenticato  altro  felice 
concetto  d'  Ippocrate  intorno  al  principio  di  vita,  che 
egli  probabilmente  dedusse  dall' aver  osservato,  come 
nelle  femmine  ScUe^  le  quali  costumavano  di  bruciarsi 
la  destra  mammella  ,  Il  braccio  da  quel  lato  acquistasse 
maggior  volume  dell'  altro  e  più  vigoria.  Onde  i  fisiologi 
moderni  eli  concedono  che  la  forza  vitale  adisca  tanto 
più  energicamente  m  una  parte  quanto  meno  esteso  e  il 
suo  dispendio  Hclle  altre.  Quindi  si  osservò  che  lo  svi- 
luppo straordinario  di  un  organo  non  si  fa  mai  che  a 
spese  delle  parti  vicine ,  di  che  esso  si  appropria  i  nu- 
trimenti. Anche  i  greci  artisti  che  intendevano  la  sa- 
pienza riposta  della  loro  mitologia,  o  a  questa  appro- 
priavano i  concetti  de'  filosofi  loro  contemporanei  ,  ci 
formavano  gli  Ercoli  con  grossa  muscolatura  e  piccolo 
capo;  volendo  significare  come  una  straordinaria  robu- 
stezza del  corpo  non  potevasi  combinare  con  altrettanta 
delle  facoltà  della  mente;  le  quali  due  cose  non  etfigia- 
vano  insieme  che  nelle  statue  di  Giove. 

Delle  leggi  della  facoltà  sensitiva  da  lui 
primamente  determinate. 

V.  Intorno  alla  facoltà  sensitiva  intese  Ippocrate 
come  avanti  sì  è  detto  le  prime  leggi  e  quelle  che  ma- 
nifestano la    maggior  estensione  dei   rapporti  dell'  uomo 
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con  le  cose  morali ,  e  civili.  E  piimaineiite  pensò  ,  che 
nel  corpo  umano  non  fosse  parte  che  non  avesse  il  suo 
senso  peculiare ,  e  che  questi  sensi  tutti  insiemesi  rispon- 
dessero tra  loro  e  formassero  poi  tutto  un  consentimento. 
Consensus  unus  consentientia  omnia.  Il  perchè  so- 
stengono oggi  i  fisiologi  che  ciascuna  parte  comunque 
priva  della  manifestazione  divita  nondimeno  sente,  h 
muove ,  e  vive  alla  sua  maniera ,  e  in  ciascuna  la  forza 
vitale  è  modificata  di  tal  modo  che  mostrandosi  come 
separata  opera  tuttavia  di  conserva  con  tutte  1'  altre  al 
mantenimento  delle  funzioni ,  che  in  complesso  considerate 
costituiscono  il  vivere  dell'uomo. 

Dcir  adunarsi  della  facoltà  sensitiva  in  una  parte 
a  scapito  del  senso  delle  altre. 

VI.  Ma  un  altro  principale  carattere  di  detta  facoltà 
è  quello  di  adunarsi  sopra  un  organo  di  tal  maniera  che 
sembra  ogni  altra  parte  relinquere  come  disensata.  Di 
questo  sublime  ,  e  verissimo  concetto  è  stato  da  alcuni 
dato  merito  al  Darwin,  il  quale  tra  i  corollari  della  sua 
Zoonomia  aveva  stabilito,  non  poter  aver  luogo  due  sfor- 
zi grandi  e  universali  al  tempo  stesso  di  grande  e  uni- 
versale sensazione  ;  sebbene  queste  due  cose  possano 
aver  luogo  reciprocamente.  E  del  medesimo  concetto  si 
valsero  anni  fa  i  banditori  della  dottrina  dell'  Irritazione. 
Ma  Ippòcrate  innanzi  a  tutti  aveva  detto.  Amhopartes 
non  possunt  dolere  sìmul.  Duohus  doloribus  simul 
orientibus  ,  vementior  obscurat  alterum  Né  questa 
legge  tocca  solo  la  fisiologia ,  ma  si  dilata  nella  pato- 
logia,  e  nella  prattica.  Il  che  si  osserva  ne' scrofulosi  , 
ne' quali  tu  vedrai  le  parti  malate  infiammarsi ,  diventare 
dolorose  e  suppurare  ,  l'una  appresso  all' ^Itra ,  rare  vol- 
te insieme,  dove  pure  il  morbo  sia  grave  e  il  dolore 
ben  intenso.  Cosi  quando  un  esorbitante  impeto  di  vo- 
lontà chiama  a  se  i  fenomeni  sensori  relativi  verso  que- 
sta o  quella  tendenza  psicologica,  gli  altri  sensi  quasi 
addormentano.  Boezio  Severino  tia  i  tormenti  del  carce- 
re scrive  della   consolazione  della  filosofia.    Galileo 
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di  mezzo  ai  morsi,  e  gli  abbaiamenti  di  tanti  cani  che 
gli  erano  addosso  va  ripetendo:  Eppur  la  si  niuo'ue. 
Mario  Pagano  si  distrae  colla  mente  dall'  orrore  della 
sua  prigione;  e  in  mezzo  a  oggetti  terribili  e  funesti 
compone  il  suo  libro  del  Belio. 

Delle  differenze  della  facoltà  sensitiva  secondo 
ì  climi  da  Ippocrate   scoperte. 

VII.  Ora  è  da  far  passaggio  a  rammentare  quella 
proprietà  della  facoltà  sensitiva  sì  mirabilmente  conce- 
pita da  Ippocrate,  e  con  straordinaria  penetrazione  da 
lui  applicata  al  mondo  civile  nel  gravissimo  libro  De  ae- 
re ,  locis ,  et  aquis ,  donde  trasse  il  Montesquieu  que' 
pensieri ,  che  hanno  fatto  si  spiccare  il  suo  spirito  delle 
Leggi.  Ippocrate  per  primo  osservò  che  la  facoltà  sen- 
sitiva è  più  energica  ,  e  più  suscettibile  di  essere  con- 
citata negli  abitatori  de' paesi  caldi,  che  in  quelli  dei 
paesi  settentrionali.  Riporta  a  questo  proposito  il  Riche- 
rand  le  testimonianze  del  Dixon  e  del  Vancouver ,  i  quali 
osservarono  che  gli  abitanti  delle  coste  settentrionali  di 
America  si  conficcano  nella  pianta  de'  piedi  pezzi  di  ve- 
tro,  e  chiovi  acutissimi  senza  che  mostrino  sentirne  nes- 
suna doglia.  Dove  una  spina  fitta  nel  piede  di  un  affri- 
cano  basta  per  metterlo  in  forti  convulsioni  sino  al  te- 
tano. Gioverà  qui  trascrivere  le  parole  medesime  d' Ip- 
pocrate sopra  cotesto  fondamento  ,  che  sino  alla  ragione 
degli  usi  e  delle  leggi  degli  uomini  si  rapporta  ;  nel  qual 
fondamento  ha  messo  il  greco  filosofo  tanta ,  e  cosi  nuo- 
va sapienza ,  che  se  non  ne  fossero  che  questi  suoi  sensi 
rimasi ,  sarebbero  essi  soli  sufficienti  per  mitriarlo  tra  i 
primi  ingegni  dell'  antichità  :  Quod  autein  timidiores 
effeminaiiores  ac  imbelles  prae  europeis  asiani  exi- 
òtant ,  nioribusque  mansuetiorcs  ,  tempora  ipsa  anni 
in  causa  sunt  ,  quae  non  magnas  permutationes  fa- 
ciunt  ,  neque  caloris  ncque  frigoris  ;  sed  semper  ae- 
qualia  permanent.  Linde  neque  mentes  stupore  per- 
cdlluntur  neque  corpora  fortem  transmutationem  in- 
currunt  :  a   quibus   verisimile    est  iram  exasperari , 
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cognltionenujue  et  calorem  magìs  excitari  quam  si 
semper  in  eodeni  statu  quis  persìstat  :  mutatiortcs 
enitn  sunt  quae  hoinùiìs  mentem  semper  excitant  nc- 
que sinunt  quie scere.  Propter  quas  sane  caiisas  ini- 
belle  universum  asianorwn  genus  existit  ,  aUiUe 
adhuc  amplius  propter  leges  ;  multo  maxima  enìm 
jisiae  pars  sub  regibus  est.  In  Europa  magnae  et 
frequentes  temporum  mutationes.  Feritas  integriias 
et  audacia  a  natura  europeis  innascitur  ;  frequen- 
tes nempe  mentis  percuLsiones  feritatem  inducunt  , 
niansuetudinem  contra  et  benignitatem  extirpant. 
Quare  etiani  magnanimos  magis  eos  qui  Europam  in- 
colunt  asianis  judico.  Òiquidem  similitudo ,  et  ae- 
qualitas  sequitiem  parit.  tUutatio  autem  et  anwium 
et  corpus  ad  exei^citationem  excitat.  Augetur  itaque 
a  desidia  et  odo  timiditas  ,  ab  exercitio  vero  ,  et 
laboribus  crescit  virilitas.  Unde  bellicosiores  quoque 
europaei  extant  ,  non  ob  hanc  solum  causam  ,  sed 
et  propter  leges  :  non  enim  legibus  obediunt  que- 
madmodum  asiani.  Ubi  enim  sub  reglbus  vivitur,  ibi 
necesse  est  homines  tirnidissimos  esse;  servitute  nam^ 
que  animi  eorum  pressi  non  Libenter  ncque  volen- 
tes  temere  prò  aliis  se  periculis  exponunt.  europei 
autem  suo  jure  viventes  quum  prò  se  ipsis  pericula 
belli  subeant ,  magna  cupiditate  feruntur ,  ifolenies- 
que  ac  alacre»  di^cultates  omnes  adgrediuntur  , 
ipsìque  sibi  ex  re  bene  gesta  proemia  reportant;ut 
certum  sit  leges  plurimum  ad  magna nimitatem  con- 
ferre. 

Per  la  detta  legge  Ippocrate  rendette  la  medicina 
una  scienza  aiutrice  della  politica  e  della  le- 
gislazione. 

Vili.  Per  le  quali  sentenze  formò  Ippocrate ,  unen- 
dovi poi  la  dietetica,  della  medicina  una  scienza  .ausl- 
liatrice  della  politica,  e  della  legislazione.  Imperoccbé 
se  è  vero  che  il  carattere  dello  spirito  ,  e  le  passioni 
del  cuore  nei    diversi  climi    sieno  in    estremo  differenti , 

Puc,  Fot.  I.  4 
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le  leggi  esser  devono  relative  e  alla  differenza  dì  co  teste 
passioni ,  e  alla  differenza  di  cotesti  caratteri.  Quindi  al 
giapponese  di  carattere  atroce  hanno  i  leggifattorì  im- 
posto giudizi  severissimi  ;  sull'  indiano  di  carattere  man- 
bueto  e  lento  poche  pene,  e  poco  severe,  né  eseguite 
a  rigore.  E  qui  riporterò  eziandio  i  pensieri  del  Mon- 
tesquieu desunti  dalle  soprallegate  sentenze  del  greco 
filosofo ,  per  i  quali  pensieri  cotesto  giureconsulto  dimo- 
strò i  rapporti  che  hanno  le  leggi  colla  natura  del  clima. 
Di  vantaggio  avendo  Ippocrate  ne'  suoi  aforismi  stabilito 
la  maniera  onde  agisce  il  caldo ,  e  il  freddo  sulla  mac- 
china umana ,  da  ciò  potette  il  Montesquieu  ricavare 
a  suoi  principii  fisiche  ragioni.  Onde  ecco  sue  parole. 
5>  L' aria  fredda  serra  le  estremità  delle  fibre  del  nostro 
5>  corpo  ;  da  ciò  è  accresciuto  il  loro  tono  ed  è  favorito 
»  il  regresso  del  sangue  dalle  estremità  verso  il  cuore  : 
5J  accorcia  la  lunghezza  di  queste  fibre  medesime,  e  per- 
»  ciò  accresce  ancora  la  loro  forza.  L'  aria  calda  per  lo 
»  contrario  allenta  l' estremità  delle  fibre ,  e  le  allunga  , 
9  adunque  scema  perciò  la  loro  forza  e  il  loro  tono. 
5>  Adunque  ne'  climi  freddi  si  ha  più  vigore.  L'  azione 
»  del  cuore  e  la  reazione  delle  estremità  delle  fibre  vi 
3>  si  fanno  meglio;  i  liquidi  si  trovano  in  migliore  equi- 
39  librlo ,  Il  sangue  é  più  determinato  verso  il  cuore ,  e 
»  vicendevolmente  ha  il  cuore  più  possanza-  Questa  mag- 
5J  gior  forza  dee  produrre  molti  effetti.  A  cagion  di 
5>  esempio  maggior  fidanza  di  se  medesimo,  cioè  corag- 
»  glo  maggiore,  maggior  cognizione  di  sua  superiorità, 
•>y  vale  a  dire  minor  desio  di  vendetta ,  più  opinione  della 
»  propria  sicurezza,  cioè  più  franchezza  meno  sospetti 
»  più  politica ,  meno  astuzie.  In  somma  dee  ciò  formare 
3>  caratteri  assai  differenti.  Ponete  un  uomo  in  un  luogo 
5)  caldo  e  chiuso  ,  patirà  per  le  divisate  ragioni  grandis- 
»  simo  sfinimento  di  cuore.  Se  in  tal  circostanza  se  gli 
3>  proponga  un'  azione  ardita ,  a  mio  credere  vi  si  troverà 
3>  malissimo  disposto:  1'  attuale  sua  debolezza  scoragglrà 
•»  la  sua  anima.  Tutto  ei  temerà  perchè  conosce  che 
»  nulla  può.  I  popoli  dei  paesi  caldi  sono  timidi  come 
»  Io  sono  i  vecchi,  quei  de'  climi  freddi  sono  coraggiosi 


51 

»  come  lo  sono  i  giovani.  Nelle  guerre  i  settentrionali 
>»  a  casa  loro  hanno  fatto  prodezze,  trasportati  nelle  re- 
»  gioni  del  mezzogiorno  si  sono  illanguiditi ,  e  da  tre- 
j>  mendi  fatti  timorosi.  »  E  questa  legge  dei  climi  poco 
rispettata  dal  Conquistatore  del  nostro  tempo  costò  a  lui 
una  rovina  da  rimbombare  ne'  secoli.  Intorno  alla  quale 
né  più  gravi  né  più  degne  parole  poteva  dire  il  Nicco- 
lini  nel  suo  Nabucco 

»     . più  sollevarlo 

»  0  non  poteva,  e  lo  lasciò  la  sorte; 

5j  E  dopo  un  corso  di  felici  eventi 

»  Al  nome  suo  provvide ,  e  ad  esso  aggiunse 

»  La  maestà  delle  sventure 

Sì  segue  a  dire  della  influenza  del  clima  sui  costu- 
mi e  sulle  lingue. 

IX.  Dirò  seguitando  come  per  gli  ammaestramenti 
di  Ippocrate  concluse  il  Montesquieu ,  che  come  i  climi 
si  distinguono  dai  gradi  di  latitudine  ,  si  potrebbero 
egualmente  distinguere  dai  gradi  della  facoltà  sensitiva. 
La  quale  in  certi  climi  è  tale  e  si  vigorosa,  che  giunse 
a  far  dire  al  nominato  giureconsulto  che  nulla  quasi  vi 
possa  la  morale  (1  ).  AI  tempo  dei  romani  i  popoli  bo- 
reali europei  vivevano  senz'  arte ,  senza  educazione ,  e 
quasi  senza  leggi;  e  tuttavia  col  solo  buon  senso  unito 
alle  grossolane  fibre  di  que'  climi ,  si  mantennero  con  sa- 
viezza meravigliosa  contro  la  romana  potenza  fino  al 
momento  che  sbucarono  dalle  loro  foreste  per  distrug- 
gerla. Quindi  Montesquieu  chiamò  il  Nord  la  fabbrica 
di    quelli    istromenti  che  rompono  i    ferri  lavorati  dalla 


(  I  )  Kota  del  Revisore.  Se  mai  1'  autore  Montesquieu  per 
quelle  parole  che  nulla  quasi  vi  possa  la  morale  ,  intendesse 
che  in  tali  climi  esistente  V  uomo  sia  privo  della  sua  libertà  di 
indifferenza  ,  potrà  annoverarsi  questo  suo  modo  di  pensare  tra 
gli  altri  errori  ,  de''  quali  vanno  ripiene  le  sue  opere.  Essendo 
verità  appoggiata  alT  esperienza ,  ed  alla  Rivelazione  che  F  uomo 
in  qualunque  clima  esista  é  padrone  delle  sue  operazioni. 
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schiavitù  de'  popoli   ineri<lionaIi.    E    di  vero    sono  questi 
popoli    per    natura   disanimati ,    tal  che   i    figliuoli   stessi 
degli    europei    nati    all'  Indie ,    perdono    il   coraggio  del 
clima  loro.     Gli  stessi  persiani  che  si  stabiliscono  all'  In- 
die acquistano  alla  terza  generazione  la  dappocaggine  ,  e 
la  codardia  indiana.     Mirabile  è  dì  più    come  nelle  opi- 
nioni religiose,  massime  nell'idea  di  una  divinità,  hanno 
seguito  gli  uomini  la  natura    de' loro  luoghi.    I    greci  di 
natura    vivacissimi    chiamarono   i    loro    dei   con  voce  che 
deriva,  come  vedemmo,  da  altra,  che  vuol  dire  correre, 
essere  in  perpetuo  movimento.    Gli    indiani    che  poneva- 
no il    fondamento    del  tutto  nella    quiete,  e  nel   niente, 
dettero    all'  Ente     Supremo    il    soprannome    d' immobile  ; 
e  le    dottrine    di  Poe    sono  tutte    figliuole  della  pigrizia 
del  suo  clima.    Né  io  vorrò  essere  accusato  di  trapassare 
il  segno,    se  dico    che  anche  il  Gbelin   fondò  su  coleste 
leggi  dell'azione    de' climi    sulla  facoltà  sensitiva  fermate 
da    Ippocrate  ,  la  sua  storia  naturale  della  parola.    Frat- 
tanto egli  pensa  ,  che  i  differenti    modi  onde  fu  alterata 
la    lingua    primitiva    che    nacque    dalla    natura    imitativa 
dell'uomo,  e  d'onde  ne  vennero  come  altrettanti  dialetti 
d'una    sola    lingua  le    lingue    madri,    que' differenti  modi 
provennero  ancora  dalla  diversità    che  i  diversi  climi  re- 
carono nelle  pronunzie.     Nei  paesi,  dice    il  Gbelin,  ove 
l'aria  è  ardente,  le  fibre  dello   stromento  vocale  si  dila- 
tano di  più  e  mettonsi  più  in  opera ,  e  però  la  bocca  si 
apre  più  facilmente  ed  essa  fa  più  forza  sulla  cavità  in- 
terna e  quindi  si  aspira  :  ne'  paesi  ove  il  freddo  è  intenso 
e  tutte  le  fibre  sono  ristrette  la  bocca  sì  apre  assai  meno, 
si  pronunzia  sul  davanti  di  essa ,  e  però  ne  viene  il  sibilo 
della    parola.     Nelle    montagne    ove    i    polmoni  sono  più 
esercitati  che  nelle  pianure  la  pronunzia  è  più  accorcia- 
ta e  più  rapida  ,  né  si    trovano  voci    squarciate  ,  e  sma- 
niose come  nelle  calde  valli,  e  pianure,  e  così  dicendo. 

E  le  summentovate  verità  trovò  Ippocrate  esempli- 
ficate non  solo  da  nazione  a  nazione  ,  ma  dall' una  all' al- 
tra parte  della  nazione  medesima.  Come  oggi  sappiam 
no.i ,  che  i  popoli  della  China  settentrionale  sono  più 
coraggiosi    di    quelli  della    parte  meridionale ,  e  i  popoli 
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meridionali  della  Corea  Io  sono  meno  di  quelli  del  nord 
della  medesima.  E  secondo  la  posiluru  d.-»' luoghi  montani , 
o  avvallati  segue  a  dire  Ippocrate,  Temporiim  uarietates 
potissima mnt quce  naturamipsarn permutant  ;  deinde 
etinin  regio,  Quìcumque  regionem  montanani  osperam 
niidam  incoiunt  ad  laborem,  et  adviviiiter  agendum 
aptinres  sunt ,  quam  qui  loca  concava  pratensia  et 
€Gstuosa  habìtant.  E  veramente  a  riaffermare  questo 
con  esempio  molto  quadra  un  fatto  narratoci  da  Plutarco 
nell;«  vita  di  Solone.  Egli  dice  che  attutata  in  Atene  la 
sedizione  Cilonia ,  la  città  cadde  nelle  vecchie  sue  dis- 
iJensioni,  e  si  divise  in  tanti  partiti  quante  specie  di 
territori  vi  erano  nell'Attica  I  moi.tunari  volevano  a 
viva  forza  11  governo  popolare:  quei  della  pianura  il 
governo  chiedevano  de' principali ,  quelli  che  stanziavano 
lungo  il  mare  amavano  un  governo  risultante  da  un  mi- 
scuglio di  cotesti  due.  Ma  è  pure  in  fme  forza  il  con- 
fessare che  oltre  ai  limiti  del  vero  spinse  la  opinione 
Ippocratica  il  giureconsulto  francese.  Ed  egli  avrebbe 
ben  potuto  schivare  gli  opponimenti  che  nell^  opera 
nill  tgitto,  e  la  Siria  gli  fece  il  Volney;  se  bene  inteso 
avesse  la  sentenza  del  greco  filosofo.  II  q„ale  aveva 
detto  degli  asiatici,  che  essi  erano  meno  audacie  guer- 
nen  degli  europei ,  in  parte  per  la  ragione  del  clima  , 
ma  m  parte  ancora  per  la  forma  dei  loro  governi  tutti 
dispotici  e  sottoposti  alla  volontà  arbitraria  dei  re.  Ubi 
enim  sub  regibus  vivitur  ibi  necesse  est  homines  ti- 
midissmios  esse. 

La  dottrina  delle  simpatie  fondata  da  Ippocrate. 

X.  Pareva  che  dovesse  essere  merito  della  moderna 
revrologia  la  dottrina  delle  simpatie.  Ma  prima  dei  la- 
vori degli  anotomicl  le  osservazioni ,  ed  il  senno  ne  ave- 
vano già  dimostrato  i  miracoli  a  Ippocrate  padre.  Del 
che  I  hsiologi  d'oggidì  glie  ne  sanno  tanto  più  grado  , 
quanto  conoscono  che  i  nervi  non  possono  essere  n'suar- 
dati  come  stromenti  assoluti  delle  dette  simpatie-  avve- 
gnaché molti  muscoli  di  un  membro  che  ricevono  fiiamenti 
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dallo  stesso  nervo    non  slmpatiz/.ano   insiememente  v'  ha 
una    stretta  e  manifesta  simpatia   tra  due    parti,    i    ner- 
vi   delle    (juali    non    hanno    veruna    immediata    connessio- 
ne. Ippocrate  adunque  conobbe  come  tra  tutte  le    parti 
del  corpo  umano    vivo  esistono  intimi  rapporti,    e  corri- 
spondenze onde  ne  viene  la  comunione  dei  sensi  e  degli 
effetti.  Per  opera  di  cotesti  legami  tutti  gli  organi  uniti 
stabiliscono  quel  mirabile    accordo    e  quella  perfetta  ar- 
monia ,    onde    tutte    le  azioni  si  eseguiscono   nell'  econo- 
mia animale  con  una  reciproca  tendenza  conservativa  tra 
il    tutto  e   le  parti  ?    tra  le  parti    e    il  tutto.      Le    qua- 
li   operazioni   s'intendono    anche    oggi    per    simpatie;    e 
quanto  di    vero   hanno  detto  intorno  ad  esse  il  Rega  ,  il 
Bagiivi,  il  Wytth,  l'Hunter,  e  il  Barthez  parte  dai  do- 
cumenti lasciati  dal  gran  medico  di  Coo.    Il  quale  si  in- 
tese   r  importanza  di  questo  studio  che  lasciò  raccoman- 
dato ;  consideranda  sunt  Jiaec  quo ,  et  linde ,  etpro^ 
pter  quid.     Ovveramente    dove  sia  diretto  il  movimento 
di  simpatia ,  d'  onde  provenga ,  e  per  quale  cagione.  Im- 
perocché aver  mente  a  siffatti  moti  è  di  massima  utilità 
nelle  indicazioni  curative  onde  deviarli  dalle    parti    dove 
possono  recare  offesa  :  farli  insorgere  quando  possano  age- 
volare una  crisi  ;  rispettarli  quando  sono  ordinati.   Di  qui 
scende  poi  la  dottrina  delle  metastasi  e  delle    successio- 
ni ,  non  mai  abbastanza  raccomandata   ai  medici  ,  né    in- 
tesa da  loro.    La  diligente  osservazione  ammaestro  Ippo- 
crate intorno  alle    simpatie  che  egli  chiamò  e  directo  e 
alle    altre    che    egli    disse  supra  infra  ,    infra    supra. 
Egli  osservò  giustissimamente  lo  stretto  consenso    che  é 
tra  le  parti  genitali,    il  petto,  le  mammelle  e    l'organo 
della  voce,  tra  il  petto  e  le  vie  urinarie,    tra  la  cute  e 
le  intestina.    Il  che    basterà   testificare  con  alquanti  suoi 
dettati  :    Cwn   testis  a  tussi  intumescitmemoriamre^ 
novat  societatis   pectoris ,   mammarwn ,  geniturae  , 
et  "VOCIS  —  A^stìimaticis  Djsuria  niperveniens  bonuni 
donde  il  Bagiivi   jisthmata    Djsuriae    et  Artliritides 
mutantur  ad  invicem  —   Qui  articulari morbo  detcn- 
tus  intestini  dolore  dcxlra  parte  vexabatur  levius 
habebat  ;   ubi  vero   hic   curatus  fuit  magis  dolebat. 
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Onde  il  Bagllvi  che  questi  medesimi  consensi ,  o  simpa- 
tie ha  diligentemente  studiato ,  conleimò  sempre  la  ve- 
rità delle  osservazioni  fatte  dal  padre  della  medicina,  e 
raccomandò  con  caldo  amore  ai  suoi  compagni,  che  in 
siffatto  studio  avessero  a  norma  le  osservazioni  di  Ippo- 
crate  :  quave  rogo  medicos  ut  hos  Hippocratis  ieX" 
tus  attente  considerent ,  et  inde  discanta  quam  ne- 
cessaria sii  haec  de  consensu  partium  tractatio. 

Della  abitudine  e  della  dietetica. 

XI.  Considerano  i  filosofi  V  abitudine  come  una  se- 
conda natura  della  quale  bisogna  rispettare  le  leggi.  Noi 
non  slamo  avvertiti  (  dice  il  Richeraud  )  della  nostra  esi- 
stenza che  per  mezzo  delle  nostre  sensazioni:  e  una  con- 
tinua ansietà  di  commovimenti  sempre  rinnovati  tormenta 
tutti  gli  esseri  che  hanno  facoltà  sensitiva.  L' amatore  di 
Laura  dotato  di  finissimi  sensi  sentiva  potentemente 
cotesta  ansietà  di  variare  oggetti  ed  occupazioni,  e  tutta 
la  sua  vita  la  passò  viaggiando  ,  e  variandosi  sempre  do- 
glie e  piaceri. 

»  Questo  bel  variar  fu  la  radice  , 
»  Di  mia  salute  ch'altramente  era  ita. 
Anche  l' Alfieri  era  tormentato  dalla  medesima  ansietà , 
né  poteva  fermarsi  lungamente  in  un  luogo  »  Io  già  di 
»  bel  nuovo  mi  sentiva  incalzato  dal  furore  dell'  andare.  » 
Ad  uomini  di  tale  natura  in  mancanza  di  altri  sentimenti 
fatti  muti  dall'  abitudine ,  il  dolore  medesimo  è  alle  volte 
un  piacere.  Giacomo  Leopardi ,  uno  de'  maggiori  poeti  e 
de'  più  profondi  e  sinceri  pensatori  che  vanti  oggi  l' Ita- 
lia ,  trasportato  dal  suo  entusiasmo  melanconico  ,  giunge 
a  preferire  il  dolore  alla  noia  ,  e  cosi  si  rivolge  al  Pe- 
trarca 

»...     E  pur  men  grava  e  morde 
»  Il  mal ,  che  n'  addolora 
»  Del  tedio ,  che  n'  affoga.  Oh  te  beato 
»  A  cui  fu  vita  il  pianto.   A  noi  le  fasce 
»   Cinse  il  fastidio  ;  a  noi  presso  la  culla 
»  Immoto  siede,  e  su  la  tomba  il  iiuUa. 


56 
Questo  potere  dell'  abitiidine  di  ottundere  la  facoltà  sen- 
sitiva,   donde    il    blsoi^no    di    cangiarne    le  maniere    colla 
mutazione  degli  oggetti  che  la  deggiono  tenere   in  moto  , 
fu  si  h^ne  conosciuto    da   Ippocrate  eh'  egli  vi  fondò  uno 
de' piiijcipali  canoni  della  dieteLica  ,  della  quale  ,  testimonio 
Platone,  egli  fu  il  primo  institutore:  cioè  di  rimovere  la 
consuetudine;  essendo  l'altro  canone  principale  di  rispet- 
tarla ove  avesse  preso  sì  gran  potenza  ,  che  si  fosse  quasi 
convertita    in    natuia.      Diremo   intorno  al  primo  canone, 
che    Ippocrate  lo  estese    innanzi  a  tutti  sino  a  far  parte 
dell'educazione  morale:  Sapientis  ac  desipientìs  anima 
potest  ex  diaeta  melior  ac  deterior  fieri.  Sulla  quale 
sentenzi  molti  dogmi  della  loro  pedagogica  fondarono  Gio- 
vanni  Lok,  Rousseau,  Emanuele  Kant  e   Pestalózzi.     Chi 
conosce  alquanto  la  medicina    o  riflette  sopra  se  medesimo 
(   avverte  1'  infelice  Vincenzo  Russo  )  non  può   non    sen- 
tire quanto  un  miglior  reggimento    di    vita    conferirebbe 
a  prolungarne  il  corso  ed  a  conservarne  la  salute  non  so- 
lo,  ma  a  rialzare   eziandio  le  facoltà  della  mente.     Si  sa 
che  Galeno  invitava  i  /ìlosofi  de'  tempi  suoi  a  mandare  da 
lui  que' giovanetti ,  ai  quali  i  loro  precetti  non  fossero  ba- 
stati ad  infondere  nell'animo  saviezza  e  moderazione.  Egli 
promettea  laro  nella  maniera  del  vivere  anche  l' ingegno. 
L' HofFmanno ,  fra  i  moderni ,  si  offerì  a  pari  impresa ,  e 
lasciò   scritto  di  aver   fatti  col  solo  adoperarsi    attorno  al 
vitto  di  più  gonzi  tanti  uomini   di  senno  ,    e  di    più  liber- 
tini tanti  uomini  savi.      Ma    come  qui  innanzi  è  detto  le 
abitudini  prendono  talora    sì    gran    potenza    sulla    umana 
natura  che  variare  non  si  possono,  ed    è    anzi    necessità 
rispettarle.  E  questo  formò  il  secondo  canone  della    die- 
tetica d' Ippocrate  ,   il  quale  egli  il  primo  estimò,   e  rac- 
comandò come  di  gran  valore  nella  terapeutica  ,  facendo 
che  quindi  ancora  scendessero  dogmi  appartenenti  al  mo- 
rale dell'uomo.   Imperocché  se  si    devono    rispettare  nel 
reggimento  del  corpo  le  consuetudini  ,  in  egual  maniera 
si  dee  praticare  quanto  all'  animo,  sul    quale    hanno    fa- 
coltà  talora  immutabili.  Di  che  vedrai  le  ragioni  nel  libro 
di  Main-Biran  :    Della  injiuciita    deli  abitudine    sulla 
facoltà   di  pensare.    E    veramente    come    talora    riesce 
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nociva  un  aria  pura  a  coloro  che  sono  rissati  a  lungo  Irt 
un  aria  corrotta,  cosi  è  riuscita  intollerabile  la  stessa  li- 
bertà ai  popoli  che  non  erano  usi  a  goderne.  Onde  il 
Macchiavello  nii«e  a  confronto  simili  popoli  »  con  uu 
»  animale  bruto,  il  quale  ancoraché  di  natura  feroce  e  sil- 
»  vestre  sia  stato  nutrito  sempre  in  carcere  e  in  servitù, 
»  che  di  poi  lascbto  a  sorte  in  una  campagna  libero, 
*  nun  essendo  uso  a  pascersi ,  né  sapendo  le  latebre  ove 
»  si  abbia  a  rifuggire  ,  diventa  preda  del  primo  che  cerca 
3>  rincatenarlo.  »  Olone  storico  nel  libro  cinquantaquat- 
tre^imo  ci  dice  ;  che  il  popolo  romano  era  sdegnato  con- 
tro Atigusto  mediante  certe  leggi  troppo  dure  che  aveva 
fatto  ,  ma  che  subito  che  ei  fece  ritornare  il  commedian- 
te Pilade ,  che  le  fazioni  avevano  discacciato  dalla  città, 
que'  ranc0ri  si  tacquero.  E  già  è  noto  per  la  satira  X. 
di  Giovenale ,  cone  quel  popolo ,  di  giuochi ,  e  di  feste 
per  natura  spasimato  ,  e  soliio  a  non  altro  bramare  che 
panetn  et  circenses ,  sentiva  più  vivamente  la  tirannia 
allorché  si  distacciava  un  buffone ,  che  quando  gli  si  to- 
glievano tutte  le  sue  leggi.  E  però  conviene  a' leggifat- 
tori  di  non  untare  lo  spirito  generale  di  una  nazione. 
Imperocché  n)n  solo  capita  male  quella  tirannide  che  è 
riposta  nella  iolenza  del  reggimento  pubblico  ;  ma  an- 
che r  altra  eie  contrasta  alle  opinioni  e  alle  abitudini 
d' un  popolo.  E  quando  i  romani  non  volevano  re  ;  si- 
gnificava chf  volevano  consci  vare  1«  loro  maniere.  E  le 
leggi  devoni  essere  relative  ai  costumi  e  alle  abitudini 
diverse  dei  >opoli.  Come  si  vede  aver  praticato  Solone, 
il  quale  dlmndata  se  le  leggi  che  aveva  egli  imposto 
agli  ateniesi  erano  le  migliori,  le  migliori  rispose,  fra 
quelle   che  p>tevano  gli  abitatori  di  Atene  comportare. 

Pensieri   o  Ippocrate   sulte    funzioni   assimilative  : 
primi  caaUeri  dell'  animalità  da.  lui  stabiliti. 

XII.  M  siamo  venuti  in  loco  di  tenere  ragionamento 
intorno  alle  Idee  di  Ippocrate,  che  riguardano  più  in 
particolare  h  funzioni  onde  vive  la  machina  umana.  I  mo- 
deini    iisioloi    sembrano    occupati     a     tutta    mente    nel 


HaA-  loro  la  classificazione  la  più  giusta.  Ma  quelli  che 
Jianno  bene  addentro  considerata  la  cosa  stimano  che  la 
più  giusta  ne  sia  venata  dagli  antichi  e  massime  da  Ari- 
stotile, il  quale  la  tolse  d;)  Jppocrate  e  da  lui  trapas- 
sò negli  ippocratici  posteriori  i  quali  divisero  le  men- 
tovate funzioni  in  "vegetative  ^  ed  animali.  Si  legge 
di  fatti  nei  libro  sugli  Alimenti:  Alin  (juidein  ad  aU- 
mentuni  et  "vitam  totius  et  partis ,  alia  ad  sensuni 
totius  et  partis.  Nel  che  Io  seguirono  il  conte  di  Buffon, 
poscia  Grimaud  ,  oggi  Bichat ,  Richerard  e  Sprengel ,  e 
tutti  i  naturali  di  Allemagna.  Alle  dette  funzioni  fu  pu- 
re da  Ippocrate  applicato  il  pensiero  (5  un  giro  perenne 
eh'  elle  tenessero  nella  organica  economia.  Videtur  mi- 
hi  corporis  principium  nullum  esse;  se d  omnia  simul 
priuQipiuìn  et  omnia  finis  ;  Circuii  enim  principium 
nullum  est,  E  le  principali  che  quest)  giro  mantengono» 
intese  essere  la  nutrizione  e  la  denutrzione  :  da  operare 
le  quali  arrivò  sino  col  pensiero  ad  ammettere  negli  or- 
gani quella  forza  che  oggi  chiamano  appetenza  organica, 
e  neile  materie  sottoposte  a  questa  forza  m'  altra  specie 
di  afìinità  conosciuta  oggi  sotto  il  nome  di  .'zione  elettiva. 
In  quem  modum  stirpes  ,  et  semina  posteaquam  in 
terra  jacta  fuerint  attrahit  unumquodqie  quidquid  in 
terra  repererit ,  qaod  ei  naturali  affinitite  congj'uit  , 
primum  itaque  illius  plurimum  attrahit  ,  quod  natura 
sibi proximum  est,  subinde  alia  autem  ne  et  medi-^ 
camenta  in  corpore  faciunt.  E  in  quanto  all' assimila- 
zione nutriva  egli  avvisò  come  gli  animali  e  l'iomo  portano 
in  se  stessi  questo  fondamento  della  loro  esistenza ,  il 
qual  fondamento  dà  ad  essi  un  carattere  il  'iù  segnalato. 
Ed  a  torto  è  stata  quindi  attribuita  al  Boehaave  l' idea 
ÒX  paragonare  il  sistema  digestivo  dell' aninde  al  suolo, 
onde  tirano  i  vegetabili  i  succhi  necessari  ala  vita  pro- 
pria, e  i  vasi  chiliferi  di  detto  animale  alle  adici  interne 
del  vegetabile;  che  Ippocrate  aveva  detto  yuemadmo- 
dum  terra  arborihus  ita  animalibus  venir tulus.  Quan- 
to poi  alle  secrezioni  egli  intese  doversi  quste  conside- 
rare sotto  il  duplice  aspetto  di  nutrizioni  e  lenutrizioni , 
avuto  riguardo  ai  propositi  conservativi  dell'  parti  e  del 
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tutto,  e  come  II  principio  vivìncante  detennini  gli  appe 
titi ,  1  gusti    speciali  degli  organi ,  e  come  le  parti  assi- 
milate   si    ritengano  e  concordino    fra  loro  dove  le  altre 
come   peregrine   se    ne    vanno    in  escrementi ,  Il  tutto  si 
ricava  dalla  seguente   sentenza  :    Homìnìs    natura  aliud 
protrudit ,   aliud   dat ,   alìud   accipit ,  et  alii  dat  ab 
alio    accipit^    et   alii   quidem  tanto  plus  dat  ab  alio 
vero  niìiil  niinus  accipit.    Locumautemunumquodque 
suum  servat  et   quce  quidem    ad  niinus  eunt  ad  mi- 
nor etn    locum  secernuntur ,  quoe    vero  ad  majus  va- 
dunt  permixta  in  majorem  ordinem  mutantur.    Pe~ 
re^rina    vero  non  eosdem  mores  habentia  ex  alie- 
na   regione  protruduntur.    Semper  autem  anima  et 
majora ,  et  minora  ìiahens  suas  ipsius  partes  circum-' 
ambulai  non   appositione  neque  detractione  partium 
indigens  verum  augmento  ,  et  decremento  earum  quce 
jam  sunt  opus  habens.    Locum  vero   unicuique  perfici 
ad  quem  perveniat ,    et   allabentia    suscipiant  :   non 
enim  potest  id  quod  non  simile s  mores  habet  in  di- 
scordibus  locis permanere  ;  oherrant  enim  velut  ignota  , 
permixta   vero   inter  se  cognoscuntur  :  concors  eìiinv 
concordi  adhcerent  ac  assidet  j   discordia  autem  re- 
bellant  et  pugnant  atque  inter  se  dissident.  E  cotesto 
virtù    appetitive    degli    organi  e  le  facoltà  elettive  delle 
sostanze   che    a   nutrimento ,  o   medicina    sono  destinate  , 
di  che  si  danno  vanto  i    moderni ,  da  Ippocrate   passarono 
a  tutta    l'antica    medica    famiglia.    In  prova  di  che  io  ri- 
porterò qui  un  passo  tratto  dal    volgarizzamento  del  libro 
di  Mesue,  dei  semplici  purgativi.     »  Ma  non  pensar  già 
w  che  il  medicamento  purgativo ,  poiché  è  ricevuto  nello 
»  stomaco  penetri  a  vacuar  l'umore;  ma  che  per  la  virtù 
»  attrattiva  a  se  naturale  per  causa  di  una  certa  elezione 
»  tira    a  se   nello  stomaco,    e  nelle   intestina  dalle  vene, 
»  e    dai    meati    del    corpo ,    senza    sentimento    un  umore 
»  insieme  nato    e  familiare ,   a  quel  modo  che   la  magnete 
»  tira  a  se  il  ferro ,    e  1'  ambra    la  festuca.    »  Qui  poi  è 
anche  più  chiarita  quella  virtù  elettiva ,  che  ne'  farmachi 
distinguesi  oggi    dalla    dinamica.     La  qual  distinzione  è 
paruta    grand'  opera    ne'  moderni  \    e    forse    ci  è  chi  ne  ii 
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crfjcle  Inventori.  Ond'  ecco  J!  danno  che  recano  i  nuori 
sistemi  col  rendere  dimenticati  i  più  felici  concetti  degli 
antichi:  e  caduti  questi  in  obblio  ,  i  sistematici  medesimi 
levano  su  e  richiamano  astutamente  alla  luce  con  mutate 
parole  le  stesse  idee,  e  si  fanno  scopritori  di  ciò  che 
seppellirono  eglino  stessi  ,  e  ne  hanno  poi  dalla  turba 
degli  sciocchi  rallegramenti ,  e  commendazioni. 

Concetti  Ippocratici  intorno  alla  digestione. 

XIII.  La  vera  ,  e  gravissima  sentenza  Unum  homi^ 
nis    alimentum  ;  dum  plures  existunt    aiimentorum 
specìes  j  ciascuno  sa  appartenere  al  padre    della  medici- 
na ;    e    ciascuno    fisiologo    de'  nostri    tempi    ripete ,    che 
qualunque  sia  la  diversità  degli  alimenti  l'azione  de' no- 
stri organi  ne  separa  sempre  gli  stessi  principi i  nutritivi  : 
e  nel  vero  sia  la  dieta  assolutamente  vegetabile  ,  o  tutta 
animale  ,    l' intima  composi/ione    de'  nostri    organi    punto 
non  cangia  ;  prova  evidente    che  la  materia    che  noi   ca- 
viamo    dagli     alimenti    per    appropriarcela    e    sempre    la 
stessa.     L'  azione  che  esercita  lo  stomaco  sulla  detta  ma- 
teria nutritiva  ossia  la  digestione  di  essa,  è  stata,  come 
è  noto ,    per    varie     guise    spiegata    da'  fisiologi  :     e  chi 
alla    fermentazione,    altri  alla    putrefazione,    quegli    alla 
macerazione  ,    questi    alla    triturazione    è    ricorso.     Ma  il 
più  retto  e  sano  giudizio  è  riposto    nella  cozione    d'  Ip- 
pocrate  sotto  la  qual  cozione  vuoisi  intendere    V  alterar- 
si,  il  maturarsi ,  l' animalizzarsi  degli  alimenti  ravvicinati 
alla  nostra  natura  per  lo  specifico    mutamento  che  subi- 
scono nella    cavità  dello    stomaco.     Il    quale    secondo    le 
leggiadre  espressioni    dell'  Hunter  non  è    né  un   mulino , 
né    un  tino    in    fermentazione,    né    una    cazzeruola ;    ma 
propriamente  non  altro  che  uno  stomaco. 

6'we  idee  sulla  respirazione  e  sulla  genesi 
del  calore  animale. 

XIV.  Vedasi  ancora  come  Ippocrate  intendesse  l  o- 
perazione  del  nostro  respirare ,  e  come  anche  oggi  gioriia 
in  buona  parte  si  ritenga  alcuna  sua  idea.  Atferin*^^*^ 
i  più  sensati  fisiologi    non  potersi   considerare     i  polaioai 


61 

«ome  un  reolpieute  chi  uico.  Dessi  operano  sul!' an;i  se- 
condo il  grado  della  loro  energia  vitale,  e  la  combinano 
col  sangue  con  una  forza  loro  speciale  mediante  un  pto- 
cesso  di  digestione.  Se  fosse  altrimenti,  dice  il  Riclie- 
rnnd ,  soffiando  dell'ossigeno  nel  tessuto  polmonale  po- 
triasi  richiamare  a  vita  un  cadavere.  Ippocrate  espiline 
cotesta  azione  del  polmone  siili'  aria  che  si  respira  dnndo 
a  questa  il  nome  di  alimento  della  vita,  la  di  cui  dige- 
stione si  opera  ne' polmoni  come  nello  stomaco  degli  ali- 
menti; Corpora  enìin  om^xa  tiim  hominum ,  tum  r eli- 
quorum  quoque  animantium  a  triplici  nutrimento  su- 
st/^ntatur.  Iiorum  autem  nutrimento  rum  nomina  hcec 
sunt  cibus ,  potus ,  spiritus.  II  greco  filosofo  per  le 
sue  idee  intorno  all'  aria  ministra  del  calore  innato  fon- 
damento della  vita,  intese  A\  più  che  l'alimento  aereo 
ove  per  un  pochissimo  manchi,  pronta  è  la  morte;  nel 
mentre  che  dagli  altri  alimenti  può  il  corpo  umano  com- 
portare per  alquanto  tempo  la  privazione.  Nel  che  egli 
si  mostra  seguace  di  Democrito  ,  il  <]uale  avendo  pari- 
menti chiamato  I'  aria  pabulum,  vitce  ,  considerò  in  essa 
respirazione  1' opera  indispensabile  alla  continuazione  della 
vitat  supponendo  nell'aria  circostante  molte  sostanze  dì 
natura  spirituale,  le  quali  facciano  difesa  onde  la  nostra 
anima  dal  corpo  suo  non  si  separi  E  in  questo  pensiero 
del  fisico  di  Abdera  trova  Sprengel  le  tracce  della  teoria 
di  Kirwan,  e  Ci-awford.  Possiamo  altresì  congetturare, 
che  Ippocrate  stimasse  {\  respirare  come  il  fomite  prin- 
cipale del  calore;  perocché  il  veicolo  di  questo  come 
vedemmo  secondo  lui  era  il  pneuma.  E  perchè  i  luoghi 
dove  cotesto  calore  innato  teneva  il  maggiore  impero 
erano  il  cuore  ed  il  cervello,  forse  Ippocrate  intendeva 
^ver  parte  anche  questo  nella  genesi  del  calore  animale. 
Nel  qual  ultimo  pensiero,  quantunque  i  moderni  tutti 
non  consentano  ,  nulladimeno  Akermann  e  Metzger  a 
provare  l' influenza  che  ha  il  cervello  nella  produzione 
del  calore,  tra  gli  altri  argomenti,  riportano  che  nei 
bruti  assiderati  ,  o  dormienti  per  tutto  l'  inverno  decresce 
unitamente  alle  funzioni  del  sensorio  anche  il  calore, 
il  che  non  potrebbe  essere  secondo  la  teoria  della  genesi 
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del  calore    per  solo    effetto  del  polmone  :    talché  per  la 
stessa  ragione  decresce  anche  in  noi  il  calore  nel  sonno , 
durante  il  quale  diminuiscono  pure  le  funzioni  del  sensorio. 

Del  sonno ,  e  della  duplice  forma  centrifuga  e  ceu" 
tripeta  del   vital  movimento. 

XV.  Il  modo  con  che  Ippocrate  considerò  il  sonno 
porta  anche  noi  a  riflettere  com'  egli  fosse  il  primo  che 
applicasse  la  immagine  delle  due  forme  centrifuga  e 
centripeta  ai  movimenti  organici.  Egli  avvisò  che  cotesti 
movimenti  nel  sonno  si  portano  dalla  periferia  verso  il 
centro,  motus  in  somno  intj^overgunt ;  donde  Platone 
contemplò  il  sonno  come  l' attività  remittente  del  moto 
sensitivo,  il  qual  movimento  era  in  antitesi  coli'  altro 
espresso  colla  voce  enormon ,  o  altrimenti  espansivo  o 
centrifugo.  Ed  era  in  quello  stato  di  concentrazione  dei 
moti  organici,  durante  il  riposo  delle  facoltà  de'  sensi 
esterni ,  che  le  parti  interne  maggiormente  travagliavano 
somnus  lahor  viscerihus.  Laonde  guardando  a  cotesta 
felicissima  idea  degli  antichi  delle  forme  centripeta ,  e 
centrifuga  applicate  ai  movimenti  organici  della  machina 
umana  ,  é  da  dolersi  che  i  fisiologi  italiani  non  ne  fac- 
ciano sì  gran  conto.  Dovechè  in  Allemagna  elle  formano 
il  fondamento  principale  della  parte  dinamica  della  vita, 
e  in  Francia  il  Richerand  mostrò  già  di  averne  conside- 
rato tutta  r  importanza.  Egli  ha  detto  che  :  »  il  corpo 
5>  umano  presenta  assai  bene  l' immagine  delle  forze  cen- 
»  trìpete ,  e  centrifughe  dell'  antica  fisica.  Il  movimento 
»  di  parecchi  de'  sistemi  che  fanno  parte  della  sua  strut- 
»  tura  è  diretto  dal  centro  alla  circonferenza  :  è  una  ve- 
»  ra  esalazione  che  spinge  di  fuori  i  prodotti  della  per- 
»  petua  distruzione  degli  organi;  tal' è  l'azione  del  cuo- 
•e ,  delle  arterie ,  di  tutte  le  glandole  secretorie.  Al- 
tre azioni  dirìgonsi  al  contrario  dalla  circonferenza  verso 
il  centro;  e  col  mezzodì  esse  noi  attiriamo  continuamente 
negli  alimenti  che  sono  introdotti  nelle  nostre  vie 
digerenti  ,  nell'  aria  che  penetra  1'  interno  dei  pol- 
moni e  involge  la  superficie  del  nostro  corpo ,  gli 
elementi  del  suo    accrescimento  e  riparazione.    Questi 
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»  due  movimenti  a  direzione  opposta  si  equilibrano  di 
»  continuo ,  e  dominano  a  vicenda ,  secondo  V  età ,  il 
»  sesso ,  e  Io  stato  di  sonno ,  o  di  veglia.  »  A  me  pare 
che  tanto  sleno  essi  moti  da  considerare  ne'  corpi  orga- 
nizzati, e  farne  applicazione  alla  dottrina  della  vita, 
quanto  hanno  creduto  considerevoli  i  fisici  quelle  prin- 
cipali due  forze  attrattiva  e  ripulsiva ,  e  ne  hanno  fatta 
applicazione  ai  fenomeni  della  materia  universale.  D'  on- 
de ha  concluso  Curzio  Sprengel ,  che  le  stesse  due  for- 
ze insensibilmente  variando  dalla  consistenza  della  mate- 
ria sino  all'ultimo  gradino  della  classificazione  degli  es- 
seri naturali,  ove  l'  uomo  primeggia,  sieno  esse  che 
diano  a  ciascun  vivente  quella  mobilità  colla  quale  ora 
in  una  forma  ora  nell'altra  manifesta  la  propria  vita.  Né 
passando  quel  movimento  allo  stato  morboso  fugge  dalla 
medesima  rappresentanza,  e  dalle  medesime  leggi,  sic- 
come sembrami  di  aver  dimostrato  nella  mia  Patologia 
induttiva. 

Della  generazione    e  di  altri  fenomeni  fisiologici. 

XVI.  Dicasi  da  ultimo  della  generazione  ,  la  quale 
era  da  Ippocrate  spiegata  per  opera  dello  sviluppo  dei 
germi  o  animalculi  nella  cavità  dell'utero,  e  questi  anl- 
malculi  nuotavano  nell' ede  ed  erano  o  assorbiti  o  inspi- 
rati dagli  esseri  organici ,  e  in  questi  o  perivano  o  pren- 
devano attitudine  alla  riproduzione  secondo  il  tessuto  in 
che  si  fissavano,  o  il  pabolò  che  vi  rinvenivano.  Dal  che 
scendeva  facile  spiegazione  alle  simigllanze ,  alle  malat- 
tie ereditarle  ,  e  ad  altri  fenomeni  di  cotesto  sublime 
mistero  di  natura.  Una  facoltà  generatrice  sviluppava  co- 
testi germi  convenevolmente.  La  quale  facoltà  genera- 
trice venne  ammessa  anche  dal  Blumembach  ,  e  da  lui 
chiamata  nisus  formatiuus  :  e  il  sistema  d' Ippocrate 
sarà  sempre  celebrato  per  aver  avuta  venerazione  nelle 
scuole  nn  tempo  lunghissimo ,  e  per  essere  stato  soste- 
nuto ed  illustrato  dal  conte  di  Buffon  ,  e  dal  Fray.  Que- 
sto sistema  Ippocratico  della  generazione  niuno  lo  ave- 
va né  meglio  inteso  né  con  maggiore  perspicacia  ed  esten- 
sione richiamato  in    memoria   prima    del    eh.  Defendeate 
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Sacchi.  Questo  dotto  e  ingegnoso  scrittore  avendo  ne! 
1820  preso  a  discorrere  la  filosofia  d'  Ippocrate  ,  dopo 
aver  dichiarato  il  sudetto  sistema  conchiude  colle  seguenti 
parole;  »  Da  quanto  ne  venne  esposto  ,  facilmente  rie- 
»  scirà  comprendere  ,  come  Ippocrate  fosse  il  fondatore 
»  dì  quella  dottrina  degli  animaletti  che  richiamarono 
»  con  tanto  clamore  nel  secolo  passato  Lewenoechio,  Vat- 
»  lisnieri  ,  Bono,  e  tanti  altri  ,  che  fu  cagione  s'  im- 
»  maginassero  nuovi  princìpi!  sulla  generazione,  e  si  in- 
»  traprendessero  di  tante  belle  ricerche  da  Bonnet ,  da 
»  Spallanzani,  da  Baker  e  ultìmamertte  da  Muller.  E  cer- 
»  tamente  se  a  questi  moderni  cotesta  opinione  o  sco- 
»  perta  conciliò  molta  stima  ,  dobbiamo  alta  opinione  con- 
»  concepire  del  filosofo  di  Coo  ,  che  giunse  a  indurre  gli 
»  stessi  risultati  tanti  secoli  innanzi,  senza  la  scorta  della 
»  osservazione  di  tanti  uomini  e  dei  più  squisiti  strumen- 
»  ti  ,  ma  col  so.lo  soccorso  del  proprio  raziocinio;  sco- 
*>  perta  che  la  mente  profonda  di  Wolfio  ,  diceva  essere 
»  difficile  raggiungere  col  solo  ragionamento.  » 

Delle  età  ,  altro  grave  argomento  fisiologico,  intese 
Ippocrate  le  principali  ragioni  ed  influenze  sulla  vita  ve- 
getativa e  relativa.  Né  lasciò  inconsiderate  le  grandi  va- 
riazioni periodiche  della  vita,  e  alle  influenze  de' periodi 
solari  o  lunari  sulle  funzioni  organiche  gli  piacque  at- 
tribuirle ;  plerumque  enim  hominis  natura  universipo- 
teslatem  non  superai.  Nel  che  fu  seguito  dal  Testa 
nel  suo  gravissimo  libro  dei  periodi  vitali  ,  e  dal  Dar-*- 
win  ,  e  da  tutti  coloro  che  non  lasciano  di  meditare  sui 
fatti ,  quantunque  astrusa  ,  e  poco  meno  che  imperscru- 
tabile ne  sia  la  spiegazione.  Dei  sensi  esterni ,  poco  sper- 
to  nell'  anotoinia  non  potè  parlare  con  verità  ,  e  si  con- 
tentò di  seguire  le  opinioni  di  Democrito,  d'  Alcmeone , 
e  d'  Empedocle.  Ripose  la  morte  nella  decomposizione  dei 
priiicipii  costituenti  il  corpo,  e  nella  esalazione  del  calore 
animale  E  cotesti  princìpii ,  o  elementi  non  credette  an- 
nientarsi, ma  solo  disciogllersì ,  e  doversi  contemplare 
come  veramente  sono,  quali 

»   I  miserandi  avvanzi  che  natura 

»  Con  veci  eterne  a  sensi  altri  destina. 
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o  stimo  che  una  delle  grandi  prudenze  che  usano  i 
fiiosofi  naturali  nel  ricercare  le  verità  sia  quella  di  fre- 
nare l' ingegno  per  modo  che  esso  non  riguardi  dapprima 
e  non  seguiti ,  che  quanto  gì'  impone  la  severità  dello 
sperimento  ,  volendosi  o  dovendosi  dare  alla  osservazione 
del  naturale.  Perocché  l' ingegno  umano  è  per  sua  na- 
tura scorrevole  verso  i  "generali ,  e  con  tanto  maggior 
sfrenatezza  vi  corre ,  come  è  più  sottile  ed  acuto  ,•  e 
quindi  è  gran  merito  in  quei  sapienti,  che  hanno  con- 
seguito di  tirarlo  in  basso  sino  a  minimi  particolari ,  e 
da  questi  appoco  appoco  innalzarlo  agli  assiomi  di  verità* 
Chiunque  consideri  le  cose  da  me  ricordate  ne'  due  ante- 
cedenti discorsi ,  non  penerà  a  reputare  in  Ippocrate  il 
filosofo  d'  ingegno  acutissimo,  e  tale  da  poter  in  esso, 
e  la  sua  universale  dottrina ,  fondare  un  sistema  medico 
in  che  le  più  peregrine  speculazioni  della  mente  spic- 
cassero :  e  chìunqu'  altro  sia  poco  meno  che  istruito 
dall'  arte  medica  fondata  da  lui ,  dovrà  insieme  affermare 
che  da  ogni  aria  di  sistema  stia  lontanissima  cotesta  sua 
arte  nella  quale  non  parla  che  la  natura.  Onde  Ippocrate 
conosciuto  di  dover  trattare  una  scienza  ad  uso ,  mirò 
solamente  alla  utilità  degli  uomini  ;  laddove  coloro  die 
della  sopramentovata  prudenza  non  usano  edificano  a  pompa  , 
e  per  adulare  gl'ingegni,  né  mostrano  altro  animo  che  di 
farsi  notare  per  speculativi ,  e  a  queste  loro  speculazioni 
Fuc.  Voi   L  5 
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fissate  anticipatamente  come  immobili  pretendono  poi  di 
acconciare  o  per  dritto  o  per  traverso  tutta  la  copia  de' fatti. 
E  bene  si  potrebbero  paragonare  a  quel  Dinocrate  architet- 
to, i]  quale  per  adulare  Alessandro  gli  mostrò  come  egli 
poteva  fondare  una  città  sul  monte  Atho ,  il  quale  luogo 
oltre  all'esser  forte  potrebbe  ridursi  in  modo  che  a  quella 
città  si  darebbe  forma  umana,  il  che  sarebbe  cosa  mera- 
vigliosa ,  e  rara,  e  degna  della  sua  grandezza.  Ma  Ales- 
sandro il  dimandò  poi,  di  quello  che  gli  abitatori  di  sì 
magnifica  città  si  vìverebbero  ;  al  che  1'  artefice  rispose 
non  ci  avere  pensato  ;  onde  il  macedone  si  rise ,  e  la- 
sciato stare  quel  monte  edificò  Alessandria  dove  gli 
abitatori  avessero  avuto  ogni  comodità  ,  ed  ogni  bene  del 
vivere.  Così  Ippocrate  tolti  gli  arbitri  del  pensiero  ,  e 
lasciate  stare  le  speculazioni  o  mutatele  da  sovrane  che 
elle  erano  in  ancelle  della  medicina  ,  volle  fondare  que- 
sta principalmente  sull'empirismo  ed  in  modo,  che  non 
a  pompa ,  ma  ad  uso  accertato  ,  e  vantaggioso  per  ogni 
tempo ,  valesse. 

Che  il  vero  spirito  d^  ossen^azione  non  V  hanno  in 
medicina  che  i  veri  sapienti. 

1.  Hanno  però  sempre  gran  debito  ,  e  all'  ingegno , 
e  agli  studi  loro  quei  prudenti ,  quantunque  lo  costrin- 
gano ad  acquetarsi  alla  pazienza  ,  e  alla  diligenza  dell'  os- 
servare. Imperocché  sebbene  due  siano  i  principali  fon- 
damenti della  medicina  ,  1'  osservazione  ,  ed  il  raziocinio  , 
e  la  prima  deggia  formare  il  secondo ,  pur  nondimeno 
per  bene  osservare  non  bastano  i  soli  occhi  del  capo  , 
ma  vogllonvi  anche  quelli  della  mente  illuminati  dalla 
scienza  di  tutte  quelle  cose,  che  alla  medicina  aprono 
la  via.  Né  Ippocrate  sarebbe  stato  II  più  grande  degli 
osservatori ,  se  non  avesse  avuta  la  mente  saputa  di  tutte 
quelle  cognizioni ,  onde  noi  per  brevità  non  abbiamo  nei 
due  passati  libri  esposto  che  un'  idea  generale.  E  nel 
vero  coloro  che  osservano  anche  in  tutta  la  vita  privi  di 
sapienza  ,  riescono  a  quel  frutto  di  molti  viaggiatori  , 
che   stimando    di    conoscere,  il    mondo  solo    correndo  di 
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paese  in  paese,  ogni  cosa  che  riguarda  le  forme,  le  arti ,  l'e- 
conomie, le  opinioni,  1  costumi,  le  leggi  varie  de' popoli 
trascurano.  Come  altresì  nulla  mal  intenderebbe  .  chi  re- 
catosi a  Roma  per  osservare  le  arche  ,  le  statue ,  e  i 
tempii  onde  magniftca  è  quella  eterna  città,  se  delle 
storie ,  e  delle  arti  antiche  non  avesse  acquistato  innanzi 
cognizione  veruna.  Giovi  pertanto  il  ripetere  che  non  si 
sa  osservare  in  medicina,  se  non  si  comincia  dall'  aver 
educata  la  mente  nella  filosofia  sperimentale:  perocché 
si  lasciano  le  cose  da  meditare,  e  si  niedita sopra  quelle, 
che  sono  da  lasciare,  ovvero  non  si  sa  trovare  quel  pun- 
to da  cui  dal  particolare  si  può  salire  al  generale  ,  e 
quando  in  queste  prime  mosse  si  falla  ogni  conseguente 
sa  di  reità.  Cosi  un  ingegno  analitico  in  medicina  ove 
non  sapesse  por  termine  all'  analisi  si  convertirebbe  in 
jatrosofista,  pronto  al  garrire,  al  procedere  a  nuove  ve- 
nta, inabile  sempre  e  meschino:  ed  egualmente  la  sintesi 
volendo  spingersi  ad  un  principio  trascendente  perderebbe 
la  veduta  e  l'uso  di  quegli  assiomi  medi  che  sono  si 
ricchi  di  virtù  induttiva.  La  sapienza  dunque  conduce 
alla  medicina,  la  medicina  alla  sapienza.  E  quello  stesso 
conoscere  la  necessità  di  dlchlnare  1'  ingegno  ai  partico- 
lari dello  sperimento  di  mettere  insomma  il  piombo  e 
non  le  ali  al  genio,  come  diceva  Bacone,  e  il  riuscire 
a  farlo  di  maniera  che  he  vengano  fuori  le  verità ,  è  un  mo- 
do esso  solo  di  sapienza  ;  che  non  intesero ,  e  non  seppero 
pratticare  che  i  sommi  uomini. 

Dell'  arte  medica  cV  Ippocrate  :  come  possa  ridursi 
a  trec  anoni  principali,  e  come  questi  debùansi 
oggi  di  nuovo    raccomandare. 

II.  Che  Ippocrate  si  dasse  all'  osservazione  de'  feno- 
meqi  del  corpo  umano  malato ,  dopoché  l' ingegno  suo 
era  fatto  ricco  delle  dottrine  della  fisica  generale,  e  di 
quella  dell'uomo  sano,  sembra  a  sufficienza  dlcliiarato 
per  le  cose  da  me  dette  innanzi.  Per  le  quali  cose  fu 
ancora  mio  intendimento  di  restituire  a  lui  la  meritata 
dignità  ,    e   dimostrare   come    egli    non    fu    solo    prattico 


Mudo  ,  e  sterile ,  ma  filosofo  in  ogni  cosa  sapientissimo  se- 
condo le  idee  de' tempi  suoi.  Onde  che  egli  da  questo 
mirabile  ,  e  quasi  unico  esempio  di  se  ,  che  mentre  altri 
dottissimi  medici  posteriori  nella  filosofia  troppo  sedotti 
da  e5>a  non  indovinarono  nella  piattica ,  e  caduti  colla 
mutazione  delle  opinioni ,  e  la  rivoluzione  de'  tempi  1  loro 
sistemi  filosofici ,  cadde  con  essi  ancora  la  parte  medica  , 
che  avevano  da  quelli  ricavata  d' Ippocrate  ,  sebbene  di- 
mentiche posslno  andar  oggi  le  idee  filosofiche,  le  sue  os- 
servazioni, e  1  risultati  di  esse  ,  insomma  il  suo  empirico 
fondamento  è  sempre  quella  unicamente  esemplare  ,  e  si- 
cura ;  nella  parte  della  filosofia  scusato  egli  dal  tempo 
resta  sempre  gloriosissimo  in  quella  dell'  osservazione  della 
natura,  e  in  quella  dell'arte  medica  sopra  la  detta  osser- 
vazione fondata.  Talché  ad  essa  bene  si  affanno  que'  versi 
del  Petrarca 

5>  Vengan  quanti  filosofi  fur  mai 
»  A  dir  di  ciò  ;  tutte  lor  vie  fien  basse, 
»  E  quest'una  vedremo  alzarsi  a  volo. 
A  volere  intanto  ragionare  di  cotest'  arte ,  che  è  materia 
di  questo  terzo ,  ed  ultimo  discorso ,  ed  a  volerne  insieme 
licordare  i  pregi  ,  ci  converrebbe  esaminarla  per  i  capi 
tutti ,  e  individuando  quasi  tutte  le  umane  infermità  ,  quante 
e  quali  osservazioni  facesse  sopra  a  ciascuna  Ippocrate 
padre  ,  quanti  e  quali  precetti  di  prognostico  ,  e  di  cura  , 
ed  altro  ne  desse  ogni  cosa  dichiarare.  Il  che  non  potendo 
eseguire,  e  ne  verrebbe  materia  analizzata^  e  lunga  oltre 
misura ,  lo  toccherò  solamente  i  principali  punti  della 
detta  arte  medica  sui  quali  essa  fu  principalmente  da  Ip- 
poci*ate  stabilita.  I  quali  punti  principali  dell'  arte  sua 
mi  sembra  che  siano  i  seguenti  ,  la  dottrina  de'  fenomeni  ; 
i  periodi ,  e  le  crisi  :  le  morbose  successioni  :  l' indagine 
delle  cause  evidenti ,  o  vogliasi  dire  V  etiologìa  empirica  : 
la  scienza  dell'  epidemie:  il  prognostico:  l' indicazione  curati- 
va. E  questi  punti  direttamente,  e  partitamente  esaminati 
vengono  poi  a  ridursi  a  questi  tre  primissimi  :  maniera  d'  os- 
servazione :  indagine  e  tiologica  :  assioma  induttivo.  E  su  tali 
tre  capi  si  aggira  quel  proposito  ,  di  che  si  è  parlato  nel  primo 
libro  ,  a  riformare  1'  odierna  medicina  italiana  necessarissimo. 
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La   quale    dovendo    riprendere   una   raij;ione    stretta    dai 
fatti ,   sarà  mestieri  che   esamini    le  osservazioni    altrui  ,. 
che  ne  instituisca    delle  proprie,  e  da  quelle  ,  e  da  queste 
ricavi    que'  ragionamenti    che  sono    guida  ,  anzi  base  ilegli 
assiomi  positivi  dell'  arte.  Ma  per  esaminare  le  osservazio- 
ni altrui  e  rettificare  i  ragionari    tratti  da  esse,  è  necessa- 
rio avere  un    esemplare  sicuro,  un    modello  di  confronto; 
al  che  satisfanno  esse  sole   le  istorie   d'Ippocrate:  e  tutte 
quelle  storie   che  non  sono  state    dettate  a  questa  norma 
mostrano   che    inesatta     fu   l'osservazione  ,  e    quindi    mal 
fermo   il    giudizio    trattone.    E    questo    inutile  sopravanzo 
dalla   medica   arte   va  sbandeggiato    a  volerla  ridurre    alla 
severità    de'  suoi   naturali  ,  e  veri  principii.    Inoltre  si  do- 
vranno instituire  osservazioni  proprie,  perchè  la  medicina 
oltre  all'essere  ripurgata  dal  falso,  ha  bisogno  che  le  sieno 
accresciuti    i   veri  ;  i  quali  perchè  sieno   ben  fermi ,  e  se- 
condo natura   conviene    saper    osservare    questa    con  quel 
modo   di  che    si    valse   il   primo   nostro  maestro.    Che   se 
desso  con  quel  modo  stabili  una    quantità  di  dogmi  empì- 
rici ,  che  tutti  li  medici  dell'  universo  hanno  in  ogni  luogo  , 
e  in    ogni   tempo    confermati   per  veri  volendo  assicurare 
r  arte  sopra  quelli,  e  di  quelli  avviarsi  a  principii  teoretici 
non  ci  è  altra  via  che  riprendere  la  maniera  di  osservazione 
insegnata  da  Ippocrate  padre.     Imperocché  l'  osservazione  , 
la  storia   ed  il  compendio   de'  fenomeni   attivi  della  natura 
ridotti  a  precetti  d' imitazione  terapeutica  possono  soltanto 
aggrandire ,    e  perfezionare  la  medicina.     E    Ippocrate  fu 
neir  osservare  di  studio ,  e  di  pazienza  meravigliosissimo  , 
nel   dettare   la    fedele ,   e  completa  storia  di  mali  diligen- 
tissimo ,     nello    statuire    il    precetto   prattico    confermato 
dal  lungo   uso  e    dal  modo  naturale   della  soluzione  spon- 
tanea   dei    morbi    sapientissimo,    intanto    che     niuno    fu 
meglio. 

Che  V osservazione  dee  riguardar  prima  ai  fenomeni. 

III.  Ma  per  conoscere  il  consiglio  che  ei  tenne  nello 
incarni narsi  per  la  osservazione  si  consideri  com'  egli 
conobl^e  chele  cause  di  sanità,  e  di  malattia  non  potevano 
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trovarsi  né  dovevano  investigarsi ,  se  prima  non  si  ponevano 
in  chiaro  e  in  ordinata  serie  gii  effetti.  Però  1'  azione  di 
coteste  cause  non  sarrebbe  diventata  mai  il  soggetto  di 
una  dimostrazione  teoretica,  se  prima  le  proprietà  di  cia- 
scheduna in  particolare  non  erano  note ,  e  non  si  erano 
dedotte  da  una  giusta  comparazione  le  proprietà,  e  le 
lorze  che  risultavano  dalla  loro  unione.  Senza  di  che  il 
giudizio  delle  cause  non  sarebbe  arrivato  nemmeno  a 
quei  probabili  che  tengono  luogo  di  verità  non  essendo 
preceduto  da  una  piena  cognizione  degli  effetti.  Questo 
e  non  altri  fu  il  consiglio  che  determinò  Ippocrate  a 
darsi  in  prima  a  tutt'  uomo  alla  osservazione  de^  fenomeni , 
e  sprezzata  la  vanità  delle  ipotesi,  e  il  seppellirsi  e 
isolarsi  c(»lla  mente  nel  chimico  laboratorio  della  fina  or- 
ganizzazione per  favoleggiare  intorno  alle  cause  primopri- 
me, piantò  questo  sollenne  aforlsmo  delle  scienze  speri- 
mentali: ociiUs  auteni  magis  credere  oportet  ^  quam 
opinionihus.  Nel  che  i  medici  che  lo  seguitarono ,  fa- 
voriti dall'  ingegno  proprio  vennero  In  voce  di  grandis- 
simi. Siane  esempio  il  Sydenhamio ,,  Appena  diedi  co- 
3>  minciamento  alla  prattica  medica  (  dice  egli  al  suo 
>5  Giovanni  Mapletos  )  trovai  esser  similissimo  al  vero  che 
>ì  colui  il  quale  rivolgerà  la  massima  attenzione  ai  natu- 
55  rali  fenomeni  delle  malattie  ;  saprà  più  di  ogni  altro 
»  conoscere  le  vere  indicazioni  curative.  Per  la  qual 
■>->  cosa  interamente  a  questo  metodo  m' abbandonai  ben 
»  sicuro ,  che  ove  tenessi  per  guida  la  natilfi'a  ,  scorresse 
»  prue  per  luoghi  sconosciuti ,  non  sarrebbe  mai  che 
«  avvenisse  dipartirmi  dal  retto  cammino.  „  Mercè  dello 
assioma  sopranotato.  Ippocrate  adunque  ammaestrò  in 
medicina  doversi  stai^  al  fatto ,  ed  essere  più  ragionevole 
e  certo  l' attenersi  ai  fenomeni  palesi ,  che  il  forzare  la 
mente  a  entrare  nel  buio  delle  cause  molecolari ,  e  il 
gittar  tempo ,  e  parole  a  determinare  cos'  è  malattia 
La  quale  egli  si  contentava  di  dire,  essere  una  molestia, 
un  turbamento  del  corpo  umano  nelF  esercizio  di  questa 
o  di  quella  funzione,  e  a  caratterizzarla  mirava  al  com- 
plesso de\sintomi,  all' augmento  ,  alla  violenza  loro,  e  al 
tempo  e  all'ordine  con  dio  apparivano;  né  un  solo  indizia 


\ 


come  dire  debolezza ,  o  vigore  lo  ponevano  in  istato  di 
giudicarne  o  determinarne  il  metodo  curativo.  Onde  che 
sempre  sono  stati  sommi  uomini  tra  gli  antichi,  e  i  mo- 
derni ,  e  he  di  cotesta  intemperanza  nelle  ragioni  de'  fe- 
nomeni non  hanno  potuto  mai  a  sufficienza  preconizzare 
il  medico  di  Coo  ;  inquanto  sapevano  come  egli  fosse 
pieno  di  filosofia  la  lingua  ,  e  il  petto.  Ma  Ippocrate 
intendeva  a  dar  cura  alla  salute  degli  uomini,  e  voleva 
meglio  sapere  dalla  sperienza ,  se  un  tal  fenomeno  nel 
tal  caso  era  buono  ,  o  malauguroso  ,  e  sorto  quello  qual 
altro  ne  doveva  seguire  ,  di  quello  che  cercare  le  ragio- 
ni guiditative  di  simili  avvenimenti.  Colla  quale  mode- 
razione ei  mirò  ancora  a  porre  in  salvo  i  suoi  successori 
dalla  punizione  di  quel  Panteo ,  che  dall'esempio  di  chi 
troppo  arditamente  negli  arcani  di  natura  volendo  pene- 
trare ,  doppiamente  nelle  sue  speculazioni  deluso ,  or  di 
qua,  or  di  la  titubante  ed  incerto  rigirarsi.  Né  Ippocrate 
volle  fermarsi  a  dividere  le  malattie  in  infinite  specie  ,  e 
varietà,  ma  considerò  piuttosto  la  differenza  dei  sintomi, 
e  fatta  distinzione  degli  attivi  dai  passivi ,  la  ritenne  co- 
me realmente  è  per  molto  più  importante  di  ogni  altra 
sofistica  classificazione.  Talché  ne  venne  a  lui  la  sparti- 
zione de'  morbi ,  la  più  naturale  a  norma  de'  sintomi  palesi 
e  delle  cause  evidenti.  Ed  egli  ne  distribuì  la  varietà 
secondo  le  dette  cause  che  cadono  apertamente  sotto  i 
sensi ,  secondo  i  luoghi  affetti ,  secondo  i  gradi  di  malignità ,  o 
benignità,  secondo  la  durata,  e  i  luoghi  ,  ove  sono  fre- 
quenti o  straordinarie.  La  quale  classificazione  come 
quella  che  discorre  le  rappresentanze  dei  fatti,  ed  è 
secondo  natura ,  durerà  perpetuamente  ;  dove  le  altre 
lussureggianti  di  ben  architettate  tabelle  ,  e  artificiosi 
collocamenti  sempre  più  manchevoli,  ed  inopportune  di- 
ventano ,  quanto  più  si  estende  la  conoscenza  della 
natura. 

La  semiotica  d' Ippocrate  fondamento 
delV  arte  medica. 

IV.  Ippocrate  adunque  pose  il  principale  fondamento 
de-ia    v.'anoscenza    de'  mali     nella    dottrina    de'  segni  ;     e 
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primamente  e  unicamente  a  cotesto  ocuUtlssimo  conteitìplà- 
toié  fu  dato  di  osservare,  e  notare  quali  furono,  sono, 
e  saranno  gli  avvenimenti  di  qualunque  comune  infermi- 
tà. Onde  che    con  ammirabile,  e   sempre  svegliata    dili- 
genza potè  formare    a  se  e  agli  avvenire    una   semiotica 
come  opera  di   un  osservazione    semplicissima   dai   movi- 
menti pel  corpo  umano  ammalato.   La  quale  osservazione 
cominciava    dal  volto;  nel  che    tante  cose    notava  Ippo- 
crate  nelle  malattie,    che  da  lui  solo  si   potrebbe  cavare 
materia  sufficiente  a  un  trattato  di  fìsonomia   patologica , 
al  quale  ancora  è  da  desiderare  che  savi    medici    pongan 
mano.  Né  farà  qui  mestieri  di  recare  que' suoi  documenti 
che  mostrino  ,   anzi  ricordino  ,  come  il  buon  vecchio  at- 
tendesse a  tutti  i   particolari  nelF  osservazione  massima- 
mente delle  malattie  acute.   Ne' libri  de' buoni  clinici  ad 
ogni  faccia  t' incontrerai  ,  eh'  essi  vengono  addotti    in  te- 
stimoni    di  verità.      Né  contento  di   notare  ogni  piccolo 
esterno   organico   pervertimento    Ippocrate  meditava    an- 
che su   i   modi    del     delirio ,     e   talora    gli    soraministra- 
l'oho  giudizi  di  terapia  anche    i    sogni    dell'  infermo.  Ma 
soprattutto    ei   teneva    un    gran    conto    della    respirazio- 
ne    nelle   dottrine     de'  segni  ;    e    ìiel    descrivere    le  va- 
rie guise  del   respirare     di    un  ammalato    fu    senza    pari 
solertissimo ,  ed  esattissimo  ;  e  da  lui  hanno  appreso  po- 
scia a  distinguere  la  respirazione  morbosa  in  molte  spe- 
cie i    trattatori  tutti    della    diagnostica.     Di  vantaggio  il 
nostro  pazientissimo    vecchio    cavava    segni    da   tutti  gli 
escrementi,  o   le   loro   qualità  ,  e  i  lori  caratteri  buoni, 
o    rei  ce  li  ha  egli  indicati   il  primo.     E  basti  di  ciò  il 
mentovare,  che  i  caratteri  da  lui  stabiliti    della   marcia, 
onde    distinguere   la    buona  dalla  cattiva,  forse  più  val- 
gano ai    clinici  delle  sperienze  di  Gren  Gaber ,    e  Carlo 
Darwin ,  perocché  contro  a    questi    mossero    forti    dubbi 
iJalmuth,  e  Reil  ;  laddove  le  note  di  essa  marcia   stabi- 
lite da    Jppocrate  si  raccomandano  dal  Borsieri    come  le 
più  certe  ;  e  bello  é  oggi  vederle  a   tutte  le    altre  pre- 
ferite, e  adottate  dallo  Sprengel.  Le  quali  cose  conside- 
rate io  non  credo  che  possa  esser  notato  di  parte  ilBoe- 
rhaave  quando   disse  ,  che  Ippocrate   vide,   e    descrisse 
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lantl  fenomeni  nelle  malattie ,  quanti  non  ne  riderò  cia- 
scuno di  per  sé  ,  e  tutti  insieme  i  medici  di  tutti  i 
tempi. 

Dei  periodi  delle  malattie  e  del  precetto  di  serbar 
modo  e  dar  tempo. 

V.  Fu  avvertito  nel  nostro  secondo  ragionamento , 
come  Ippocrate  in  filosofia  av^a  posto  mente  a  quei  pe- 
riodi ai  quali  pare  che  la  natura  umana  si  assoggetti  in 
tutti  i  suoi  atti.  Si  trovano  de'  vestigi  {  dice  il  Riche- 
rand  )  di  questo  antico  sistema  rispetto  ai  periodi  natu- 
rali in  tutte  le  scienze  ,  in  tutte  le  religioni,  ed  anche 
in  quelle  che  si  dividono  tuttavia  il  culto  e  11  rispetto 
delle  nazioni  le  più  illuminate.  Ippocrate  aveva  notato 
come  il  parto  si  compia  nel  nono  mese ,  come  la  prima 
dentizione  ne' bambini  avvenga  nel  settimo  mese  ,  la  se- 
conda nel  settimo  anno ,  come  la  pubertà  si  manifesta  a 
quattordici  anni  ^  e  la  mestruazione  si  rinnovelii  a  tem- 
pi determinati ,  e  via  dicendo.  Queste  considerazioni  egli 
fece  eziandio  sulle  malattie,  e  dopo  reiterate  sperienze 
le  verificò  in  esse  ,  e  ne  determinò  i  periodi  generali 
come  dire  il  cominciare,  l'incalzare,  il  declinare,  il  fi- 
nire, e  di  tutte  con  esattissimo  modo  additò  i  segni.  Egli 
mirando  sempre  a  un  processo  di  digestione  nel  corso, 
delle  aiTezioni  morbose  idiopatiche  conobbe,  che  in  prin- 
cipio del  male  non  poteva  avvenire  veruna  separazione 
critica  ,  se  non  che  per  opera  di  un  orgasmo ,  o  tur- 
gescenza ,  e  che  qualsivoglia  processo  moviment©  di  na- 
tura medicatrlce  richieda  tempo  prima  di  effettuarsi.  Que- 
sta massima  stabilì  non  solo  il  fondamento  di  forse  tut- 
te le  sue  regole  terapeutiche  che  si  riducono  a  quel 
gravissimo  precetto  di  serbar  modo  ,  e  dar  tempo  ;  ma 
lo  portò  eziandio  alla  cognizione  de'  periodi  necessari 
delle  febri  continue,  e  della  spontanea  terminazione  delle 
intermittenti  semplici.  Dei  quali  prudentissimi  trovati 
gli  fanno  oggi  ragione  anche  i  moderni.  Ed  è  per  ì;!' Ip- 
pocrati  una  bella  consolazione  veder  quelli  stessi  che  ne 
basarono  le  dottrine ,  occuparsi  oggi  in  Italia  a  richiamare 
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le  menti  de' medici  ai  periodi  necessari  delle  malat- 
tie ,  e  raccomandare  nei  modi  curativi  la  lenta  festi- 
nazione  Né  è  da  tacere  che  il  Pinel ,  uno  de'  più  savi 
medici  della  Francia,  abbia  oggi  confermato  più  e  più  volt2 
la  verità  delle  osservazioni  del  medico  di  Coo  sull'ultro- 
neo termine  al  settimo  accesso  delle  intermittenti  be- 
nigne. 

D&lLe  crisi 

VI.  Osservato  pertanto  come  la  natura  delle  malattie 
semplici  si  lega  a  certi  periodi ,  e  nella  maggior  parte 
delle  febri  esercita  le  sue  funzioni  regolarmente  fino  al 
pepasmo ,  il  che  avviene  solo  in  certi  giorni  a  norma 
de'  parosismi  febrili  ,  potè  Ippocrate  da  coteste  osserva- 
zioni desumere  la  dottrina  de'  giorni  critici.  Nella  quale 
se  non  avessero  messa  falsità ,  e  superstizione  i  medici 
posteriori,  e  massime  i  pseudo-pittagorici ,  sarebbe  re- 
stata nella  sua  luce  di  vero,  come  lo  hanno  sempre  veduta 
Uomini  celebri  che  dal  vero  senso  Ippocratico  l'  hanno 
desunta.  E  cotestoro  falsarono  ancora  ,  mercè  di  arbitra- 
rie interpretazioni ,  altre  più  gravi  dottrine 

»  Facendo  contro  al  vero  arme  i  sofismi. 
E  però  disse  saviamente  il  Petrarca,  che  quello  di  Coo 
renderebbe  sempre  viemigliore  la  medicina 

M  Se  bene  intesi  fosser  gli  aforismi. 
Vero  è  poi  che  non  sempre  invariabilmente  procedono 
coteste  crisi,  e  ciò  oltreché  l'ha  detto  lo  stesso  Ippo- 
crate, e  ne  adduce  Io  esempio  d'una  crisi  avvenuta  nel 
sesto  della  malattia,  e  di  altra  che  si  compì  nel  quinto 
e  furono  ambedue  salutari ,  hanno  poi  trovato  e  il  Ba- 
glivi ,  e  il  Pinel  che  le  regole  intorno  ai  detti  giorni  pos- 
sono variare  per  cagion  di  luogo  ,  e  di  vicissitudine 
atmosferica  Ma  se  non  tutti  hanno  potuto  osservare  i 
detti  giorni  di  crisi  con  quella  continuità  ,  ed  accuratezza 
con  che  li  osservò  il  medico  di  Coo,  molte,  e  diverse 
ne  sono  le  ragioni  come  nota  Sprengel  ;  e  le  più  con- 
siderevoli sono  la  straordinaria  attenzione  che  quel  alto 
senno  metteva  nelP  osservare  ogni  cosa  ,  il  clima  temperato 
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é  costante    della    grecia ,    la    semplicità    del    vivere,    la 
rarità    delle    complicazioui ,    l'identità    del    tipo,  e    so- 
pratutto il  semplicissimo  metodo  di  cura. 

De'  giorni  critioì 

VII.  Fra  le  altre  osservazioni  Ippocraticlie  ,  die  si 
sono  in  questi  ultimi  tempi  sbandeggiate  dalla  medicina 
era  anche  quella  de'  giorni  critici.  E  quantunque  il  Mead 
di  che  non  ebbero  gli  inglesi  più  sagace  osservatore  dopo 
Sydenham  ,  ne  avesse  raccomandato  il  vero,  e  fondate  le 
ragioni  nell'influenza  del  sole,  e  della  luna,  la  detta 
dottrina  pareva  poco  men  che  folle  a  coloro  che  con 
nuove  fantasie  lentavano  i  progressi  della  scienza,  diver- 
tendola dai  fatti.  Se  non  che  Erasmo  Darwin  ha  voluto 
ristorarla  del  suo  perduto  valore.  Né  solamente  ha  am- 
messo il  periodo  regolare  di  crisi  nelle  febri  continue 
come  un  fatto  che  non  ha  contrasto,  ma  ne  trova  la  causa 
neir  azione  che  il  sole ,  e  la  luna ,  o  tuttidue  questi 
corpi  congiuntamente  esercitano  sui  sistemi  viventi.  E 
nel  vero  la  congiunzione,  l'opposizione,  e  le  quadrature 
della  luna  rispettivamente  al  sole  rispondono  appuntino 
co'  processi  settenari  de'  giorni  critici  in  che  sogliono 
termmare  le  febri  continue ,  osservate  da  Ippocrate  pa- 
dre :  onde  la  macchina  umana  sente  forse  1'  azione  di 
coteste  varie  fasi  della  luna  maggiore,  o  minore,  come 
la  provano  le  acque  dell'  Oceano  che  più  ,  o  meno  per 
la  detta  azione  col  loro  flusso  si  innalzano-  »  Né  questa 
»  idea,  avverte  il  Rasori,  sarà  per  essere  cosi  agevol- 
»  mente  riputata  assurda  e  ridicola  dai  medici  coìti,  ed 
»  illuminati.  Essi  veggono  bene  che  qui  non  si  tratta 
»  delle  chimere  dell'astrologia,  né  àeW  actio  indistans, 
»  dei  fisici  peripatetici.  Si  tratta  di  vedere  se  1'  attra- 
»  zione  che  quo'  due  corpi  celesti  esercitano  tanto  visi- 
5>  bilmente  sul  nostro  globo ,  come  appare  dall'  elevare 
»  che  fanno  a  tanta  altezza  la  massa  enorme  delle  acque 
»>  dell'  Oceano  ,  abbia ,  o  no  alcun  effetto  anche  sui  *si- 
>'  stemi  viventi  sottoposti  essi  pure  alle  leggi  della  gra- 
«  vita  ,  e  quale  sia  quest'  effetto  relativamente  alle  leggi 
^^  della  vita  )3  . 
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Dottrina  delle  successioni  e  delle  metastasi  fondata 
piincipalnienle  da   Ippocrate. 

Vili.  Ma  come  Ippocrate  seguendo  sempre  verità 
trovò  e  seppe  casi  ,•  in  che  le  regole  da  lui  stabilite  de' 
giorni  critici  fallivano  ,  trovò  ancora  ,  e  volle  annotare  , 
che  tutte  le  malattie  non  finiscono  sempre  in  crisi  ,  co- 
mechè  non  vadano  mal  a  b.uon  termine  senza  di  esse  ,  e 
dove  si  ottenga  guarimento  senzachè  vi  sia  stata  una 
qualche  crisi ,  si  ricaderà  di  leggeri  nello  stesso  male. 
Al  che  Ippocrate  ponendo  mente  fondò  il  primo  la  dot- 
trina delle  successioni  ,  e  delle  metastasi  quanto  asft-usa, 
altrettanto  vantaggiosa ,  e  necessaria  ai  clinici-  Imperoc- 
ché il  conoscere ,  o  il  prevedere  le  conversioni  delle 
malattie ,  e  dove  inclini  il  mutamento  del  fondo  patolo- 
gico primitivo  è  di  artefice  raro ,  e  d' indagatore  ingegno- 
so ;  e  vuole  aversi  a  tant'  uopo  la  sola  guida  dell'  osser- 
vazione. Onde  che  il  primo  a  trattarne  con  verità 
fu  Ippocrate  padre  ,  e  sopra  i  suoi  vestigi  n'  andarono» 
sempre  nuove,  e  grandi  cose  scoprendo  Prospero  Alpino, 
Dureto,  Roderigo  ,  Baglivi  Bullonio,  Giannella  ,  Hoffmann  , 
e  Lorry.  Né  mai  abbastanza  cercata  é  questa  parte  della 
medicina ,  in  che  i  clinici  i  più  avveduti  danno  talora  in 
inganni ,  avvisando  per  esempio  nuovo  genio  di  morbo 
in  certi  casi ,  che  d' un  caso  antecedente  sono  come  il 
codazzo  e  tengono  della  stessa  natura.  Ippocrate  fondò 
delle  conversioni  delle  malattie  queste  massime  generali  : 
Qui  morbi  ab  ìnihecilUoribus  partibus  ad  fortiores 
mi^rant  y  ii  solatu  suut  faciiiores.  Influxus  enim  fa- 
cile a  robore  exsoLvuntur  -  In  morbis  cum  alter  al- 
teri succedit  plerumque  occidit  ^  cum  enim  corpori  a 
presenti  morbo  debilitato  alias  accesserit ,  prce  im- 
becillitale peritpriusquam  posieriov  morbus  desinat  - 
Morbi  partium  e  direcio  positarum  dextrce  cum  de- 
xtris ,  sinistro^  cum  sinistris  ,  infra  ^  supra  ,  et  con  tra 
cog,v>ertentur,  et  consentiunt  ad  inuicem,  et  invicem 
mutantur.  Oltre  a  queste  leggi  fondamentali  egli  ti  espo- 
ne poi  i  mutamenti  de'  profluvi,  degli  spasmi,  delle  fe- 
bri ,  delle  inriammazioni  con  tal  verità  ed  esattezza ,  che 
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tesjgendolo  non  ti  lascia  desiderio  di  guardare  all'  opera 
del  Lorry.  Ma  a  dlcliiaiare  viemaggiorinenle  quanto  im- 
porti ai  medici  la  cognizione  delle  leggi  di  coteste  mor- 
bose vicissitudini,  Ippocrate  ammaestrò  eziandio  intorno 
alle  ragioni  di  esse.  Ond'  egli  intese  farsi  coteste  suc- 
jcessioni ,  secondochè  afferma  ne'  commenti  alle  Preno- 
zioni Coache  il  Jacozio ,  e  per  la  robustezza  ,  o  vogliasi 
dire  soverchia  attività  della  parte  malata  ,  e  per  la  gra- 
vità degli  umori  raccolti ,  onde  se  ne  determini  la  flus- 
sione in  altri  luoghi,  e  per  nuovi  irritamenti  esterni,  ed 
interni,  e  per  simiglianza  dell'  intima  complessione  de- 
gli organi ,  e  per  naturale  positura  contigua  degli  organi 
stessi,  e  per  analogia  d'  ufficio,  e  in  fine  per  consenso, 
o  simpatia.  Nel  che  vedrai  concorrere  le  spiegazioni  che 
secondo  i  lumi  dell'  odierna  patologica  anotomia  si  danno 
oggi  di  cotesti  morbosi  mutamenti ,  quando  non  ti  sia 
discaro  di  rivolgerti  al  primo  articolo  del  capitolo  quar- 
to nel  nostro  libro  de'  contagi  spontanei;  dove  sebbene 
la  disputa  ci  divertisse  dallo  interessante ,  e  generale 
argomento,  volessimo  nondimeno  con  metodo  analitico 
fissarne  i  punti  principali ,  fortemente  desiderando  ,  che 
ingegni  più  felici,  e  più  illuminati,  conosciuta  la  gravi- 
tà e  dignità  della  materia,  la  medicina  ne  gioTassero 
compiutamente  trattandola. 

Delle  cause  elidenti ,  o\^vero  della  elio  logia  empirica, 

IX.  La  cognizione  adunque  di  tutti  i  fenomeni  che 
vanno  innanzi,  accompagnano,  sopravvengono,  e  sieguo- 
no  alle  malattie  ,  guidò  Ippocrate  all'indagine  delle  cause 
evidenti  ,  o  allo  stabilimento  della  etiologia  empirica , 
la  quale  è  il  solo  e  sicuro  mezzo  di  unione  ,  seguendo 
sempre  il  testimonio  de'  sensi  tra  la  dottrina  de'  fenome- 
ni ,  e  1'  indicazione  curativa.  L'andare  per  nozioni  astrat- 
te a  cercare  e  sviluppare  le  cause  quiditative  delle  malattie  è 
un  saltare  fuori  di  strada,  è  un  mettersi  m  luogo  dove  affatto 
perdute  sono  le  relazioni  tra  eause  evidenti ,  sintomi ,  e  cura. 
Quindi  oscurati  o  svaniti  quelli  ne  viene  la  fallacia  di  questi. 
Tra  le  altre  cagioni  a  che  mirava    Ippocrate,    principali 
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erano  1'  aria  ,  e  gli  alimenti.  Osservava  inoltre  quai  ven- 
ti dominassero  il  levare ,  e  il  tramontar  degli  astri , 
il  tempo  di  certe  costellazioni  ,  de'  solstizi  ,  e  degli 
equinozi  ,  e  soprattutto  il  vario  durare  delle  stagio- 
ni ;  e  determinò  come  tutte  eziandio  queste  circo- 
stanze occasionavano  varietà  ,  e  rivoluzioni  nelle  ma- 
lattie. Tutti  i  più  grandi  osservatori  gli  hanno  saputo 
grado  di  tai  solenni  verità  stabilite  nella  etiologia  em- 
pirica ,  e  basti  il  testimonio  di  Sydenham ,  quanto  alla 
attenzione  eh'  ei  faceva  al  variare  delle  stagioni  :  »  In 
»  fine  vorremo  pure  riguardare  ,  die'  egli ,  con  diligenza 
»  le  stagioni  che  favoriscono  il  più  ciascun  genere  di 
»  malattia.  Non  niego  io  avervene  di  tutti  i  tempi ,  ma 
»  ve  n'  ha  pure ,  e  non  si  poche ,  le  quali  come  certi 
»  augelli  ,  e  certe  piante  per  un  secreto  istinto  di  na- 
»  tura  amano  certe  stagioni.  Per  verità  io  ho  dovuto  so- 
»  vente  meravigliarmi  che  sj  pochi  finora  in  fra  i  me- 
j>  dici  abbiano  posto  mente  a  simile  carattere  di  certe  ma- 
»  lattie ,  mentre  moltissimi  vi  furono  che  osservarono 
>5  diligentemente  il  tempo  in  che  sogliono  procreare  le 
»  piante,  e  gli  animali.  Però  che  che  ne  sia  la  cagione 
»  io  tengo  per  certo  conoscere  tai  tempi ,  recare  al  me- 
»  dico  grandissima  utilità ,  e  per  distinguer  la  specie 
y>  del  male ,  e  per  curarlo ,  ed  all'  opposto  nel  riuscirne 
»  chi  simili  cose  dispregia.  »  Ma  seguiteremo  colle  pa- 
role di  questo  classico  dell'  arte  nostra  onde  meglio  ap- 
parisca il  valore  della  etiologia  empirica  ,  fondata  ,  e  rac- 
comandata da  Ippocrate ,  e  si  conosca  ad  un  tempo , 
quanta  utilità  ne  verrebbe  all'  odierna  medicina ,  sosti- 
tuendo questa  per  completare  la  cognizione  del  morbo 
e  per  differenziarli  infra  loro  ai  ridicoli  diatesitnetri  di 
certe  scuole  ,  e  di  certi  scolaretti ,  che  stimano  vanità 
il  criterio  delle  cause  evidenti ,  perochè  dopo  aver  spe- 
diti i  diplomi  di  controstimolo  a  quasi  tutto  ciò  che  cir- 
conda l'umano  organismo  dopo  avere  spediti  i  diplomi 
di  flogosi  a  quasi  tutti  i  morbi  ,  non  si  trovano  più  al 
caso  i  meschinelli  di  trovar  corrispondenza  fra  causa  ed 
effetto,  ed  imputano  a  stravaganza  della  umana  natura  , 
quello  che  è  travolgimento  delle  loro  aridissime  testicciole. 
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•  Ella  è  nostra  sventura  ,  soggiungeva  Sydenharn  , 
»  che  già  da  lungo  tempo  ci  staccammo  da  quella  anti- 
ff>  chissima  scorta  ,  e  peritissima  da  Ippocrate  ,  e  dall'  au- 
»  ti  co  metodo  sulle  cause  euidenti,  come  quelle  che 
»  di  certo  si  manifestano ,  quindi  la  medicina  a  nostri 
»  dì  è  piuttosto  l'arte  di  far  parole,  anziché  di  guarire. 
»  E  veggonsi  di  fatto  questi  uomini  speculativi  impie- 
»  gare  ogni  studio  nell' investigare  le  prime  cause  7ze' 
»  cupi  fermenti  molecolari ,  e  tentarne  ad  ogni  modo 
»  a  dispetto  della  cosa  spiegazioni  ;  intanto  ti  spregiano 
»  le  cause  immediate,  e  congiunte  che  vogliono  esser 
3>  conosciute ,  e  il  possono  essere  senza  consimili  mezzi 
»  vanissimi,  apparendo  apertajnente  all'  intelletto  o  di- 
»  scoperte  dal  testimonio  dei  sensi  ,  o  da  osservazioni 
»  anotomiche  già  da  lungo  tempo  instituite.  E  impos- 
»  sibile  affatto  al  medico  ravvisar  cause  che  non  cadono 
»  in  modo  veruno  sotto  a'  sensi  :  ma  non  ve  n'  ha  pur 
w  mestieri  :  gii  basta  sapere  onde  evidentemente  nacque 
5>  la  malattia,  e  conoscerne  gli  effetti,  ei  sintomi ,  per- 
»  che  possa  distinguerla  da  altra  cui  rassomigli.  Nella 
»  pleuritide  ,  ad  esempio ,  lunga  e  vana  opera  sarebbe 
»  di  colui  ,  il  quale  volesse  comprendere  ove  conslstes- 
»  se  quello  stato  vizioso  del  sangue  fonte  della  malat- 
»  tia.  Ma  quegli  che  ne  conoscerà  la  causa  immediata  , 
»  e  saprà  distinguerla  da  qualsivoglia  ahra  affezione,  ot- 
»  terrà  sicuramente  il  suo  scopo  trascurate  anco  cotali 
»  oziose  indagini  di  cause  cupissime.  5>  Il  precetto  ge- 
nerale d'Jppocrate  era  questo:  Si  cjuis  enini  caussas 
cojyoris  affecti  probe  cognoi^it ,  potens  est  palde  ea 
ad  ferre  y  quae  corpori  commodent  ,  ninùruni  con- 
traria corporibus  morboriim  natura  perspecta.  Est 
enini  maocinie  secundumnaturamipsa  medicina.  Egli 
volle  ancora  proporre  regole  in  que'  casi  i)e'  quali  pos- 
sa mancare  il  ci«iterIo  delle  cause  evidenti.  Quando  igi- 
tur  ncque  ex  aegri  narrationìbus  ad  inf allibi  lem 
certUudinein  pervenire possit ,  alio  certe  respicere  me- 
dicuninecesse  est.  Medicus  enìni  qmuìinon possit  nia- 
lum  ncque  uisu  assequi ,  ncque  aud.endo  ex  alio- 
f'uni  narrationibus  cognoscere  ^  raliocinatione   ipsum 
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persequìtur.  Vale  a  dire  operandola  riduzione  del  sintomi 
.sopra  questa  o  quella  funzione  organica  primitiva  ,  con- 
fermando questa  riduzione  coi  caratteri  di  corrisponden- 
za di  quello  ,  o  questo  umore  evacuato ,  e  da  tutto  ciò 
dedurre  la  causa  per  il  testimonio  della  consuetudine  em- 
pirica. Quare  hujus  tarditatis  non  ars  ipsa ,  sed 
corportini  natura  causa  existit. 

Della   scienza   de''  morbi   epidemici ,    e  della   costi- 
tuzione anniversaria  primo  fondamento  di  essa, 

X.  Indagando  per  tal  maniera  e  per  tal  consiglio 
le  cause  occasionali  si  apri  al  vastissimo  senno  d' Ippo- 
crate  nuovo  campo,  e  non  cercato  innanzi,  e  feracissimo 
di  mediche  osservazioni.  Che  in  esso  scuopri  il  primo , 
come  le  differenti  stagioni  dell'  anno  erano  le  cause  delle 
malattie  che  seco  portano  ,  e  come  le  rivoluzioni  che  si 
fanno  nell'  aria ,  quali  sono  i  caldi  ,  e  i  freddi  eccessivi  , 
le  pioggie ,  le  nebbie,  la  calma  dell'atmosfera,  e  i  ven- 
ti ne  producono  un  gran  numero  e  nello  stesso  luogo  , 
e  tempo. 

In  questa  classe  di  malattie  da  Ippocrate  dette  epi- 
demiche,  delle  quali  non  è  altra  cosa  in  medicina,  che 
più  di  meraviglia ,  e  di  difficoltà  ne  arrechi ,  qui  fu  do- 
ve veramente  si  parve  la  nobiltà  del  venerando  vecchio. 
Imperocché  egli  oltre  all'  averne  data  la  maniera  d'  osser- 
vazione ne  formò  eziandio  le  leggi  per  modo  che  i  me- 
dici venuti  dopo  hanno  forse  a  cotesta  parte  di  dottrina 
potuto  togliere  ,  ma  non  aggiungere  veruna  cosa.  Di  ve- 
ro nel  descrivere  le  malattie  epidemiche  ,  fatto  ottimo 
giudizio  che  la  costituzione  dell'  aria  non  basta  per  {spie- 
gare la  ragione ,  onde  le  dette  malattie  più  gli  uni  che 
gli  altri  maltrattino,  avvertì  i  medici  doversi  badare  alla 
differenza  dell'  età  ,  del  sesso  ,  e  de'  tenfperamenti  e  sino 
agli  esercizi  ,  ai  costumi,  e  ^al  modo  di  vivere  degli  am- 
malati. Ondechè  tu  lo  vedi  occupato  sino  a  indicarti  u 
colore  dei  capelli ,  e  il  parlare  spedito ,  o  balbo ,  e  il 
tuono  della  voce  forte  o  fioco  ,  e  da  questi ,  e  altri  sm- 
torni  determinare  il  temperamento,  la  violenza  del  male , 
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e  a  (jiifil  termine  dovessero  andare  gì'  infermi  suoi  Ma 
fra  le  cagioni  delle  dette  malattie  popolari  egli  non  la- 
sciò inosservate  le  situazioni  de'  luoghi  ,  la  natura  del  ter- 
reno ,  la  copia  e  la  qualità  degli  alimenti,  la  copia  ola 
scarsezza  delle  acque  ,  e  tra  queste  le  correnti  e* le  sta- 
gnanti,  le  esalazioni  delia  terra,  e  sino  la  positura  de' 
monti.  Ondechè  per  lungo  uso  in  queste  osservazioni  pare 
eh'  egli  appena  situato  in  un  luogo  ,  ne  avesse  già  sot- 
tocchio come  una  mappa  nosologica  ,  nella  quale  vedute 
le  tali  cagioni  dovessero  quei  popoli  o  questi,  in  quelli 
o   questi  morbi  cadere. 

Né  sempre  Ippocrate  dedusse  dalle  mutazioni  delle 
qualità  fisiche  dell'  atmosfera  la  causa  occasionale  delle 
malattie  popolari;  ma  comecché  ignaro  della  chimica, 
seppe  nondimeno  intendere  che  coteste  sono  talvolta  ori* 
ginate  da  certi  principii  dalla  terra  esalati,  onde  la  detta 
aria  s' impregna ,  e  cotesti  principii  egli  chiama  esalazio- 
ni impure,  o   miasmi. 

A  lui  seguentemente  è  dovuta  giustissima  lode  per 
avere  determinato  il  primo  la  costituzione  annii^ersU' 
ria ,  e  chiamata  l'  attenzione  dei  medici  a  questo  solenne 
fondamento  della  scienza  delle  epidemie.  La  qual  scienza 
manca  ancora  alla  medicina  e  chi  seguendo  V  esempio  di 
Ippocrate  e  raccogliendo  le  osservazioni  de'  grandi  medi- 
ci d'  ogni  parte  intorno  alle  malattie  annuali  ordinarie  di 
questo  e  quel  popolo,  e  da  queste  cavando  teoremi  che 
potessero  valere  d' induzione  e  di  analogia  per  le  malat- 
tie d'  una  intera  nazione  ,  potrebbe  conseguire  di  averla 
trattata  nella  massima  parte.  E  il  primo  vero  da  cercarsi 
in  questa  scienza  sarebbe  se  per  ogni  dove  sussiste  la 
legge  che  osserviamo  nelle  annuali  malattie  in  alcuni 
luoghi  d' Italia  cioè  1'  alternarsi  delle  condizioni  reuma- 
tica infiammatoria  cacotrafica  o  nervosa  a  norma  delle 
stagioni,  e  se  questi  influiscono  regolarmente  sul  tipo  di 
contiguità  o  di  intermittenza  che  presenta  la  febbre  che 
a  quelle  condizioni  si  accompagna.  E  questo  verificato 
non  resterebbe  che  modificare  questa  legge  a  norma  di 
qualche  strana  loro  irregolarità  che  per  la  positura  del 
luogo,    pel    dominio  dei  venti  ed  altre  concause  accidentali 
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seco    recassero  le    stagioni    medesime.      Donde    scende- 
rebbero pure  argomenti  di   fatto  per  la  dottrina  tuttavia 
desiderabile  delle  complicazioni  epidemiche.    Varrebbe  al- 
tresì   esser  modificata    la  detta    legge    giusta    il    metodo 
d' Ippocrate  dalle    varietà    che    si   osservassero    nelle  so- 
prallegate alternative ,  tra  il  finire    di  una    stagione ,    ed 
il  cominciar  dell'altra.  E  in  appendice  a  coteste  osserva* 
zioni  si    dovrebbero    porre    quelle    da    instituirsi    intorno 
alle    malattie    stazionarie  e    intercorrenti,   e    annotare  le 
relazioni  che  avessero  colla  anniversaria  costituzione  ,  col- 
la quale    infine    vanno  a  immischiarsi.    E    perchè    questa 
relazione  o  immischiamento    avviene    ancora  nelle   grandi 
epidemie  dipendenti  da  cause  straordinarie ,    o  da    conta- 
gio o  da  miasma  palustre,  sebbene  queste  pare  che  fug- 
gano ciascuna  legge,  non  ostante  se  una  ne  possono  com-» 
portare  ella  è  la  soprallegata,  alla    quale  il  tutto   obbe- 
disce  la    costituzione    anniversaria.     Onde   ecco  come    la 
costituzione  anniversaria  ben  meditata  potrebbe  essere  il 
solenne   fondamento  della  scienza  de'  morbi   epidemici  ,  e 
come  da  quella  dovremmo  farci  onde  esaudire  al  voto  del 
Sydenham  di  ridurre  in  classi  giusta  la  varietà  de*  lor  fe- 
nomeni tutte  le  specie  delle  malattie  epidemiche ,    trarne 
i  caratteri  propri,  indicare  l'opportuno    metodo  curativo 
di  ciascuna.     La  quale  fatica  comecché  immensa,    e    non 
del  volgere  degli  anni  di  un  sol  uomo  deesi  assolutamen- 
te sostenére,  innanziché  possiamo  a  dritto  gloriarci  d'aver 
fatto  qualche  cosa  degna  di   memoria  allo  sviluppo    di  si 
ovvie  e  di  si  difficili  malattie. 

Aggiungerò  da  ultimo  che  avendo  Ippocrate  quanto 
a'  morbi  epidemici  caldamente  inculcato  di  riguardare  al- 
le grandi  mutazioni  de'  tempi  dimostrò  con  questo  la  ne- 
cessità delle  tavole  ìneteor alogiche  alla  storia  delle 
epidemie.  La  trascuranza  delle  quali  ha  fatto  che  i  me- 
dici disentano  intorno  a  una  epidemia  stessa,  la  quale 
mutava  caratteri  per  mutazioni  atmosferiche  non  avverti- 
te. E  queste  storie  fallaci  o  manchevoli  hanno  poi  tratto 
in  inganno  anche  coloro  che  come  di  osservazioni  già 
fatte  se  ne  sono  valuti  o  a  formare  un  precoce  giudizio  ^ 
o  a  sostenere  un  errore. 
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Da    Brown    in    qua  coteste  tavole  sono  state  credu- 
te inurili  da  tutta  la  turba  di  coloro 

9  Che  a  voce  più  che  al  ver  drizzan  lor  volti , 
»  E  cosi  ferrnan  sua  opinione 
»  Prima  eh'  arte  o  ragion  per  lor  s'  ascolti. 
E    quanto    abbiano    guasta    costoro  la    dottrina    de'  morbi 
epidemici    lo    hanno    troppo    dimostrato    nelle  storie  che 
hanno  dettate  intorno  alla   petecchia  che  anni    fa  ultima- 
mente infestò  l'Italia.  Fra  le  quali  storie,  se  due   o  tre 
ne  togli    in  che  pur    troverai  qualche    tinta  Ippocratica , 
o  Sydenhamiana  le  altre  non  valgono  che  ad  attestare  la 
decadenza  della  medica  arte. 

'DeLVarte  storica. 

XI.  Tuttoció  che  merita  d'  essere  narrato  come  fatto 
nelle  mediche  istituzioni ,  onde  sia  perfettamente  istori- 
00 ,  e  valga  a  diriggere  il  ragionamento ,  è  mestieri  che 
sia  così  evidentissimo,  che  niuna  sana  mente  dubitare  ,  o 
disputar  ne  possa.  Ondechè  il  medico  dee  raccontare  pri- 
ma di  giudicare ,  e  partitaniente  tutte  le  cose  che  vede 
quantunque  minime  annotare;  perocché  molte  di  queste 
indicano  la  via  buona  delia  cura  appena  si  percepiscono, 
altre  valgono  talora  a  presentarti  certa  qual  luce,  che 
tu  puoi  investigare  la  natura  di  esse  cose  comecché  astru- 
se. Le  cose  raccontate  tali  quali  sono  chiare,  distinte, 
e  vere  saranno  eterne ,  e  porteranno  seco  quella  ragione 
all'  indagine  delle  cau.ce ,  che  i  dati  portano  ai  geometri 
nella  indagine  de'  quesiti.  Grande  difficoltà  però  nella  sto- 
ria de'  fatti  è  seguitare  la  sola  natura.  Per  nulla  si  diva- 
gano i  narratori.  Colui  solo  nette  le  detterà  che  schietta- 
mente le  avrà  osservate ,  libero  da  ogni  studio  di  parti ,  e 
non  servo  di  opinione  nessuna.  Fra  tante  migliaia  di  scrit- 
tori uno  è  che  trattò  le  storie  con  purità ,  ingenuità ,  ca- 
stigatezza, e  santità  di  vero.  Egli  è  Ippocrate.  E  meritò 
questa  laude ,  e  la  meritò  quasi  solo  perocché  non  s' in- 
finse mai  ciò  che  non  vide,  niuna  cosa  da  notarsi  trapassò, 
e  non  estorse,  né  mutò,  ma  raccontò  le  opere  di  natura. 
Loqiiitur  natura  non  homo  diceva  il  Baglivi  leggendolo  ; 
e  il  Boerhaave  a  commendarlo  nelle  storie  de'  morbi  cosi 


84 

parlò  :  Sì  ab  uno  discesseris  Hippocrate  quis  ìlU 
par  ?  Si  usquam,  hìc  vero  locuni  habet  vetus  illud, 
rari  boni.  Ma  a  mostrare  il  valore  dell'  arte  storica  di 
Ippocrate,  e  la  necessità  che  avrebbe  l'odierna  medici^ 
na  italiana  di  riprenderne  lo  studio ,  e  1'  esempio  bastino 
le  parole  del  Sydenham  ;  »  Io  porto  opinione  che  dae 
»  cose  principalmente  sieno  per  contribuire  all'  aumento 
»  della  nostra  arte;  e  voglio  dire  la  storia,  o  descri- 
»  zione  delle  malattie  per  quel  che  è  possibile  esatta 
»  e  naturale ,  la  prattica ,  o  metodo  curativo  stabile  e 
»  perfetto.  »  Per  verità  descrivere  le  malattie  al  digros- 
so egli  non  è  cosa  gran  fatto  difficile;  ma  descriverle  a 
quel  modo  che  già  prescrisse  Bacone  ai  scrittori  di  sto- 
ria naturale  ,  certo  gli  è  affare  di  momento  infinitamente 
maggiore.  Perchè  il  fatto  sia  intero  deve  abbracciare 
tutto  ciò  che  ha  concorso  a  produrre  la  malattia  fuori 
dell'  individuo  infermo ,  quindi  tutto  ciò  che  di  predispo- 
sizione fisiologica  o  patologica  preesistera  nello  stesso 
individuo,  poscia  tutti  i  sintomi  si  attivi  che  passivi,  in; 
seguito  qualunque  mutazione  o  per  opera  di  natura  o  i 
per  cause  sopravvegnenti  o  per  effetto  di  rimedii  ,  in  fi-! 
ne  la  natura  e  la  località  delle  critiche  evacuazioni,  non' 
omettendo  uè  i  modi  diversi  di  terminazione  sia  per  me- 
tastasi o  metaptosi ,  e  continuando  i  criteri  diagnostici; 
sino  a  tutto  il  periodo  di  convalescenza  in  caso  di  gua- 
rimento ,  e  sin  dentro  il  cadavere  in  caso  di  morte.  Vuoisi 
di  più  nello  scrivere  la  storia  delle  malattie  rinunciare 
in  fatto  a  qualunque  ipotesi  filosofica.  Perocché  quegli, 
scrittori  che  n'  hanno  il  fernetico  aggiungono  ,  o  tolgo- 
no, o  esagerano,  o  inviliscono  i  fenomeni  delle  malattie, 
e  fanno  d'ogni  cosa  strazio  e  confusione  dannevolissima. 
Vuoisi  inoltre  con  somma  accuratezza  notare  i  fenomenij 
chiari  e  naturali  benohè  minuti ,  a  imitazione  de'  pittori , 
i  quali  sogliono  esprimere  nei  ritratti  i  nei,  e  le  mac-l 
chie  più  lievi.  Natura  nil  frustra  molitur  (  dice  il 
Baglivi  )  minìmaque  sunt  saepius  magnarum  rerum 
initìa ,  et  mìnima  quoque  ad  notitiam  grandium  nos 
conducunt.  Vuoisi  infine  separare  i  fenomeni  costanti  e 
particolari  di  una  malattia    dagli  accidentali  ed  estranei. 
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Con  che  si  farà  che  le  parole  diventino  fatH  e  l'evento 
risponda  alla  impromessa .  e  grande  oltre  ogni  credere 
ne  verrà  vantaggio  alla  pratica.  E  per  qual  via  più 
presta ,  anzi  per  quale  altra  potremo  noi  ravvisare  le 
cagioni  morbifiche ,  che  debbonsi  combattere  ,  e  potremo 
trarre  le  indicazioni  curative,  se  non  dalia  sicura  e  di- 
stinta conoscenza  delle  cause  remote  e  de'  sintomi  par- 
ticolari ?  Né  avvi  circostanza  tanto  lieve,  che  a  ciò  non 
conduca  :  j»  Epperò  (  siegue  a  dire  il  Sydenham  )  a  me 
»  venne  assai  volte  in  mente  die  se  conoscessi  a  fondo 
»  la  storia  di  ciascuna  malattia  saprei  recarvi  mai  sempre 
»  opportuno  riparo  sicuramente ,  guidato  da  rispettivi 
5'  fenomeni.  Questi  accuratamente  paragonati  in  fra  loro 
»  ne  conducono  a  quelle  indicazioni  desunte  dal  seno 
»  verace  delia  natura  ,  anziché  dagli  errori  della  fantasia. 
»  Fu  egli  con  tai  mezzi  che  elevossi  tanto  alto  colui, 
»  che  è  reputato  padre  della  medicina  ,  e  non  mai  abba- 
»  stanza  lodato  Ippocrate  ». 

Del  prognostico. 

XII.  Ma  i  primi  precetti  ed  assiomi  generali,  che 
sì  cavano  dall'  arte  storica  riguardano  il  prognostico  ,  il 
quale  riprenderanno  tosto  i  moderni  medici  quando  ab- 
biano ripresa  la  guida  d' Ippocrate  nella  dottrina  de'  se- 
gni ,  nella  maniera  d' osservare ,  e  nella  esposizione  e 
disposizione  storica  delle  malattie.  Imperocché  costretti 
con  questo  metodo  a  considerare  una  malattia  in  mille 
forme ,  e  a  osservare  tutte  le  divei'sità  de'  sintomi ,  e  le 
loro  occasioni  ,  eglino  si  rifarranno  quell'  abito  non  dirò 
solo  di  distinguere  le  malattie  le  une  dalle  altre  per  i 
segni  che  loro  sono  peculiari ,  e  le  cause  evidenti  che 
le  promossero;  ma  di  prenunciarle ,  e  avvenute  deter- 
minarne appuntino  tuttoché  di  buono  ,  o  di  reo  sarà  per 
occorrere  nel  loro  andamento.  E  qui  daddovero  che  non 
è  altro  maestro  che  Ippocrate  il  primo  fondatore  dell' arte 
di  prognosticare  ,  e  in  quest'  arte  meravigliosa  non  pro- 
fitteranno che  coloro,  i  quali  sieno  del!  Ippocratiche 
dottrine  tenacissimi.  Qui  bene  callet  Hippocratem  [òÀ- 
ce  il  Baglivi }  felix  erit  in  prognosi  ,   aliter   minvne. 
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Qui  textus  Hippocratis   memoria  rite   mandauerit  j 
deinde  componere  simutet   ad   curationem   determi- 
nare noverit  ,  feliciter  curare  et  praesagire  nowerit; 
aiiter  minime. 

Della   indicazione   curatiwa. 

XIII.  Ora  cade  finalmente  in  acconcio  di  parlare 
della  indicazione  curativa ,  che  è  come  il  sommario  di 
tutte  le  regole  dichiarate  innanzi  intorno  all'  arte  medica 
instltiiita  da  Ippocraté.  Quando  bene  noti  ce  lo  avesse 
testificato  Galeno,  ogni  faccia  de' libri  clinici  d' Ippo- 
craté basterebbe  a  convincerci  eh'  egli  fu  il  primiero  in- 
stitutore  delle  regole  curative,  o  vogliansi  dire  le  i?i 
dicazioni y  a  tenor  delle  quali  si  detei minano  essenzial- 
mente le  alterazioni  salutari  da  operarsi  nelle  malattie. 
Né  egli  fermò  mai  le  sue  indicazioni  a  norma  d'una  cau- 
sa prossima  isolata  e  ipotetica  ,  ma  bensì  dietro  la  causa 
occasionale  e  il  sintoma' essenziale  il  più  manifesto,  di- 
chiarando debito  principale  del  medico  l' accurata  osser- 
vazione ed  imitazione  dei  movimenti  delia  natura.  Mor^ 
borum  naturae  medici.  Quindi  in  lui  niuna  temerità 
nell'  applicare  rimedi ,  niuna  fretta  nell'  espettazione  dell' 
effetto,  niuna  occultaci  ione  del  sinistro  evento,  niuna  iat- 
tanza del  prospero.  Obbediente  al  male  lo  comanda ,  e 
il  vince  coir  arti  sue.  Ad  ogni  cosa  provvede  relativa- 
mente alle  circostanze,  agli  umori,  e  alle  parti  solide. 
Pochi  ma  certi,  volgari  ma  adatti  rimedi  propina,  e  so- 
prattutto attende  al  retto  uso  di  essi.  Non  alle  recondi- 
te ma  alle  evidenti  cause  riguarda  ,  tenendosi  sempre  al 
palese,  al  certo,  all' esplorato.  Attendendo  ai  procedi- 
menti tardi  o  veloci  dei  mali  ,  e  ai  loi'o  giorni  propizi 
o  funesti  modera  o  seconda  i  moti  della  digestion  cri- 
tica ,  le  materie  digeste  accompagna  per  vie  indicate  da 
natura,  della  quale  egli  è  imitatore  e  aiutore  sempre  , 
non  perturbatore  giammai,  guardando  alle  cose  giovevoli 
o  nocenti ,  e  notando  il  tempo  e  il  luogo  che  tengono  i 
morbi  nelle  Ipro  depurazioni,  e  attempando  nell'  osser- 
vare e  nello  sperimentare  ,  e  provati  i  suoi  fatti  per 
mille  e  mille  volte,  in  questo  finalmente  si  estima  adatto 
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a  proporre  e  instltulre  le  regole  curative  ,  o  la  scien- 
za delle  indicazioni.  Al  che  meditando  il  Boerhaave  non 
gli  parve  certo  di,  dire  soverchio  quando  disse  :  Si  ^era 
audire  ,  juuat ,  si  yera  eloqui  sine  invidia  licet  ,  hec 
pera  est  y  hec  sola  aegrotis  succurrendi^^ia.  Non  est 
non  inuenietur  alia  nisi  qua  in  perniciem  humani 
generis  non  in  salutem  itur  lenica  hec  admirabilis, 
utilis  ,  imo  prope  div^ina  est  quam  calcavit ,  quam 
nobis  et  opere ,  et  uerbis  praemonstravit  artis-  au- 
ctor  Hippocrates. 

Certamente  se  v'ha    cosa  che  tanto    meriti   di  esser 
corretta  nella  pratica   odierna  sono  le  indicazioni ,  le  qua- 
li oggi  non  sono  più  imitative  di  que'  fenomeni  di  attivi- 
tà naturale  con  che  la  forza  conservativa  discioglie  i  mor- 
bi semplici ,  ma  derivate  da  vane  ipotesi  ,  non    sono  che 
un  corollario  di  queste.  Quel  minimo  primissimo ,  ed  im- 
mediato in  che    è  riposta  la    essenza     delle  malattie   è  a 
noi  onninamente  incomprensibile,  e  di  là  certo  non  pos- 
sono partire  le  indicazioni.    L'  ignoto  non  indica  mai  nul- 
la. Né  l'indicazione  può  partire  da  quella  frazione  feno- 
menale che  appartiene  alla  azione  organica.  V  ha  un  pun- 
to   medio    fra    questi   viziosi  estremi    che  è    la  funzione  , 
nel  di  cui  perturbamento  sta  la   sola  manifestazione    pos- 
sibile dei  processi  interni  e  secreti  di  malattia.  Nil  ultra 
quam  res  loquitur  sapere  audeo  ,  diceva   il  gran  Syde- 
nham.  Pertanto  dopoché  a  diluhgo  ,  e     pazientissimamente 
avremo   osservato  come  natura  si  conduca  nella  produzio- 
ne delle  malattie  ,  nella  digestione ,  separazione ,  e  espul- 
sione della  materia    morbosa  allora  stabiliremo    il  miglior 
modo  di  curarle ,  che  risponda  appuntino   cogli  andamen- 
ti della  natura  stessa.  E  per  dir  breve  le  indicazioni  esat- 
te curative    debbono    in    prima  esser    cavate  dai    sintomi 
più  gravi,  e    sopra    gli    altri    predominanti    die   il    genio 
del  morbo  e  la  gravità  sua  più  che  altri  dimostrino.  Se- 
condo dalla  conoscenza  della  causa  occasionale ,  o    imme- 
diata,   la    quale    può    esser    dedotta    per  analogia    e    per 
induzione  da  chi  mette  forte  studio  nella   storia  delle  in- 
fluenze   degli    agenti   fisici  sulla    vita ,  e  nelle    opere    di 
anotomia  patologica  ,•  ma  non  già  in  quelle  dettate  all'  uso 
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de'  novellieri ,  buone  solo  a  dar  pastui*a  a  curiosi ,  ma  in 
quelle  dei  Morgagni  distribuite  per  ordine  di  malattie  e 
precedute  da  storie  morbose  e  accompagnate  da  osserva- 
zioni comparative.  Veruntamen^  dice  il  Bagiivi  ,  cum 
in  (juolibet  morbo  quatuor  sint  consideranda  ,  mar" 
bus  caussa  morbi  ^  symptomata  ^  et  "vires  ^  medicus 
prò  fedo  ita  liorum  omnium  motus  originem  uim  alias- 
que  ad  inv'icem,  circumstantias  caliere  debet  ^  ut  de 
indie ationibus  nil  audeat  decernere ,  nisi  quatuor  il- 
lis  attente  consideratis  et  relatis  inter  se ,  alque 
urgentiori  primum  prospiciat.  Fateor  denique  nemi- 
nem  tam  cito ,  feliciterque  indicationes  curativ^as  in 
moi  bis  defecturum  fore  quain  qui  diuturna  edoctus 
praxi  genios  illorum  proecipuos ,  ^variaque  invaden-^ 
di ,  et  declinandi  modos ,  iterum  atque  iterum  obser^ 
"vaverit.  Quibus  omnibus  si  accedat  faecunda  quae- 
dam ,  et  m^ascula  mentis  vis ,  qua  morborum  motus 
antecedentes  praesentes  ,  sub  oh  s  curi  ^  late  patentes , 
se  excipientes ,  aliique  mirabUi  quadam  deteganiur 
solertia ,  de  indicationibus  profecto  solide  judicabiu 

D  e  W  assioma  induttivo:  epilogo  dei  tre  canoni  prin- 
cipali necessari  alla  riforma  della  medicina 
italiana. 

XIV.  E  in  queste  indicazioni  voltate  ad  insegnamen- 
to è  riposto  l'assioma  indlittivo  della  scienza  clinica,  il 
quale  dicemmo  esser  uno  dei  tre  punti  principali  in  che 
si  riduce  l' Ippocratica  dottrina ,  ed  essere  inoltie  neces- 
sarissimo alla  riforma  della  scienza  medica  italiana.  La 
quale  come  si  disse  oltre  all'  esser  ripurgata  dal  falso  ha 
duopo  che  le  sieno  accresciuti  i  veri.  Né  questa  utilità 
potrà  conseguire ,  ove  non  segua  il  metodo  tenuto  da  chi 
li  trovò  il  primo,  e  tali  riconosciuti  dai  più  grandi  osser- 
vatori di  tutti  i  tempi. -Paa/e  (disse  ilBoerhaave)  iis  arti- 
hus  liane  scientiarn  augere  est^  quibus  initio  parta  fuit, 
E  cotest'  arte  sia  qui  in  poche  parole  ricordata  ai  moderni. 

Poiché  r  osservatore  avrà  raccolto  copioso  numero 
d' osservazioni ,  e  le  avrà  disposte  e  distinte ,  non  dee 
volar  subito  ai    generali   per  via    corta    precipitevole  ,  e 
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Contrarla  a  natura  >  e  ferace  di  dìsputazlon  e  di  dubbi. 
Ma  ascendendo,  e  discendendo  ,  e  ne' particolari  tutti 
convenevolmente  penetrando ,  pian  piano ,  e  temperata- 
mente, prima  le  preposizioni  medie  deducendo  per  veni- 
re a  quelli,  e  cavarne  l'assioma.  A  che  fare  ci  vuole 
lunga  usanza,  mente  usa  ad  attendere  alle  menonie  dif- 
ferenze, paziente  nel  dubitale,  prudente  nel  disporre, 
riguardosa  nell'  asserire.  In  ciascuna  di  queste  virtù  mi- 
glior maestro  non  troverai  che  Ippocrate.  Vedi  oggigior- 
no come  dopo  tre  o  quattro  sperimenti  fatti  quasi  per 
gioco  e  in  un  cimento  affermativi ,  nell'  altro  negativi  si 
va  d'un  salto  a  proposizioni  generalisslme.  Cosi  il  Bagli- 
vi  gridava  pieno  di  stomaco  contro  quel  Enrico  Screta  , 
il  quale  perchè  alcuna  volta  trovato  avea  ne'  cadaveri  di  alcu- 
ni morti  di  febre  inflammamenti  ed  ascessi,  non  dubitò  di 
asserire  che  tutte  quante  le  febbri  fossero  prodotte  da  flogo- 
si  manifeste ,  o  sorde  e  latenti  nelle  interne  viscere.  L'as- 
sioma affinchè  sia  stabile,  e  perpetuale  si  dee  fare  se- 
condo la  misura  dei  particolari  dai  quali  è  tratto ,  né 
più  alto  né  più  sotto  a  questi,  ma  quanto  comporta  la 
forza,  la  verità,  e  l'ampiezza  di  essi  particolari.  E  so- 
prattutto è  da  avvertire  a  non  trascorrere  1  medi ,  che 
anzi  si  dee  a  quegli  por  mente  attentissima ,  e  soprasse- 
dervi,  e  passare  per  essi  pria  di  salire  alla  preposizione 
aforistica.  Fiat  igìtur  {  insegna  11  Bagllvl  j  aquarum 
more,  quarum  ascensus  in  fontibus  tantus  est  quan- 
tus  fuit  descensus  e  cliuo  unde  oriuntur.  In  hujus" 
modi  abstractionibus  curandiim  proecaeteris  ut  mens 
per  continuum  ad  particularia  intuitum  a  prudentia 
dirìgatur  ,  nec  sibi  permittatur  utpote  quae  ex  natu- 
re sua  facillime  adtoLlitur  in  abstracta  ,  mcdiis  re- 
cto non  considcratis.  j4d  hanc  adamussim  facV'  sunt 
Hippocratis  aphorismi ,  praesagia  ,  coacae  nobisque 
prò  modulo  esse  debent  in  novis  atque  novis  axio- 
matibus  instituendis . 

Parenesi    alla  gioventù  medica  italiana. 

XV.  Che  si    tarda    adunque  a    ritornare  allo     studio 
profondo    dell'  arte    sua    poiché    questo    solo    manca     al 
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listoramento  della  medicina  italiana  ?  A  noi  non  manca  nellar 
fìsica  ,  nella  chimica  ,  nella  botanica ,  nella  anotomia  , 
nella  fisiologia ,  nella  cliirurgia  né  ricchezza  ,  né  gloria. 
Diventiamo  Ippocratici  in  medicina ,  e  non  avremo  cosa 
di  che  a  dritto  ci  possa  reprimere  l' invidia  degli  stranie- 
ri. Perocché  que'  grandi  medici  italiani  che  questi  tufr-" 
tavia  rispettano  come  loro  maestri ,  furono  tutti  Ippocra- 
tici. Oh  mi  fossi  io  l'uomo  d'autorità  onde  i  giovani 
medici  miei  compagni  dalla  mìa  voce  animati  ritornasse- 
ro su  quel  retto,  e  glorioso  sentiero-  Che  non  è  a  dire 
il  vantaggio  e  l' onore  che  ne  verrebbe  ad  essi  ,  alla 
scienza ,  e  alla  patria.  Facciano  a  se  medesimi ,  come  io 
fo  a  me  questo  ragionamento.  Ippocrate  additò  ai  me- 
dici per  primo  dovere  V  osservazione  della  natura  qual 
base  della  medicina,  che  per  tal  modo  come  scienza 
sperimentale  doveva  avvicinarsi  alla  perfezione.  E  se  i 
di  lui  successori  continuavano  (  dice  iSprengel  )  a  batte- 
re quel  sentiero  che  aveva  con  tanto  onore  e  zelo  bat- 
tuto il  loro  antesignano ,  la  medicina  greca  giungeva  in 
pochi  secoli  a  un  apice  di  cui  oggidì  possiamo  a  male 
pena  concepire  idea;  imperocché  non  sarebbe  andato 
guari  che  1'  anotomia  avrebbe  di  tanto  rischiarato  1'  em- 
pirismo fondamentale  ,  che  lo  studio  Ippocratico  ne  sa- 
rebbe stato  al  tutto  perfezionato.  Se  adunque  lo  allon- 
tanarsi da  Ippocrate  e  la  mancanza  delle  osservazioni  ano- 
tomiche  e  fisiologiche  ritardò ,  e  interruppe  I  progressi 
della  medicina  greca  ,  saranno  essi  facili  e  certi  alla  me- 
dicina italiana  ,  alla  quale  r  anotomia  e  la  fisiologia  non  man- 
cano ove  riprenda  lo  studio  dell'  arte  medica  d' Ippocrate. 
Considerate  adunque  o  giovani  compagni  miei  tutte 
le  cose  dì  sopra  discorse ,  e  con  voi  medesimi  pensate 
se  al  presente  in  Italia  sia  verace  bisogno  e  disposizione 
di  ritornare  allo  studio  d' Ippocrate;  e  vi  parrà  concor- 
rere tante  cose  in  beneficio  di  quello,  che  non  saprete 
qual  mai  tempo  sia  stato  più  atto  a  questo.  E  già  ve- 
deste nel  primo  ragionamento  nostro  cotesta  disposizione 
essere  grandissima,  né  può  essere  dove  é  grande  dispo- 
sizione grande  difficoltà.  'Vi  avrò  io  forse  facilitata  la  via 
e  abbreviato  il  cammino  colla  Patologia  indiittwa ,  non 
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lia  guari  proposta  a  voi  come  nuoi^o  organo  della  scien- 
za clinica  !  Io  non  so  se  avrò  in  essa  raggiunto  co- 
testo primo  scopo  che  mi  sono  proposto  ,  di  innalzare 
cioè  un  edifizio  patologico  sulT  empirismo  Ippocratico. 
Starà  a  voi  il  giudicarne  dopo  che  liberi  di  ogni  spirito 
di  parte  vi  sarete  a  lungo  esercitati  nell'  osservazione 
della  natura,  e  ne  intenderete  il  linguaggio,  e  nediscuoprire- 
te  le  leggi.  Non  sia  frattanto  ne  cieca  ira  contro  a'  nuovi  , 
né  superstiziosa  fede  negli  antichi  che  vi  riconduca  alla 
medicina  Ippocratica,  ma  sincera  e  quieta  brama  dell' uti- 
le ,  e  del  vero.  Né  è  da  credere  così  adoperando ,  con 
che  amore  verrebbe  essa  ricevuta  nell'  universale ,  e 
con  che  stabil  fede  mantenuta.  Niuna  invidia  se  gli  op- 
porrebbe ,  perchè  antichissima ,  e  provatissima.  Niuno 
italiano  gli  negherebbe  1'  ossequio  ,  perchè  anche  i  non 
medici  la  tengono  in  alto  onore.  E  deplorano  anche  i 
non  medici  gli  attentati  de'  Brownisti  ,  ed  ognuno  schifa 
questa  sete  di  sangue  che  mostrano  oggi  i  seguaci  della  set- 
ta contraria.  Ma  soprattutti  vedreste  giubilarne  i  vecchi 
medici,  e  ristabilirsi  fra  essi  e  voi  una  alleanza  di  opi- 
nioni ,  e  di  opere ,  la  quale  sola  può  ristorare  la  fama 
della  medica  arte;  talché  né  voi  invaghiti,  e  tuffati  nelle 
moderne  cose  quelli  beffereste  o  sprezzereste ,  né  quelli 
dal  somministrarvi  consiglio  d'esperienza,  come  nell'ar- 
te attempati  si  rifiuterebbero. 

Non  si  deve  adunque  lasciar  passare  questa  occasione 
affinché  l' Italia  vegga  dopo  tanto  e  sì  vano  tumulto  ap- 
parire una  sua  vera  ed  utile  medicina.  E  veramente 
cercando  un  medico  la  gloria  del  mondo  dovrebbe  desi- 
derare di  trovarsi  in  tempi  come  oggi  in  che  in  Italia 
è  tale  bisogno,  e  tale  disposizione  di  ristabilire  le  Ip- 
pocratiche dottrine.  Né  il  cielo  potrebbe  darvi  maggiore 
occasione  di  gloria,  né  voi  maggiore  desiderarla.  Sono 
rare  e  fuggevoli  simili  occasioni  grandi ,  ed  é  prudenza  , 
e  magnanimità ,  quando  si  offeriscono  V  accettarle.  Voi 
insomma  considerate  come  vi  sono  proposte  due  vie, 
r  una  che  vi  farà  andare  sicuri  nell'  arte  nostra ,  e  se 
adoprerete  alla  fama  vi  darà  gloria  durevole  e  senza 
macchia  ;  l' altra  vi  porrà  in  continue  angustie  e  dub- 
biezze,    e    le    vostre  opere  e  fatiche  vi  vedrete  morire 
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innanzi  voi  viri  come  quel  Demetrio  Faleieo  ch'ebbe 
la  sciagura  di  vedere  in  vita  rovinati  i  monumenti  eretti 
a  «aa  gloria.  Alla  prima  risponde  quell'  antico  dettato 
che  il  tempo  conferma  i  giudizi  di  natura  ;  alla  seconda 
risponde  1  altro  che  il  volgere  d'un  giorno  basta  ad 
abbattere  il  dominio  delle  opinioni.  Non  vi  fate  sedur- 
re dalla  ingannevole  facilità  che  presenta  qualche  dottri- 
na moderna.  Quella  anzi  sia  precipuo  argomento  della 
falsità  sua.  Il  trovare  un  solo  vero  induttivo  in  un  solo 
genere  di  morbi  fra  tanti  altri  che  ne  presenta  la  scien- 
za nostra  costa  osservazioni  confronti  e  lavori  di  mente 
incredibili.  E  di  cotesti  veri  ve  n'ha  pochi,  e  la  me*- 
dicina  presenta  tuttavia  immense  lacune.  Essa  adunque 
non  potrà  mai  aspettarsi  d'essere  arricchita  e  perfeziona- 
ta da  quelle  menti  frivole  e  poltrone  che  corrono  al 
facile,  e  tutte  si  baloccano  nell'odierno  dualismo  prati- 
co. Costoro  non  furono,  non  sono,  e  non  saranno  mai 
medici;  ma  bensì  da  quelli  ingegni  laboriosi  penetrativi 
indipendenti  ai  quali  non  isgomenta ,  ma  alletta  la  via 
dapprima  difficile  e  scabrosa  del  vero,  e  all'altra  piana 
e  facile  come  sospetta  di  tradimento  voltano  disdegnosi  le 
spalle.  A  voi  dunque  o  novelle  speranze  d' Italia  io  gri- 
do forte  e  pieno  di  cuore  ,  a  voi  tocca  o  cominciare  dal 
Capo,  o  ricominciare  da  capo.  Cominciaste  da  lui,  e  di 
poco  entraste  nella  scienza,  e  se  di  questa  desiderate 
di  essere  veri  conoscitori  e  seguaci  :  se  voi  già  vi  tro- 
vate avvolti  in  qualche  medica  istruzione  la  di  cui 
parte  empirica  sia  sorta  da  recente  e  dopo  la  teoretica, 
e  che  per  conseguenza  non  abbia  il  suo  precipuo  tor.da- 
mento  nell'empirismo  Ippocratico,  persuadetevi  che  vi 
bisogna  allora  incominciare  da  capo.  Voi  intanto  vedete 
come  in  Italia  le  buone  arti  e  la  lingua  si  sono  volute 
rifiorire,  ritirandole  agli  ordini  antichi,  e  a' loro  primi 
institutori.  Dal  che  ha  essa  somma  gloria  conseguito. 
Le  altre  scienze  corrono  i  passi  loro  in  Italia  piena  di 
reputazione  e  di  grandezza.  Fate  adunque  che  il  mede- 
simo onore  ritorni  alla  italiana  medicina,  riprendendo 
quest'arte  sull'esempio 

M  Di  quel  sommo  Ippocrate  ,  che  natura 
»  Agli  animali  fé'  eh'  ella  ha  più  cari. 
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ntica  è  questione  tra  medici ,  se  i  contagi  derivino 
sempre  all'  uomo  dall'  esterno ,  o  nascano  spontanei  in 
lui  :  e  mentre  un  si  gran  numero  dì  dotti  scrittori  si  ado- 
pera oggi  studiosamente  in  ricercare  ciascedun  altra  parte 
che  r  ardua  teoria  delle  malattie  contagiose  riguardi  ; 
questa  che  sopra  molte  interessa  la  salute  pubblica , 
poiché  prima  di  conoscere  il  morbo  ,  e  di  trattarlo ,  è 
debito  impediine  l'  entrata ,  ritorna  in  Italia  per  nuovi 
pensamenti ,  oggetto  di  controversia.  Se  io  volessi  rimem- 
brare come  prima  si  giudicasse  ,  che  il  contagio  si  ge- 
nerava spontaneo  tra  le  organiche  perturbazioni  della 
machina  umana  malata,  e  seguitare  il  procedimento  di 
questa  idea  lungo  le  epoche  più  rimarchevoli  della  storia 
dell'  arte  ;  mi  converrebbe  trascorrere  per  certi  tempi  i 
quali  all'odierno  sapere,  e  alla  stessa  dignità  delle  uma- 
ne menti  troppo  sarebbero  vituperosi.  Talché  perequan- 
te può  essere  materia  d'  introduzione  all'  argomento  da 
me  intrapreso  ;  soltanto  dirò ,  che  leggendo  i  commen- 
tatori a  jGaleno  del  libro  primo  intorno  alle  differen- 
ze delle  febbri,  si  apprende  come  le  antiche  scuole 
la  detta  generazione  spiegassero,  e  si  vede  eziandio, 
s'Io  non  erro^  che  le  analisi  spontanee  delle  molecole 
organiche,  e  le  loro  venefiche  e  contagiose  combina- 
zioni erano  già  in  voga  ne' rimoti  tempi.  Ma  quando  gli 
scrittori  più  intesero    a  filosofare  intorno  alla  putredine  ; 
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se  giunsero  co'  loro  pensieii  sino  n  congetturare  che 
dall'  unione  d' alcun  tritolo  di  materia  bruta  colla  de- 
mentar mucillaggine  si  rigenerasse  tutta  quanta  la  fa- 
miglia degli  enti  mondani  ;  non  è  da  stupire  se  dal  loro 
putrido  eminente  ne'  corpi  organici  infermi,  credessero 
nascituri  i  contagi.  II  medesimo  effetto  attribuirono  i  chi- 
mici alle  loro  spontanee  alcalescenze,  e  acidità.  Cotali 
immaginosi  sistemi  decaddero,  e  tramenarono  seco  anche 
le  immaginose  conseguenze.  E  parvero  queste  non  do- 
ver più  risorgere,  appena  dimostrarono  i  Naturali,  non 
altro  essere  i  contagi  che,  diverse  razze  di  vermicciuoli. 
Ma  alcuni  nou  paghi  di  tale  idea  ,  perocché  non  era  da 
sperienze  generalizzata  ,  proseguirono  a  tenere  la  mate- 
ria del  contagio  come  cosa  animale  ,  che  non  avesse  vi- 
ta ,  e  che  si  formasse  veramente  nell'  uomo.  Nella  qua- 
le opinione  proclamata  innanzi  da  Tommaso  Cornelio  , 
stette  poi  il  celebre  Rosa  ,  e  a  se  invitò  molti  preclari 
ingegni.  Nondimeno  tra  simili  contese  ,  sembrò  di  nuo- 
vo affatto  respinta  la  spontaneità  de'  contagi  ;  allorché 
il  famoso  Rasori  e  l'  arguto  Giannini  con  autorità  pro- 
nunziarono,  doversi  i  principi!  che  la  reggevano  intera- 
mente assolvere  da  qualunque  somiglianza  di  vero.  Ma 
tale  dà  spesso  l'umano  intelletti  testimonio  d'incostanza 
che  ciò  che  poco  addietro  innalzammo,  e  ci  parve  me- 
ritamente, a  celebrità  ,  vorremmo  oggi  perduto  nella 
memoria.  Si  dirà  per  avventura  che  i  sopralodati  scrit- 
tori fallirono  l'avvertimento,  ripensando  come  ora  senza 
bisogno  di  molta  confutazione,  abbia  potutoli  valentis- 
simo Brera  nella  sua  opera  sopra  i  contagi  ,  riprodurre 
la  contraria  massima  :  né  si  è  fermato  come  molti ,  alla 
sola  definizione  del  contagio  ,  quasi  traente  principio  in 
noi;  ma  ha  voluto  con  induzioni  parallelli  ed  esempi,  il 
suo  dubbio  aggrandire.  Lo  quali  cose  io  meditando,  co- 
me negli  altri  gravi  dettati  dell'  illustre  autore  la  pelle- 
grina erudizione,  e  i  sagaci  pensieri  mi  strinsero  a  con- 
vincimento ;  in  questo  io  non  seppi  per  più  ragioni  ac- 
quietarmi. E  quindi  avvisai ,  che  lasciare  così  incerto  il 
proposto  dubbio  ,  senza  biasimo  degli  studi  italiani  non 
(osse.  E  perchè  é  da  temersi  in  questo  incontro,    quello 


97 
che  di  frequente  suole  avvenire;  che  un  solo  dubbio 
proposto  da  un  grande,  passi  con  aria  di  certezza  tra 
r  immensa  folla  de'  mediocri ,  e  qui  dove  si  agita  causa 
di  comun  bene  ,  per  tale  effetto  apporterebbe,  se  fosse 
erroneo,  magcjior  nocumento  :  e  perchè  io  ho  sempre 
creduto  con  altri  assai,  che  facesse  molto  onore  all'Ita- 
lia r  avere  que'  due  sommi  medici  stabilito  certa  opinio- 
ne,  che  per  essere  giovevolissima  a' popoli  ,  dovea  più 
presto  coniinentarsi  che  dannare  a  dimenticanza  :  sarò  scu- 
sato da  necessità  ,  se  tento  di  esaminare  di  nuovo  que- 
ste supposizioni  ,  e  se  giudico  che  migliore  opportunità 
di  questa  non  vi  sia ,  da  opporre  nuove  e  forse  maggiori 
difficoltà  intorno  ad  esse.  Onde  è  che  io  mi  fo  da  questa 
particolare  circostanza ,  per  trattare  la  materia  general- 
mente. Non  pensi  però  ,  qualche  nimico  della  contraria 
parte  che  già  anche  i  più  riguardevoli  ne  hanno  '  che 
1'  opporsi  e  il  combattere  ,  se  mi  venisse  fatto  ,  questa 
opinione ,  fosse  mai  un  oscurare  in  qualche  modo  i  pregi 
rarissimi  dell'  opera  del  Brera:  che  oltre  all'  aver  egli 
in  ciò  fautori  valentissimi;  la  sua  idea  sul  contagio  spon- 
taneo forma  il  menomo  articolo  delle  sue  egregie  lezioni. 
Le  quali  private  ancora  di  questo  senso  ,  resteranno  sem- 
pre grandióse  e  stimabili  a  chi  bene  le  avveita. 

Potrà  di  leggieri  obbiettarsi ,  che  se  innanzi  non  si 
venga  in  chiaro  della  natura  della  materia  contagiosa  ,  non 
«i  saprà  tampoco  fermare  alcuna  certezza ,  se  dessa  sia 
all'  uomo  comunicata  sempre  o  spontanea.  Ma  tra  tante 
fatichevoli ,  e  poco  meno  che  vane  indagazioni  io  non 
oso  decidermi:  ed  emmi  pur  dì  conforto  l'ingenuità  di 
molti  egregi  scrittori,  e  del  Rubini  nostro,  che  il  primo 
delle  contagioni  ha  parlato  coi  principii  di  scienza  ,  i  qua- 
li tutti  tra  le  molte  fantasie  intorno  a  ciò  concepite  e 
pronunziate,  non  ne  accolsero  verufta  volendo  meglio  pa- 
lesarsene quasi  inconsapevoli,  e  ammaestrare  che  quanta 
sapienza  moderata  è  da  lodare,  altrettanto  vituperabile 
è  la  troppa  curiosa.  Io  per  me  non  so  ,  che  sieno  i  con- 
tagi in  se  stessi.  Ma  certo  credo  che  cotesta  malizia  non 
è  creatura  dell'uomo;  e  mi  pare  che  tale  concetto  si 
possa  con  adeguato  modo  fermare  ;    ancorché  dell'  indole 

Puc.   Voi.  1.  1 
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del  contagio ,  poco  o  nulla  si  sappia.  Dessi    ora ,  comun- 
que fosse ,  son  nati  ed  esistono  :  e  dovrebb'  essere  prin- 
cipio d'  ogni  medico  studio  convincere  ,  come  sempre  esca- 
no da' loro  esterni  covaccioli,   e  adoperare  che   per  que- 
sta via  non  ne  vengano  le  popolazioni   contaminate.     Né 
io  so  qual  mai  lode  in  cuor  loro  si  promettano  certi ,  tut- 
tavia   parlanti    della    spontaneità    de'  contagi  ,    sendocchè 
per  lunga  sperienza  per  le  storie  e  per  nostra  ragione  , 
pare  omai  conosciuto  venirci  sempre   siffatti    nemici   dal- 
l' esterno.  Ed   è  su  questa    benemerita    avvertenza ,    che 
gli  stati  vanno  sempre  più  rinforzando    le  loro  provvide 
cure.  Ma  quand'  anche  qualche  plausibile  induzione  li  per- 
suadesse spontanei,  noi,  se  scriviamo  per  esser  utili,  dico 
che  dovremmo  tacerne:  che  è  proprio    officio  della  pru- 
denza moderare  le  arguzie  con  la  maturità  de'    giudizi  , 
e  con  la  considerazione  dell'utilità,  e  interesse  pubblico- 
Un  sognato  principio   di  predestinazione  ha  fatto  perpe- 
tua la  peste  tra    gli    orientali  ;  la   dottrina  del  germe  in- 
nato assemprava  il  vaiuolo  fra  noi ,    se  non  era  chi  forte 
le  si  opponesse  :  ed  avrebbe    danneggiato    estremamente 
la  vita  e  gli  ordini  sociali ,  la  credenza  al  paradosso  del 
Sinapio  intorno  alla  sifili  spontanea.   Ora  non  si  tratta  di 
due  0  tre  contagi:  ma  certe  immaginate  tricTie  di  mole- 
cole, certo  abisso  di  irritamenti  che  disvellono  le  parti- 
celle de'  tessuti ,  e  le  ricombinano  in  strano  modo  e  per- 
verso,  portano  il  dubbio  malauguroso  sopra  quanti   egli- 
no sono ,    o   si    conoscono.     Io  so  bene  che  ricomparsi   I 
chimici  con  più  sane  sperlenze,  e  più  prudenti   illazioni 
non  pochi  fenomeni  organici  agevolmente  spiegarono  colle 
chimiche  affinità.  Del  che  è  da  mandar  lodi  sopra  tutti  al 
chiarissimo  Berthollet,  e    al  nostro  celebrato  Gallini  che 
sulla  statica  di  quello  posò  non  pochi  capi  di   fisiologia. 
E  1'  equilibrio  delle  'molecolari  affinità  costituenti  1'  orga- 
nismo ,  può  essere  nel  vero  ottima  guida  a  molti  canoni 
patologici.  Ma  chi  tentasse  con    altrettali    idee  illustrare 
la  teoria  de' contagi ,  proverebbe  come  in  medicina  certe 
verità    vogliono    essere    ristrette,  e    conservate   quasi  in 
quella  sfera  ove  elle  nacquero  ,  né  si  può  senza  perico- 
lo d' ingannarsi  e  oscurarle  1'  applicazione  diffonderne. 
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Più  oltre  che  per  avventura  immaginare  o  credere 
si  possa  è  dunque  necessario  il  determinare  alla  fine 
r  importante  questione.  E  quantunque  abbinmi  precedu- 
to nel  pensiero  che  io  addotterò ,  alcuni  illustri  italiani  ; 
nulladlmeno ,  perocché  intenti  ad  altri  scopi  a  parte  a 
parte  non  vollero  questa  sentenza  indagare  ,  dopo  averla 
autorevolmente  accennata ,  e  lasciarono  larghissimo  cam- 
po a  chi  avesse  bisognato  di  seguitarli ,  io  venni  in  pro- 
posito di  addentrarmi  di  più  nell'argomento,  e  le  sue 
intime  relazioni  raccogliere ,  e  considerare. 

Né  cercherò  qui  donde  e  in  qual  epoca  venissero  a 
noi  1  contagi:  che  questa  è  materia  di  storico,  e  non  di 
patologo.  Ed  a  chi  intenda  a  determinare  in  medicina  V  insus- 
sistenza del  contagio  spontaneo,  gli  conseguita  necessaria- 
mente che  tutti  i  contagi  derivano  all'  uomo  dall'  esterno. 
Anzi  per  questo  modo  negativo ,  che  è  l' unico  da  adot- 
tarsi in  tale  questione,  si  rileva  di  più  che  in  que'  luoghi 
medesimi,  donde  si  pensa  essere  a  noi  derivati  alcuni 
contagi  ;  non  nacquero  nell'  uomo.  Mio  scopo  adurqae 
è  di  raggirare  l' argomento  attorno  I  dogmi  i  più  sani 
di  patologia:  considerare  gli  effetti  I  più  micidiali  delle 
principali  potenze  morbose  dell'  organismo  ,  e  vedere  se 
la  ingenua  osservazione  de'  pratici,  e  la  migliore  teoria 
raffermare  le  sappia  come  atte  a  generare  ne' corpi  un 
contagio  :  innoltrarmi  alle  differenze  de'  morbi ,  alle  meno 
consuete  e  più  esiziali  alterazioni  che  i  mutamenti  di 
essenza  e  di  forma  morbosa  possino  presentare  ,  e  vedere 
se  i  guasti  anche  del  misto  organico  primitivo  generino 
mai  cotesti  nuovi  prodotti  d' indole  contagiosa  :  esaminare 
le  molte  quistioni  proposte  ,  e  il  valore  de'  più  gravi 
argomenti  d'  analogia  addotti  da'  contrari  in  prova  della 
loro  massima  :  indagare  infine  se  l' origine  e  la  persi- 
stenza dell'  opinione  della  spontaneità  de'  contagi  ,  dipen- 
.da  piuttosto  dalla  boria  delle  scuole,  dall'  ignoianza  e 
dall'  inesperienza  sopra  alcuni  contagi  veri  e  falsi ,  dal 
timore  che  porta  nelle  forti  tribolazioni  alla  credulità  e 
alla  meraviglia,  dall'oscurità  de' mediati  contatti,  dalle 
malagevolezze  nel  rintracciare  la  prima  introduzione  di 
un  contagio  straniero ,  dalla  interpretazione    inesatta  dei 
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fa  tti  narrati  e  dall'  istessa  Inesattezza  ne'  narratori ,  dalla 
dubbia  differenza  tra  i  veleni  e  i  contagi  fra  le  epidemie 
semplici  e  le  contagiose,  dall'  abuso  delle  analogie  e 
delie  ipotesi  ;  diquelchè  dai  verificati  effetti  contagiosi 
di  alcuna  straordinaria  organica  perturbazione.  E  se  non 
avrò  sapere  che  basti  alla  difficoltà  non  superata  ancora, 
dell'argomento;  vagliami  almeno  eh'  io  sono  il  primo  a 
farne  assoluta  e  vasta  disamina ,  onde  con  più  ferme  ra- 
gioni ,  e  che  diano  meno  a  temere  di  ulteriori  contro- 
versie sia  finalmente  determinata ,  una  importantissima 
verità  nella  scienza  delle  storie  de'  contagi  umani. 


CAPITOLO     PRIMO 

Delle  vicissitudini  atmosferiche.  Se  da  esse  si  pro- 
duca epidemia  mutabile  in  contagiosa,  e  se  per 
respirazione  e  assorbimento  d'  arie  comunque 
yiziate  si  generi  nell  uomo  contagio  spontaneo. 


^Ljontuttochè  per  valide    ragioni  e    sperimenti    che  non 
hanno    contrasto ,    abbino  molti  savi    determinato    essere 
r  aria  atmosferica    anzi  il  mezzo  più  acconcio    a  decom- 
porre il  contagio  ed  annullarne  V  azione  ,  diquelchè  pro- 
muoverne  io  sviluppo  ne'  corpi  che  ne  ammorbano  ;  nui- 
ladimeno  quando  si  tratti  di  definire  il  contagio  ,  dicono 
essi  che  è  materia  che  si  può  generare    in  noi   per  una 
forte  turbazione  che  sopportino  i  nostri  organi.   Il  perchè 
non  è  dato  a  loro  di  negare  che  1'  aria  atmosferica  avente 
il  massimo  potere    sull'  uomo  vivente  ,  non    arrivi   spesso 
ad  iscouvolgere  la  sua  machina  per  modo ,  che  ne   possa 
nascere  una  particolare  contagione.    Come  del    pari  ren- 
dendosi   r  aria    il  più    di  frequente    una    causa    morbosa 
comune  a  molti  ;    facile  si  farà    1'  argomento    che  in  pa- 
recchi ad    un  tempo    avvenir    possa,    quanto    per    di  lei 
effetto  nocivo  in  uno  o  pochi   individui  si  stima  che  av- 
venga.   E  tale  inconsiderato  supposto  porterebbe  a  con- 
fondere  epidemia    atmosferica    con  epidemia    contagiosa  : 
principalissima  causa  delle  mediche    controversie  e  della 
perdizione    de'  popoli.    Perlochè  egli    fa  di    mestieri  che 
qui  si  consideri  per  primo   se  le  atmosferiche    vicissitu- 
dini abbino    mai    bastato  ,   o    bastar  possino    esse  sole  a 
far  nascere  il  contagio  ne'  corpi  umani ,  con  forte    modo 
e  straordinario  turbandoli. 
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I.  Meritamente  incominciò  Gaublo  «  dificillùnurn 
plenum  exliibeie  aeris  liislor^iaui  pathologìcani  »  con- 
cioslachè  quando  i  medici  filosofi  avessero  voluto  fermare 
qualche  massima  importante  alla  sanità  rispetto  agl'influssi 
dell'aria;  bisognava  si  voltassero  ai  documenti  che  ci  som- 
ministra la  storia  naturale  dell' uomo  nei  diversi  climi,  tanto 
delle  rimote  che  delle  correnti  età.  Ma  questo  per  comun 
danno  haniio  troppo  tenuto  in  non  cale  ,  e  quel  po'  che 
hanno  fatto,  dice  il  Vacca],  è  molto  fallace,  e  confuso; 
perciocché  difficilissima  impresa  si  rende  il  separare  in 
certi  casi  gli  effetti  dell'  aria  da  quelli  di  altre  ordinarie 
cagioni .  come  dei  nutrimenti ,  degli  esercizi ,  delle  co- 
stumanze e  passioni  nazionali ,  e  delle  imperiosissime 
assuetudini.  Nientedimeno  si  accordano  a  dire  non  pochi 
che  r  aria  ci  nuoce  specialmente  con  le  sue  fisiche  qua- 
lità sensibili,  poi  con  le  sue  qualità  chimiche  ,  quando  cioè 
è  mutata  la  proporzione  dei  suoi  componenti  principi!  e  fi- 
nalmente con  la  diversa  natura  di  que'corpicciuoli ,  che 
con  essa  nuotano  e  si  premischiano,  e  ne  viziano  la  purità. 

II.  E  per  prendere  cominciamento    dalle  qualità  fi- 
siche   alterate,    dirò    con  gli    altri,    che  come  il  calore 
dilata  in  tutti  i  sensi  i  corpi  più  duri ,  affievolendone  la 
coesione ,  e  mette  in  movimento  i  corpi  molli ,  e  ne  dis- 
sipa le  particelle    volatili  ;  cosi    si  conghiettura    che  un 
aria  calda  possa    nel  corpo    umano  rallentare  i    solidi,  e 
debilitare    la  forza    motrice    e  sensitiva.    Gli  è  vero  che 
tutti  i  corpi  viventi  hanno  una  temperatura  loro  partico- 
lare ,  indipendente  da  quella  dell'  atmosfera  :   che  se  nel   ì 
verno  tu  poni  entro  a  un  foro  d'  un  troncone  d'  un  albero   | 
la  palla  del  termometro ,   vedrai    come  il    mercurio   sale  i 
su  per    la  doccia ,    né    molto  fredda    sentirai    la   cute  di 
colui  che  agghiada  di  febbre  ;    come  di  poco  si    eleverà 

il  termometro ,  se  lo  soprapponi  a  un  flemmone.  Gli  è 
vero  inoltre  che  gli  sperimenti  di  Blagden  Fordyce  Du- 
hamel  provano  ,  che  il  corpo  umano  può  sopportare  un 
grado  di  calore  che  brucia  le  altre  sostanze  organiche 
inanimate;  ma  non  molto  durevoli  sono  queste  provvide 
attività  del  principio  conservatore ,  e  a  lungo  giuoco  i 
sangui  si  sfibrano,  si  prostrano  i  nervi,  e  sopraggiungono 
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languori  sdilinquimenti  convulsioni ,  ed  altre  incommod ita. 
Avverte  il  Ziinrnerinann  che  nell'  isola    di   Onnusa  a  ca- 
gione della  luce    riflessa    da  monti    tutti    bianchi ,  l' aria 
vi  è  quasi  infuocata;  il  perchè  quel  paese  è  uno  de' più 
caldi  della  terra,  e  quegli  abitanti  sono  costretti  a  rifu- 
giarsi ne'  boschi ,  e   a  tuffarsi    e    diguazzare    nell'  acqua 
fino  alla  gola.    Ad  onta    però  di  tai  bollori,    mai  quella 
gente ,  comecché    dalla  paventata    alternativa  di  caldo  e 
umido  minacciata  ,  non  ammorba  per  tal  cagione  di  ma- 
lattia   contagiosa.    Aggiungi  che    ne'  luoghi    caldissimi  la 
traspirazione     eccesiva     deve      impregnare    l'    ambiente 
d'  effluvi  animali  ;    nulladimeno  non  si  è  mai    notato   che 
il  contagio   abbia  avuto    origine  in    quelle    officine  dove 
ardono  continuo  grandi  fuochi ,  e  dove  e  giorno  e  notte 
trafelano  molti  e  molti  operai.    11  Bonzio  dice  degl'  indiani 
all'  oriente ,    che  i    caldi    fanno    passare    i  febricitanti  in 
frenitici  ;    ma    non    danno    loro  il    carattere    di   contagio. 
Cosi  Titstingh  riporta,  che  il  calore  ordinario  di  Curassau 
dagli  ottanta  gradi    aggiugne     gli    ottantasei ,    e    quei  di 
Europa  che  colà  capitano  incorrono  per  lo  più  in  febbri 
ardenti  che  non   si     fanno  contagiose  ,    se    non  v'  ha  chi 
laro  comunichi  l' infezione.     Similmente  avverte  Kant  de- 
gli effetti  dell'  eccessivo  caldo  dell'  intera  Guinea  inferio- 
re, e  di  Sumatra.    In  questa  Roma  la  scorsa  state  fu  un 
arsura.    Nondimeno    e     per    la  città  ,    e    per    li    ospedali 
non  si    videro    che  le  solite    annuali  malattie.    Notabile , 
che  pure  innanzi  avea  sofferta  la  petecchlal   contaglone , 
la  quale  non  haa  valuto  gli  ardori  estivi  a  mantenere ,  o 
richiamare. 

III.  Si  vuole  che  il  freddo  dell'  atmosfera  ,  opposti 
effetti  a  quelli  abbiam  notato  del  caldo,  produca  sui 
corpi  organici  :  vale  a  dire  che  accresca  V  elasticità  dei 
solidi ,  e  la  loro  compattezza ,  e  le  forze  motrici  e  sen- 
sitive si  rendano  più  spedite  e  vivaci.  Di  vero  ne'  climi 
freddi  i  muscoli  più  a  lungo  obbediscono  al  galvanico  sti- 
molo. Talché  coloro  che  sudano  a  provare ,  che  il  con- 
tagio agisca  irritando ,  che  la  maggiore  o  minor  predispo- 
sizione a  questo ,  stia  in  ragione  della  maggiore  ,  o  mi- 
nor irritabilità    dell'  individuo,    e  che  una   forte  cagione 
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irritante  possa  essfre  atta  a  pervertire  in  miniera  le  furi- 
zioni  assimiliafrici ,  clie  alla  fine  ne  debba  venir  fuori 
la  formazione  ti'  un  veleno  contagioso ,  terranno  l' aere 
freddissimo  come  oltremodo  sospetto.  Ma  bello  è  che 
questi  stessi  esaltano  l'efficacia  del  bagno  freddo  a  im- 
pedire r  assorbimento  della  materia  contagiosa ,  e  va 
tuttavia  gridando  nelle  contagioni  la  Stessa  plebe ,  che 
venga  il  Freddo  che  le  suole  distruggere.  Si  è  osservato  , 
dice  Kant ,  nel  Cairo  che  i  portatori  di  acqua ,  bagnandosi 
sempre  le  schiene  di  acqua  fresca,  vadano  immuni  dalla 
peste.  Qualunque  pervertimento  organico  possa  il  freddo 
produrre  ,  non  ne  verrà  mai  un  contagio  spontaneo.  L'  in- 
verno dice  il  Zimmermann  generalmente  parlando  è  una 
stagione  sana  e  ordinariamente  snoie  arrestare  i  progressi 
della  peste.  Oltre  le  pleuritidi  le  angine  i  leumatismi 
endemiche  malattie  per  lo  più  nella  fredda  stagione;  vide 
il  mentovato  autore  in  una  donna  assai  debole,  a  cagione 
d'un  freddo  preso  alle  braccia  nascere  all'  improvviso 
uno  spasimo  cosi  terribile  in  tutto  il  di  lei  corpo  ,  che 
le  puiea  le  venissero  stracciate  a  brani  le  carni  dalle 
ossa,  e  se  le  fossero  scompaginate  tutte  le  membra; 
neir  istesso  tempo  aveva  anche  dolori  di  stomaco  e  di 
ventre  così  atroci ,  che  quantunque  al  suo  solito  si  te- 
nesse di  gemere  e  di  piangere;  si  contorceva  in  letto 
come  un  verme  ed  avea  un  polso  il  più  lento  che  im- 
maginare si  possa.  In  tre  giorni  però ,  senzachè  tutto 
questo  organico  straordinario  scombuglio  generasse  alcun 
umore  contagioso  ,  fu  dessa  dal  valentissimo  prattico  ri- 
sanata. In  fine  dal  sessantesimo  grado  dell'  emisfero  boreale  , 
dove  secondo  Malte-brun  si  è  trovata  la  terra  gelata  a 
cento  piedi  di  profondità,  e  il  mercurio  vi  si  rappiglia, 
non  ci  è  venuto  verun  contagio.  E  V  effetto  il  più  mi- 
cidiale del  freddo  sul  corpo  umano  pria  della  morte  ,  è 
la  gangrena  delle  estremità;  ma  gli  «sperimenti  del  Dou- 
blé provano  ,  la  gangrena  non  riprodursi   in  altrui. 

IV.  Ripensando  alle  lunglie  meditazioni  e  farragino- 
se scritture  de'  medici ,  per  determinare  gli  effetti  delle 
combinazioni  atmosferiche  di  umido  e  di  caldo  ,  di  cal- 
do e  di  freddo ,    di    umido    e   di    secco ,     ti    viene    una 
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mortale  compassione  che  tanto  poche  verità  e  meschine 
ne  abbino  ricavate,  t^e  non  die  I'  aver  di  fieqiiente  con- 
fuso epidemia  con  contazione  ,  senza  timore  di  irriveren- 
za si  può  affermare ,  che  addensate  abbino  le  tenebre 
che  inviluppano  il  nostro  argonìento.  Mezeray ,  e  con 
eNSolui  altri  a  centinaia,  fa  menzione  d'una  peste  orri- 
bile che  regnò  ai  tempi  di  Lodovico  undecimo  dopo  una 
stagione  umida ,  dominata  lungamente  da  un  vento  caldo 
incessante,  e  che  a  Parigi  e  ne' paesi  dintorno  nello  spa- 
zio di  due  mesi  esterminò  quaranta  mila  persone.  Qui 
però,  disse  Zimmermann ,  conviene  avvertire  che  i  me- 
dici de'  tempi  andati  ,  non  hanno  limitato  il  nome  di  pe- 
ste alia  sola  febbre  accompagnata  da  tubercoli  e  carbone 
celli  ;  ma  anzi  lo  hanno  esteso  a  qualunque  dominante  e 
perversa  epidemia ,  e  perfino  alle  malattie  di  petto  ed 
alle  angine.  Però  se  quella  fu  contagione  ,  non  venne 
certo  dall'  aria  umida  e  calda  ,•  ma  sibbene  dal  contagio 
in  modo  forse  occulto  tra  quella  gente  insinuatosi.  Av- 
vegnaché osservatori  disappassionati  abbino  dovuto  con- 
fessare ,  che  i  contagi  tra  i  popoli  sono  apparsi ,  si  so- 
no fermati  e  dispersi  sotto  qualunque  mutazione  di  cie- 
lo. Fa  riflettere  il  Vacca,  come  nluna  apparenza  cattiva 
avesse  l'  aria  te-.timonie  1'  antiche  storie  )  nel  tempo 
della  peste  d' Atene  :  e  lo  stesso  nota  della  terribile  pe- 
ste di  Costantinopoli  descritta  da  Procopio.  Il  Barelli  ha 
dimostrato,  che  l'epidemia  di  Messina  non  nacque  dalle 
vicende  dell'  aria.  Che  nella  stessa  costituzione  di  stagio- 
ni e  d'  atmosfera  ,  ed  in  simllissima  temperie  nascano  ma- 
lattie di  diverso  genere  e  carattere,  già  è  noto  pei  sa- 
vi precetti  dello»  speriinentatisslmo  Sidenamio.  lll\amaz- 
zini  vide  regnare  la  medesima  petecchiale  per  tre  aimi , 
comecché  in  questo  frattempo  si  cambiassero  le  costitu- 
zioni dell' atmosfera ,  e  fossero  tra  di  loro  diversissime. 
Per  lo  contrario,  aggiunge  il  Vacca,  che  nella  primave- 
ra e  nella  state  del  i7S7  l'umido  dell' atmosfera  fu  sem- 
pre eccedente  ed  intempestivo  ,  ed  i  passaggi  dal  caldo 
vaporoso  e  affannoso  al  freddo  furono  frequentissimi  ;  ep- 
pure a  Pisa  si  visse  sani  anzichenò  ,  né  si  notarono  tam- 
poco    le    solile    endemiche     malattie.     Sarebbe    cosa    di 
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andarsene  sino  ai  die  jndicio,  per  dirla  con  Io  storico  Vii-" 
jani ,  a  chi  volesse  ordire  una  filatessa  di  nomi  e  d'os- 
servazioni a  quest'uopo  adattevoli.  Bastino  ie  accennate. 
E  già  desse  sole  noieranno  ai  migliori  contemporanei  trop- 
po convinti,  che  cotesti  atmosferici  avvenimenti  sono  per 
fermo  un  nonnulla  rispetto  a'  contagi. 

Y.  Ma  passerà  poi  del  pari  la  cosa ,  quando  l' uomo 
è  sottoposto  agli  effetti  della  guasta  proporzione  tra  i 
principii  chimici  componenti  V  atmosfera  ?  Verum  qui- 
deniest,  quemadmodwn  (dirò  col  Fanzago  )  ab  eudìo- 
Tìietricis  ohser^ationihus  didicimus,  nuLlas,  quae  magni 
momenti  sint  ^in  aeris principiis  miitationes  fieri.  Però 
quando  gli  animali  respirino  que'  diversi  elementi  onde 
1'  aria  è  composta  ciascuno  di  per  se  ,•  quantunque  V  ef- 
fetto meccanico  della  alternativa  dell'enfiarsi  e  ricom- 
porsi de'  polmoni  sia  di  poco  variato  ;  nulladimeno  ,  sic- 
come r  effetto  chimico  è  diverso ,  la  molestia  si  fa  sem- 
pre maggiore  ,  la  celerità  e  regolarità  della  respirazione 
è  alterata ,  le  forze  del  respirante  vanno  mancando  di 
modo,  che  va  sino  a  morire.  Alcuni  valenti  fisici ,  ricor- 
da il  Caliini,  vollero  inspirare  gas  idrogeno  o  gas  azoto 
forse  i  meno  irritanti ,  e  poterono  sostenere  molte  suc- 
cessive respirazioni  ,  forse  perchè  sempre  nel!'  espirazio- 
ne uscivano  1'  idiogeno  e  '1  carbonio  trapelati  dai  vasi 
sanguigni ,  o  perché  qualche  molecola  d'  ossigeno  è  sem- 
pre unita  a  quei  gas  :  ma  provarono  ognora  forti  fasti- 
di,  e  le  loro  vite  illanguidivano,  sinché  forza  era  di 
cessare.  Troppo  più  noto  è,  che  sia  qui  mestieri  ridir- 
lo, qualmente  1'  ossigeno,  comunque  fomite  e  pabolo 
della  vita  di  chi  respira,  ove  i'  atmosfera  ne  vada  man- 
ca o  zeppa  a  soperchio ,  i  corpi  oltremodo  ne  soffrono. 
Di  tutti  i  principii  onde  il  sangue  è  provveduto,  dice  il 
Richerand  ,  e  che  ponno  fornir  il  calore  agli  organi ,  niu- 
no  ve  n'  ha  che  loro  ne  ministri  più  dell'  ossigeno,  del 
quale  la  respirazione  impregna  il  sangue  polmonale.  Le 
sostanze  gassose  come  è  noto  ,  ritengono  maggior  quanti- 
tà di  calorico  combinato.  AH'  accumulamento  di  questo 
principio  deono  esse  lo  stato  elastico  ,  che  perdono  per 
passare  allo  stato    liquido,    quando    in    qualunque    modo 
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vien  loro  sottratto  il  principio  medesimo.  Talché  il  calo- 
re de'  corpi  viventi  è  tanto  più  grande ,  quanto  più  han- 
no essi  opportunità  e  forza  onde  impregnare  i  loro  san- 
gui d'  una  maggior  quantità  d'  ossigene  atmosferico.  Il 
quale  sendo  troppo  abbondevole  dispone  i  respiranti  alle 
condizioni  flogistiche  ,  le  quali  condizioni  avverranno  per 
avventura  anche  allora ,  che  desso  sia  troppo  manchevo- 
le :  conciosiachè  aumentando  il  principio  interno  conser- 
vatore i  movimenti  organici  delle  secrezioni,  per  supplire 
con  questo  mezzo  spontaneo  la  pochezza  del  calore  ani- 
male,  spesso  cosiffatti  aiuti  interni,  seguitando  gli  ester- 
ni a  mancare ,  si  voltano  in  cagioni  di  flogosi.  Ma  che- 
chessia  di  tanto,  nissuno  vi  sarà  di  si  tarda  veduta,  che 
voglia  supporre  che  la  mancanza  della,  proporzionata 
quantità  d'  ossigeno  possa  ne'  corpi  che  ne  comportano  i 
mali  effetti  originare  un  contagio.  Quand'  io  parlerà  dell' 
aria  rinchiusa ,  e  de'  suoi  effetti  dirò  allora ,  come  questi 
sieno  veracemente  tutt'  altro ,  che  potenze  atte  a  deter- 
minare spontanee  produzioni  organiche  contagiose. 

VI.  Rado  è,  c<?!iie  prima  ho  avvertito  che  avvenga 
cosiffatto  squilibrio  d' elementi  nell'  atmosfera.  E  già 
Humboldt  e  Seguin  e  Gay-Lussac  sperimentarono  ,  come 
nelle  variazioni  atmosferiche,  e  sino  nell'aere  corrotto 
de'  teatri  e  degli  ospedali  la  proporzione  dell'  ossigeno 
non  molto  si  cambia.  Spallanzani  ha  dimostrato ,  che  può 
bensì  associarsi  all'  atmosfera  qualche  maligna  e  incomo- 
da esalazione;  ma  che  la  proporzione  dei  vari  gas  costi- 
tuenti r  aria  atmosferica  è  sempre  la  stessa.  E  Floriano 
Caldani,  che  lo  ha  assistito  ne' sperimenti  eh' el  fece 
dell'  aria  di  Padova ,  vide  che  la  proporzione  del  gas  os- 
sigeno al  gas  azoto  è  la  stessa  che  quella  da  lui  trovata 
nei  contorni  di  Mantova ,  e  sulle  montagne  di  Como.  In 
quanto  adunque  ai  principii  chimici  e  alle  loro  varietà 
pare  dimostrato,  che  in  un  ari^  libera,  ad  onta  di  qual- 
che maligna  esalazione  si  possa  viver  sani  :  come  sani  del 
pari  si  vive  sotto  qualche  variamento  di  gravità  e  di 
elasticità  che  in  essa  avvenga  E  se  si  ammorba;  non  di 
malattia  contagiosa.  Sulle  altissime  mont..gne  la  diminu- 
zione  della    gravità    e  la  molta    rarefazione  dell'  aria ,   la 
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pochezza  di  gas  azoto  e  1'  abbondanza  d' Idrògeno  a  qtier 
coraggiosi  fisici  che  le  poggiarono,  non  produsse  che 
Vertigini  nausee  vomiti  e»norragie.  Le  quali  malat- 
tie Hallero,  credeva  effetti  piuttosto  del  disagio  sofferto 
nel  salire.  Infine  se  le  cause  fossero  esterne  e  comuni 
a  molti ,  ciascheduno  potrebbe  di  per  se  nel  suo  interna 
procrearsi  il  suo  contagio ,  né  i  contatti  avrebbero  piìi 
influenza  veruna. 

VII.  Ma  le  affinità  e  le  proporzioni  fra  i  chimici 
prlncipii  dell'aria,  reggono  intanto  ad  onta  di  cotesti 
effluvi  ;  quantoché  dessa  sendo  libera  e  vastissima  di  co- 
lonna,  tra  i  continui  andirivieni  delle  sue  molecole  si 
disperdono  senza  effetto  le  mefiti ,  che  con  essa  si  me- 
scolano. Però  molti  avvisano  che  quelle  affinità  si  rallen- 
tino e  si  disgiungano  in  un  aria  rinchiusa  ,  spezialmente 
se  di  esalazioni  putride  animali  impregnata.  Ma  qui  o 
è  grande  la  confusione ,  o  è  grande  V  errore.  Conviene 
distinguere  formazione,  da  propagnzione  di  contagio.  E 
in  quanto  alla  seconda,  io  dirò  di  accordare,  che  un 
atmosfera  ristretta  e  viziata  possa  preparare  la  via  allo 
sviluppo  della  monade  contagiosa  in  chi  già  la  tiene 
adosso ,  e  che  possa  predisporre  l'ammalato  e  il  sano 
che  in  essa  stanziano  ad  essere  intaccati  dal  contagio, 
già  in  quel  luogo  palese  o  riposto  :  ma  che  il  contagio 
possa  generarsi  per  que' putridi  effluvi,  ne' malati  che 
stanno  rinchiusi  entro  luoglii  sien  pur  angustissimi ,  non 
r  ammetterò  mal.  Avvegnacchè  se  le  atmosfere  degli 
ospedali  dovessero ,  per  nuove  chimiche  combinazioni 
con  le  esalazioni  de'  malati ,  formare  ne'  corpi  di  essi  i 
contagi;  siccome  queste  ponno  esser  parecchie,  e  pro- 
durre sempre  nuovi  composti;  la  quantità  di  questi  e  la 
qualità  ,  starebbe  in  ragione  diretta  della  qualità  e  quan- 
tità di  nuovi  contagi  Quali  sono  di  grazia  quelle  leggi 
costanti  che  regolano  tutti  i  principii  grassosi  delT  orga- 
nismo ,  e  quelli  che  nuotano  nelT  ambiente  d'un  ospeda- 
le o  d'una  carcere,  affinchè  quelli  e  questi  si  combinino 
in  un  solo  modo  •  che  dia  quindi  per  resultato  un  solo 
conposto  .^  Ora  io  non  conosco  altra  contagione  che  più 
sia  comune  nei  sopradetti  luoghi ,  se  non  che  la  febbre 
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petecchiale,  né  ini  so  persuadere  come  ì  morbosi  effluvi 
che  contaminano  l' atmosfera  ,  pervertano  i  corpi  in  mo- 
do quasi  specifico  da  produrre  essa  sola.  Ma  sia  pur  an- 
che che  alcune  febbri  vestano  1'  apparenze  di  petecchia- 
li sotto  un  aria  limitata  e  contaminata  ,  sarà  poi  certo 
che  dette  febbri  sien  di  quella  essenza  appiccaticcia  ,  che 
il  miasma  specifico  della  petecchia  produce?  questione 
ardua  a  risolversi ,  se  non  si  dà  alle  contazioni  ciò  solo 
che  ne  porta  il  tipo  essenziale,  cioè  la  propagabilità  per 
contatto  La  quale  vuole  esser  distinta  dalla  propagabilità  per 
inspirazione  o  assorbimento  di  miasma  putrido  animale , 
onde  si  generano  spesso  tra  molti  alla  medesima  causa 
sottoposti  malattie  uniformi.  I  principi!  contagiosi ,  se- 
condo me ,  non  sono  volatili ,  e  1'  aria  non  ne  può  esse- 
re un  veicolo  ,  e  sogliono  a  contatto  de'  corpi  rimanersi. 
I  miasmi  o  gli  aliti  d'infezione  son  quelli,  che  si  elevano 
dal  corpo  dell'  uomo  malato  di  febbre  putrida ,  i  quali 
contaminano  V  aria  e  formano  attorno  a  lui  un  atmosfera 
infetta  ,  nella  quale  trovandosi  i  sani  sia  per  respirazione 
sia  anche  pei'  assorbimento  di  detti  miasmi ,  ammorbano 
spesso  dalla  medesima  malattia.  Ma  come  non  è  conta- 
giosa quella  intermittente  che  nasce  da  respirazione  o 
da  assorbimento  di  miasma  palustre  ;  così  né  tampoco 
quella  putrida  nosocomiale,  che  nasce  da  respirazione  o 
assoibimento  di  aria  pregna  di  miasma  putrido  animale. 
Imperciocché  in  quel  modo  che  le  condizioni  fisiche  del 
corpo  sono  tutte  mutate  egualmente  sotto  un  atmosfera 
rigida  o  caldo-umida,  e  ne  vengono  simili  malattie; 
neir  istesso  modo  sotto  atmosfera  carica  di  effluvi  putri- 
di ne  vengono  malattie  simili.  Ma  ciò  non  prova  che 
sieno  contagiose.  Nel  vero  la  ventilazione,  e  non  l'evi- 
tare i  contatti,  ne  è  l'unico  rimedio.  Per  le  quali  cose 
non  è  da  confondere  1'  effetto  del  detto  miasma  con  quel- 
lo del  contagio.  Leggo  e  mi  quadra  nel  grande  Dizionario 
delie  scienze  mediche  di  Parigi  questa  opinione  di  TVac- 
quarte.  A'^ous  ne  reconnaìsous  en  aiicun  ras,  qu  un 
i^'irus  contagleux  ait  une  sort  de  La  uolatilitè^  qui  lui 
permette  de  se  milcr  à  /'  air ,  le  quel  en  deuiendrait 
le  \^èhicule.   Però  sono  persuaso  che  uà  mdato  di  morbo 
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contagioso,  in  due  maniere  possa  infettare  chi  Io  avvici- 
na. Vale  a  dire ,  per  contatto  immediato  gli  comunicherà 
la  malattia  contagiosa  ;  e  per  quell'  atmosfera  putrida 
non  contagiosa  che  lo  circonda  e  in  che  sta  immesso  e 
respira  quello  che  lo  avvicina ,  gli  produrrà  tale  organico 
turbamento  che  possa  a  malattia  putrida  non  contagiosa 
condurlo,  o  altramente  alla  contagiosa  predisporlo.  Que- 
sti due  modi  d'infezione  non  avvertiti,  fecero  già  pri- 
ma dubitare  a  Fracastoro  la  sua  aura  contagiosa ,  che 
facesse  cerchio  ai  malati  :  opinione  riprodotta  dal  Rus- 
sel  e  dall'  Hildebrand.  Ma  come  le  osservazioni  d'  Hay- 
garth  la  fanno  limitatissima;  pare  che  lesperienze  del  Buniva 
del  Toggia  la  escludono  affatto.  Pertanto  i  miasmi ,  le 
arie  restrette  e  viziate,  che  non  generano  in  se  il  con- 
tagio e  che  nemmeno  il  contengono  non  basteranno  mai 
a  crearlo  spontaneo  ne'  corpi  ;  comunque  sia  che  li  tur- 
bino. Se  anche  la  stessa  atmosfera  d'  una  malattia  conta- 
fiiosa  non  basta  a  venerare  contarlo  in  altrui;  tanto  me- 
no  li  detto  contagio  si  genererà  spontaneo  per  respira- 
zione 0  assorbimento  di  miasma  animale  putrido  non  con- 
tagioso. Veramente  più  volte  in  questi  luoghi  d'  arie  ra- 
do cambiate ,  appariscono  successioni  morbose  che  dareb- 
bero spesso  a  dubitare  di  loro  essenza  contagiosa.  Siffat- 
to errore  porta  ad  altri  molti ,  e  tutti  gravissimi.  Cosic- 
ché per  la  simlglianza  di  alcune  forme  ingannati ,  noi 
abbiamo  fatto  forse  dei  contagi ,  quel  che  gli  antichi  fe- 
cero delle  atmosferiche  apldemie ,  dilatandone  il  numero 
più  oltre  eh'  eglino  non  sono.  In  medicina  questa  è  fa- 
talità di  andare  sempre  agli  estremi.  Onde  io  son  per- 
suaso che  i  contagi  almeno  i  febbrili  si  riducano  a  ben 
pochi,  o  che  le  forme  di  essi  possino  essere  imitate  da 
altre  malattie,  che  contagiose  non  sono.  Pognam  caso; 
le  miliari  sono  anche  talvolta  1'  effetto  di  prolungati  su- 
dori ,  e  di  un  metodo  riscaldante  in  una  sinoca  adopera- 
to ;  in  una  parola  un  sintoma  di  malattia ,  non  già  morbo 
essenziale,  e  tanto  meno  contagioso.  Seip  ,  Fantoni  , 
Triller,  Allioni ,  M  oli  nari ,  ed  altri  prima  della  metà  del 
secolo  decimo  settimo  avevano  già  osservato  la  miliare  , 
qual  sintoma  di  altre  febbri.  In  Lipsia  si  osservò  costante 
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fenomeno  in  una  epidemia.  I  medici  alla  comparsa  d\ 
detta  febbre  la  credettero  contagiosa  e  spontanea ,  e 
perchè  allora  erano  chimiatri  ne  consti tuirono  1'  essenza 
neir  acidità  della  linfa  ,  e  per  questa  Ipotesi  V  ossei*va- 
zione  d'  un  secolo  oscurarono.  È  1'  accennato  esantema , 
dice  Sprengel ,  talora  una  conseguenza  del  sudore  vio- 
lentemente espresso  ,  dell'  abusare  il  metodo  calefacien- 
te etc.  De-Haen  cui  dobbiamo  le  più  accurate  ricerche 
suir  origine  di  questa  malattia  dimostrò  primieramante , 
che  un  tale  esantema ,  anzicchè  assenziale  a  certe  febbri  ; 
è  piuttosto  una  conseguenza  accidentale  del  cattivo  re- 
gime dietetico ,  e  d' un  ambiente  troppo  caldo  che  cir- 
condi r  infermo  ;  e  si  arriva  a  prevenire  1'  eruzione  sua 
evitando  le  dette  cagioni.  Il  pensiero  di  De-Haen  fu  so- 
stenuto ingegnosamente  da  Schuiz  il  quale  dimostrò  ,  che 
la  miliare  non  costituisce  una  specie  di  malattia;  ma  so- 
lo un  sintonia  di  dette  febbri ,  e  che  non  è  contagiosa. 
Non  voglio  però  negare  che  esista  un  contagio  miliare; 
ma  non  per  questo  si  vorrà  non  concedere ,  che  non  pos- 
sa cotesto  esantema  emergere  sulla  pelle  por  comunali 
cause ,  e  non  per  questo  allorché  in  un  ospedale  o  al- 
trove si  vegga  sopravvenire  a  una  febbre  reumatica  o 
lenta  nervosa  la  miliare,  rettamente  si  giudicherebbe 
eh'  ella  fosse  contagiosa ,  da  un  germe  specifico  di  con- 
tagio procreato  nell'  interno  dell'  infermo.  Beddoes  e 
Giacomo  Watt  nelle  loro  riflessioni  sulle  arie  fattizie , 
ricordano  le  osservazioni  di  Gaton  Reynalds  Thornthon 
sullo  accelerarsi  del  polso  in  atmosfera  impura,  mista 
ad  idrogeno  ed  azoto.  Imperciocché ,  soggiunge  Darwin , 
se  il  sangue  é  spogliato  della  sua  solita  quantità  d'  os- 
sigeno ,  come  nella  curiosa  circostanza  del  prodursi  che 
fa  il  calore  prontamente  alla  cute ,  quando  si  copra  la 
testa  colle  coltrici  per  cui  s'  inspira  un  aria  impura  per 
ripet^e  espirazioni ,  o  allorché  si  respira  un  aria  fatti- 
zia, "n  proporzione  minore  d'  ossigeno,  il  quale  nella 
respirazione  ordinaria  trapassa  le  membrane  umide  del 
polmone  e  si  mescola  al  sangue  ;  in  ognuno  di  questi 
casi  le  pulsazioni  del  cuore  e  delle  arterie  diventano  più 
deboli ,  e  conseguentemente  più  frequenti  per  11  difetto 
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dello  stimolo  dell*  ossigeno  E  sicoome  questi  vasi  soncf 
soggetti  a  perpetuo  moto  ,  V  accumulamento  del  potere 
sensorio  d'irritazione  si  fa  tanto  grande,  per  la  loro  mino- 
re attività;  che  eccita  i  vasi  primi  associati  per  esempio 
i  cutanei  capillari  a  più  energica  azione.  Ond'  è  che  tal- 
volta vediamo  anche  per  questa  vera  cagione  apparire  sul- 
la cute  dei  malati  ristretti  in  luogo  d'  aria  corrotta  al- 
cune efflorescenze  ,  e  ci  danno  a  dubitare  falsa  materia. 
Oltre  a  ciò  è  da  aver  mente  ai  consensi  alle  metastesi  e 
alle  depurazioni  delle  malattie.  E  chi  è  che  non  abbia 
veduto  alle  peritonitidi  pueperali  sopravvenire  spesso  la 
porpora?  a  una  retrocessione  della  materia  trasplrabile 
la  dissenteria  :  a  una  gastrica  le  petecchie  ?  E  per  questo 
si  vorrà  dire  in  tai  casi  sviluppati  nel!'  interno  sponta- 
neamente i  contagi  scarlattino  dissenterico  petecchiale  ? 
E  quando  abbino  dato  certezza  di  contagione  in  alcuni 
luoghi ,  non  è  più  discreto  1'  asserire  che  dessi  in  certo 
modo  appiattati  in  tale  o  tale  altra  morbosa  varietà  tro- 
vano invito  per  assalirci  :  di  quelchè  spontaneamente  si 
generino?  forse  è  per  la  differenza  immensa  delle  forme 
esantematiche  o  per  mancanza  d'osservazioni  esatte  che 
non  avendo  noi  schietta  idea  dell'  assoluta  fÌ£*ura  di  tali 
esantemi  non  sappiamo  quei  contegiosi  e  essenziali  , 
dai  sintomatici  e,  se  può  dirsi,  depuratori  discernere. 
E  quindi  emergono  a  gran  folla  i  nostri  errori.  Altronde 
certo  è  che  l'esperienza  mostra  moltissime  volte  non  con- 
tagiosi certi  esantemi ,  che  in  febbri  anche  tifoidee  si  svi- 
luppano ;  e  questo  ci  autorizza  a  non  rifiutare  1'  opinione 
di  quelli ,  che  li  tengono  alcuna  volta  per  sinlomatici. 
La  scabbia  nella  quale  si  sono  vedute  risolvere  quartane 
tralunghissime,  non  è  già  quella  proveniente  dagli  acari 
esulceranti  ,  e  non  è  contagiosa  ;  comecché  alla  contagiosa 
nelle  sue  forme  oltremodo  somigliante. 

Vili.  Considerabile  adunque  mi  pare  che  ,  come  l'at- 
mosfera comune  esterna  colle  sue  variazioni  fisici^  pro- 
duce annualmente  epidemiche  malattie  ,  similmente  si  do- 
vrebbe pensare  delle  atmosfere  anguste  e  infette  degli 
ospedali  e  d'altri  luoghi  di  popolare  convento,  quando 
le  molte  eguali  malattie   non  avessero  i  precisi  caratteii 
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delle  contagiose ,  o  quando  bene  assicurati  fossero  i  me- 
dici che  veiun  contagio  vi  fosse  stato  introdotto.  Si  po- 
trebbero dire  anch'esse  11  più  delle  volte  atmosferiche, 
rispetto  alla  guasta  aria  del  luogo  jn  che  si  generano,  e 
queste  io  chlimerei  putride  nosocomiali ,  e  carcerarle  non 
contagiose  ;  distinguendole  dalle  vere  petecchiali  contagiose 
che  non  hanno  bisogno  del  nosocomio  e  della  carcere  per 
manifestarsi,  ne  in  questi  luoghi  nascono  giammai  se  non 
vi  sono  portate.  Cosi  potrà  avvenire  che  molti  infermi 
che  all'entrata  recarono  nell'ospedale  a  mo'  d'esempio 
una  febbre  reumatica  o  gastrica ,  degeneri  questa  in  len- 
ta nervosa  e  assuma  tutte  quelle  forme  donde  ricavarono 
i  passati  il  nome  di  maligne  :  ma  queste  non  sono  le 
contagiose  ;  perciocché  non  escono  al  di  fuori  de'  loro 
reclusori ,  ad  onta  che  i  medici  che  le  trattano  e  gì'  in-» 
fermieri  che  le  governano  sieno  in  giornaliero  commer- 
cio colle  cose  e  colle  persone  al  di  fuori.  Inoltre  desse 
si  osservano  ogni  anno  in  tali  luoghi ,  senzacchè  Ila  città 
intera  se  ne  contamini.  Non  è  adunque  che  una  putrida 
atmosfera  depravi  l'indole  delle  malattie  in  modo  di  farle 
atte  a  segregare  un  contagio.  Ma  veramente,  come  aldi 
fuori  un'alterazione  atmosferica  una  nebbia  un  vento  fred- 
dissimo genera  buona  mano  di  pleuritldi  ,  o  febbri  catar- 
rali epidemiche  ;  cosi  accade  negli  ospedali  rispetto  alle 
lente  nervose ,  che  in  esse  si  osservano  (  rimossa  ogni 
sospezione  di  contagio  ),  le  quali  deono  tenersi  come  at- 
mosferiche,  e  non  contagiose.  A  questo  non  ponendo 
mente  non  è  meraviglia  se  hanno  alcuni  medici  creduto 
che  l'aria  infetta  generasse  malattie  che  passassero  da  se 
in  contagiose.  Prlngl  è  stato  uno  di  questi  ,-  ma  le  sue 
esagerate  dubbletà ,  hanno  però  recati  vantaggi  grandis- 
simi. Che  ora  pochi  sono  quegli  .ospedali  che  non  abbino 
i  loro  opportuni  ventilatori ,  in  che  non  si  faccino  utili 
fumigazioni  per  le  quali  l' aria  spesso  rinnovandosi  e  de- 
purandosi ben  scardo  è  il  numero  di  siffatte  malattie,  le 
quali  per  lo  più  conservano  anche  nel  nosocomio  quel 
genio  con  che  nacquero  al  di  fuori.  Sommamente  noce- 
vole  è  adunque  un'atmosfera  limitata  in  che  s'intrudano 
continovo  esalazioni  ammali:  che  quantunque  dessa  non 
Puc.  Voi  L  8 
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produca  una   sola    sola    monade  contagiosa ,    nnlladlmeno 
agi'  Infermi    che  la  respirano  può  aggravare    1'  infermità , 
e  renderla  mortalissima.   Questo   guaio  avviene  allora  tan- 
to più    facilmente  quando    in    essa  sieno  malattie  prove- 
nienti da  contagio.  Un  solo  che    entri  in    quelle  ariacce 
con  qualche  atometto  dì    contagio    attaccato  adosso  ;  con 
tuttoché  s'egli  fosse  in  aria    pura  avrebbe  mantenuta  la 
sua  insuscettibilità,  sotto  aria  infetta  perderà  questa,  e 
ammorberà  di   contagìone,  la   quale  poco  tarderà  a  pro- 
pagarsi pei  mutui  contatti  a  tutti  gli  altri ,    dalla  medesima 
cagione  atmosferica  già  predisposti.     E  questa    medesima 
cagione  atmosferica  tanto  aggrava   negli  ospedali    e  nelle 
carceri    le  stesse    malattie  contagiose  ;  senzacchè    si    dia 
retta  a  chi  predica  che  l'  aria  si  soprassatura  di  moleco- 
le contagiose.     Dessa   non  ha  per  mia  fede  col   contagio 
verun  rapporto  di  chimica  affinità     dessa  non  fa  altro  che 
unire   le   sue  influenze   fisiche  alle  influenze    contagiose. 
Fa  di  mestieri  adunqne  ad  evitare   confusione    ed    errore 
anche    ne'  luoghi    dove  molti  malati  sono  insieme  conserti 
e  V  aria  non  è  ricambiata  scernere  quel  che  è  atmosferico 
da   quel  che    è  contagioso  ,  in    quella  maniera    medesima 
che  si  fa  al  di  fuori  di  essi,  quando  in  un  epidemia  acu- 
tamente distinti  i  caratteri ,  gli  effetti  dell'  una  e  dell'  altra 
causa  si  separano. 

IX.  Di  buoi?  grado  addurrò  pria  d'  espedirmi  da  que- 
ste avvertenze  delle  arie  rinchiuse  qualche  esempio,  a 
.raffermare  ciò  che  a  me  sembra  vero.  Verun  contagio 
che  per  entro  si  formasse;  ma  solamente  la  scarsità  della 
aria  pura  uccise  nell'  ospizio  di  Maternità  in  Dublino , 
in  meno  di  tre  anni,  due  mila  novecento  quarantaquattro 
fanciulli ,  nei  primi  quindici  giorni  della  loro  vita.  Fin- 
ché per  buona  ventura ,  come  avverte  il  Sainclair ,  si 
pensò  a  costruire  da  per  tutto  ventilatoi  :  e  il  risultato 
fu ,  che  ne'  tre  anni  seguenti  non  se  ne  perdettero  che 
duecento  settantanove.  Nell'opera  dell'ingegnosissimo 
nostro  Giannini  si  legge  questo  fatto  ,  oltre  a  tanti  altri 
simili ,  eh'  egli  trasse  da  Lind.  Una  nave  da  guerra , 
strada  facendo  dalle  Indie  occidentali ,  perdette  quaranta 
compagni    di    nave    per    malattia ,    e    novanta   scorbutici 
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furon  confinati  nell'  infermeria  della  nave ,  ove  mancavano 
perfino  non  che  i  ventilatoi ,  li  spiragli  delle  pareti. 
L'  aria  si  corruppe  in  guisa ,  che  non  solamente  non  po- 
teva esser  respirata  che  con  difficoltà ,  ma  dal  chirurgo 
nemmen  tollerata  per  pochi  minuti  Eppure  nessuno  fu 
colto  da  febbre  attaccaticcia.  Lo  stesso  Pringl ,  gran 
zelatore  della  putredine ,  somministra  esempi  che  la  di- 
struggono, qualora  non  si  stia  alla  sua  detta  come  di- 
sensati. Imperciocché  chi  il  credesse  quando  ei  narra , 
che  l'aria  chiusa  d'un  letto  è  stata  capace  di  produrre 
una  febbre  putrida;  senza  pensare  che  non  tutte  le  pu- 
tride di  que'  tempi  si  ponno  riportare  alle  febbri  conta- 
giose ,  o  senza  sospettare  che  altrimenti  in  quel  letto  si 
celasse  qualche  minuzzolo  di  contagio  darrebbe  indizio 
d'  essere  troppo  grossolano.  Frattanto  si  sa  che  glaceano 
270  ammalati  in  sito  malsano  sotto  la  sua  cura.  V  eran 
feriti ,  v'  erano  carceri  ripiene  di  prigionieri ,  v'  era  im- 
mondezza e  sudiciume  d'  ogni  fatta  ;  nulladimeno  non  vi 
fu  febbre  contagiosa.  Gli  è  noto  abbastanza  con  qual 
forza  di  convincimento  stabilisse  il  Samoilovvltz  ,  che  la 
spaventevole  contagione  di  Mosca  non  si  propagasse  che 
pei  contatti.  Lo  stesso  provarono  Ovven  e  Lind  riguar- 
do alle  febbri  navali ,  le  quali  mai  non  apparvero 
contagiose ,  che  non  si  riconoscesse  essersi  dall'  es- 
terno l' infezione  introdotta.  Alla  fine  tutti  quelli  che 
hanno  bene ,  e  con  mente  attenta  ed  ischietta  os- 
servato ,  si  sono  messi  dalla  parte  nostra.  Io  farò 
vista  di  non  sapere  quanti  gravi  errori  abbino  preso  in 
simili  casi  ne'  passati  tempi  i  medici  i  più  riputati; 
perchè  né  In  me  ,  né  in  altrui  si  sminuisca  quella 
venerazione  che  ad  uomini ,  che  più  di  noi  scrissero 
e  più  di  noi  osservarono  meritamente  si  debbe.  Ma  pure 
si  dovria  alcuno  noverarne ,  come  utile  esempio  a  chi , 
solo  intento  a  raccorre  i  fatti  ,  non  prima  gli  ha  per 
avventura  trovati  ;  che  subito  alle  sue  opinioni  li  accon- 
cia senza,  come  è  debito,  ponderarli  Rogers  racconta, 
che  nel  collegio  Wadham  in  Oxford  si  manifestò  una  feb- 
bre maligna ,  che  mandò  di  là  buona  mano  di  persone. 
l    medici     opinarono     per    mille     cause      intorno     allo 
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straordinario  accidente ,  e  tutti  ad  una  voce  profferirono  la 
medesima    sentenza  ,    che    quella    fosse    una    contagìone 
sbucciata  da  una  gran  quantità  di  erbe  putrefatte  ,  e  negli 
orti  di  presso  al  detto  collegio   ammonticeliate.    Ma  con 
buona  pace  di    cotesti    dottori    io    son    dì    credere ,  che 
quella  malattia  fosse  una  pretta  infezione  sporadica  sem- 
plicemente atmosferica  ,  forse  prodotta  dal   lezzo  di  quel 
fradiciume,  il  quale  penetrasse  il  salotto  del  collegio,  é 
togliesse  a  quell'atmosfera  ristretta  la  sua  purità,  e  non 
mai  che  da  quel  lezzo  si  formasse  alcun  contagio  o  che 
sbucasse  da' corpi  de' febbricitanti.  E  questo  credo;  quan- 
tocchè  ,  a  detta  dello  stesso  storico  ,  la  malattia  non  pe- 
netrò   negli  altri    collegi  ,    né    si  propagò    per  la   città  ; 
quantunque  non  si  usassero  quelle  precauzioni  opportu- 
ne   per    isolare    gì'  infetti.     Locchè    sarebbe    per    fermo 
avvenuto,  se  vi  si  fosse  sviluppata  la  contagione    Né  io 
starò  a  librare  colla  mia  lance  quello  strano  avvenimento 
celebrato  dall'  inglese  Camden  ;  che  il  Giannini  lo  ha  ana- 
lizzato con  oltremirabile  destrezza  e  sagacità;  sino  a  pro- 
vare all'evidenza,  che  il  preteso  contagio    di  quel  nero 
giorno    di    giustizia,    non    fu    che    una*  mefiti,    la  quale 
senz'  essere  contagiosa  tolse  egualmente  la  vita  a  coloro 
che  vi  Sì    esposero.    E  se  tutti    in  realtà    con    quel   suo 
senno  leggessero  le  mediche    storie,    oh  di  quante    me- 
raviglie sarebbe  dimagrata  la  medicina,  che  ne  ha  vera- 
mente   a  soperchio  ;    sino  a  farla  apparire   meno  una  di- 
gnitosa scienza ,  che  uno  zibaldone    di  novellette ,  V  una 
dell'  altra  nimica  e  contraria.    Rimembrisi  inoltre ,   come 
il  Clavigero  ,  seguitando  Torquemado ,  racconta  che  quan- 
do nel   1486  fu  fatta  l'oblazione   del  Tempio  di  Messico 
furono  scannate  in  olocausto  agi'  idoli  62340  vittime  prese 
in  guerra.    Parte  sopra  il  soppedanio  dell'  ara  ,  parte  sul 
pavimento  del  delubro  si  lasciarono  nel  loro  sangue   im- 
putridire;   nulladimeno    la  città    del  Messico    non  provò 
contagione.    Posso  aggiungere  ancora  altro    fatto    narrato 
da  Percy:    che  dopo  la    battaglia  d' Austerlitz  nel    1vS05 
si  rinchiusero  duiante  la  notte  entro  una  caverna  in  Mo- 
ravia trecento  prigionieri  Rusi-i.   A  mezza  notte    la  guardia 
udì    urli    terribili.     Chiamato    a    fuoco    si    gittò    a   tr.ra 
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la  porta.    Ne  uscirono  piecipitosi  quaranta  pittando  san- 
gue e  facendo    spuma   dalle    nari   e  dalla    bocca:   dugen- 
sessanta  ne  morirono  sofFocati,  Contuttociò  quei  quaranta 
superstiti ,    non     recarono     né    agli     ospedali    né    a'  loro 
quartieri  verun  contagio.    Ora  intendo  di  sugellare  final- 
mente queste  osservazioni ,  ricordando  il  miserabile  caso 
della    Grotta    nera  ,    con    pietosissimo    stile    descritto  da 
Zimmermaniio.    Il  fatto  é,  c!ie  il   Viceré  di   Bengala  ,  as- 
sediato il  forte    Guglielmo    e  quindi    preso ,    e  trovatovi 
entro  il  numero  degli  abitanti  ridotto  a  cento  quaranta- 
sei ;  ferocetnente    comandò    fossero    tutti   in  carcere  rin- 
chiusi.   Tutti  questi ,    fra  i  quali  ven'  erano   molti    feriti 
levemente ,  molti  con    assai   pericolo ,  e  tutti    poi  erano 
spossati  dal  lungo    vegliare,  e  dal  disagio    dell'assedio, 
per  quello    esecrabile    comandamento ,    furono     la  stessa 
sera  in  una  prigione ,  lunga  diciotto  piedi  ed  altrettanto 
larga,  cacciati.    LrO  spazio  che  cadauno  poteva  occupare, 
fatto  un  esatto    computo,    si  riduceva  a  diciotto   pollici 
in  lungo  e  in  largo.    L'  aere  vi  era  caldo  oltremodo ,  né 
poteva  sperarsi  che  fosse  in  verun  modo  cambiato  o  ven- 
tilato.   Duole  il  solo  immaginarsi  la  disperazione  di  quei 
miseri.    Le  ambascle ,    gli  ululati,   il  piagnisteo,   rintro- 
navano quel  cerchio  d'inferno.  Alla  fine  la  misericordia, 
comecché  tarda ,  pur  venne ,  e  il  deplorabile  avvanzo  di 
cento  e  quarantasei  persone,  ridotto  al  numero  di  ven- 
titré ,  passò  da    quella  bolgia  dolente ,    alla  luce.    Quale 
atmosfera   si    vorrà  ideare    più    corrotta   di    quella,    che 
tanti  prigionieri  in  poco  d'  ora  soffocò  ,  e  quali  altri  or- 
ganici turbamenti  ,    quali  altre  più    forti  e  più  straordi- 
narie   irritazioni,  quali  altre  cause  più  atte  a  pervertire 
le  funzioni  assimilative,  e  comporre  un  contagio!  Eppure 
né     un     minimo    di    questa    malizia    si    generò     in    quei 
corpi  vizzi  di  putridume  :    né  un  minimo   bastò    a  vomi- 
tarne quella  grotta ,  quando  fu  aperta.     Il  Sig.    HoUvell 
ne  uscì  gli  é  vero,  con  una  febbre  acuta,  e  poco  dopo 
il  suo  corpo  si  copri  di  tumori  che  suppurarono  ;  ma  il 
Zimmermann  chiama  que'  tumori  una  crisi  felice  ,  né  gli 
tiene    per    pestilenti.     In    realtà    1'  illustre    prigioniero, 
tuttavia     infermiccio,    passò    per    acqua    a  Corcemabad 
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fattoria  olandese,  e  di  là  in  Inghilterra,  né  in  vermi  luogo 
depositò  contagio.  Oltracciò  egli  si  trattenne  a  lungo 
nella  corte  del  Viceré,  ne  ivi  alcuno  infettò.  Non  se  ne 
contaminarono  tampoco  que'  carnefici ,  che  gli  avevano  tut- 
tora le  m;ini  sopra  ,  di  catene  barbaramente  avvinghiandolo . 
X.  Tempo  è  d'  accingersi  dopo  questo  a  indagare, 
se  la  potenza  generatrice  di  contagio  sviluppare  si  pos- 
sa ne'  corpi ,  sotto  un'  atmosfera  libera  e  grande  ;  ma 
guasta  dalle  esalazioni  della  terra  umida ,  e  uliginosa  :  o 
di  quelle  delle  acque  stagnanti  e  da  altre  maniere  di  ef- 
fluvi maligni,  che  con  essa  siano  immischiati.  E  chi 
ha  familiari  i  scrìtti  di  medicina  conoscerà  la  generale 
opinione  ,  che  la  presenza  delle  acque  pigre  sia  una  condi- 
zione necessaria  ai  producimento  della  cattiva  aria;  av- 
vegnaché taluni  estimino  che  desse  cedano  all'  atmosfe- 
ra qualche  particolare  principio  septico  ,  od  anche  con- 
tagioso, il  quale  si  componga  tra  quelle  sostanze  orga- 
niche o  vegetabili  ovvero  animali ,  che  diguazzano  ,  e 
infradiciano  in  quelle  fogne.  Qualunque  però  sia  cotesto 
alite ,  egli  non  vale  a  produr  da  se  in  chi  Io  inspiri  con- 
tagione.  Nel  vero  le  malattie  cui  vanno  più  frequente- 
mente soggetti  gli  abitanti  nelle  vicinanze  di  detti  pan-  j 
tani  sono  le  intermittenti  ,  le  quali  quando  attacchino 
molto  popolo,  deono  tenersi  per  epidemie  atmosferiche, 
e  nulla  più.  Se  poi  tra  quelle  basse  nebbie  nuotasse 
qualche  torma  di  quelli  animaletti  ;  onde  si  vónno  ora  1) 
derivare  poco  meno  che  tutti  i  contagi ,  oltrecchè  non  j 
saprei  come  da  natura  destinati  a  fetare  e  propagarsi  j 
col  nostro  calore,  potessero  durare  la  vita  in  quella  u- 
midità;  dimanderei  eziandio  perchè  in  vece  delle  inter- 
mittenti non  si  infettano  gli  abitanti  di  que'  luoghi  di 
altre  malattie  contagiose.  Gii  armenti ,  e  le  mandre ,  il 
so ,  ne  traggono  a  parere  di  molti ,  febbri  continue  erut- 
tive attaccaticcie  ;  ma  riguardo  agli  uomini  io  sto  al  fat- 
to, checchessia  del  possibile:  né  v' ha  chi  tenga  le  inter- 
mittenti per  contagiose.  Mi  varrà  per  unico  e  bastevole  ! 
esempio  questa  Roma ,  in  che  le  circostanti  campagne 
non  sono  altrimenti  una  pianuia  eguale  e  uniforme;  ma 
sparse    di  clivi     e    di  tumuli   di    gibbosità,    fra    le  quali 
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rimangono  avvallamenti,  che  ove  la  tei ra  non  ne  sia  colti- 
vata diventano  in  tempo  d' inverno  altrettante  pozzanghere. 
3\è  i  primi,  calori  della  primavera  e  della  state  valgono 
a  svaporare  que'  ristagni ,  i  quali  si  coprono  in  progres- 
so di  tempo  d' una  grossa  cotenna  di  zolla  erbosa  che 
impedisce  la  filtrazione.  Questo  è  quanto  ne  ha  detto  il 
chiarissimo  Brocchi ,  e  dopo  avere  con  grande  attenzione 
ed  esattezza  fatto  esperimento  suU'  aria  cattiva  di  questi 
dintorni  concluse,  che  non  per  gli  effluvi  gassosi  o  vo- 
gliasi anche  contagiosi  di  essa ,  si  producono  le  consapu- 
te endemie  ;  ma  più  verisimilmente  per  la  umidità  che 
ne  è  la  rimota  causa ,  ove  sia  stagnante  ,  la  quale  di  con- 
tìnuo irrorando  la  cute  ,  ne  impedisce  il  traspiro. 

XI.    E    opinione    di    molti    ira  i  quali  del    Seybert 
che  negli  effluvi  paludosi  prevalgano  solo  acido  carbonico 
e    idrogeno.     Laonde  se  bene ,  e   rettamente  fondarono  i 
chimici   il  loro  sospetto ,  che  la  materia  del  contagio  sia 
da'  medesimi  gas  costituita ,   per  questa  sola  ragione  po- 
trebbero   essi    reputar  contagiose   anche  le  malattie  pro- 
dotte   da    detti    effluvi.     Imperò    Ameluny    pretese ,  che 
air  indrogeno  fosse  unito  1'  azoto  ;    anzicchè    il  carbonio  , 
e  tra  i    molti  chi    ne  accagiona  il  gas  idrogeno  solfurato 
o  carbonato ,  chi  il  gas  acido  carbonico  chi  il  gas  azoto  , 
chi    altre    sostanze    aeriformi.    Queste   sole    rimarchevoli 
differenze    sarebbero  per    se  bastanti  contro  le  chimiche 
autorità.    Le   quali    ragunate  e   giudicate  dal  sopralodato 
Brocchi  più    chiaro  apparirà  di   che    menomo  valore  elle 
sieno  a  render  ragione  degli  effetti  del  miasma  paludoso , 
e  si   confermerà    viemmaggiormente  per    le  parole  dello 
stesso  nobilissimo  autore  che  i    mentovati  effètti  proven- 
gono   dalla    sola  condizione    fìsica  della  trista  atmosfera; 
anziché  per  veruna  combinazione  chimico-animale  che  tra 
essa  e    i    corpi  si  formi.    E  rispetto  al    gas    idrogeno  fo- 
sfurato  fatto  reo    da    taluni   della   infenzione  ;    avverte   il 
Brocchi  come  dai  bollenti    lagoni  della  maremma  toscana 
di  Castelnuovo  di  Travale  di  Monte  Cerboli ,  se  ne  svol- 
ga unitamente  al  gas  acido    carbonico   in  copia  tale  ,  che 
col  suo  fetido  odore  ammorba  l'  aere  dintorno ,  ed  i  vapori 
acquei    che   Io    accompagnano    formano    una    cosi    densa 
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caligine,  che  otìfusca  i  raggi  del  sole  adii  trovasi  Inmeziù 
a  quell'atmosfera.  Se  queste  esalazioni  avessero  l'effica- 
cia di  guastar  l'aria  al  modo  che  si  suppone  dovrebbero 
essere  cosi  pestilenziali  que'  luoghi  da  non  rimanervi 
persoila  viva  :  all'  opposto  uno  di  cotesti  lagoni  sta  in 
prossimità  del  paese  di  Catel nuovo  ,  in  cui  se  non  può 
dirsi  saluberrima  per  essere  nei  limiti  della  maremma,  è 
di  gran  lunga  meno  cattiva  che  nelle  più  interne  parti 
della  maremma  medesima,  ove  non  havvi  questi  bulica- 
mi e  come  altrove  migliore  dopo  i  bollori  estivi  ;  men- 
tre l'emanazione  del  gas  è  perenne  e  dura  a  qualsivoglia 
stagione.  Il  gas  idrogeno  carburato  si  svolge  pure  in  i^il- 
cuni  luoghi,  e  in  certi  esce  anche  a  spiragli,  né  produ- 
ce malanni.  11  gas  acido  carbonico  di  continovo  sprigio- 
na dalle  fonti  acidule  e  da  tutte  quelle  acque  che  han- 
no a  proprietà  di  formare  depositi  di  tofo  ,  tra  le  quali 
s'  annoverano  ragguardevoli  fiumi ,  né  il  soggiorno  presso 
tali  acque  è  pertanto  malsano.  Quanto  poi  al  gas  azoto 
se  si  opinasse  che  questo  si  producesse  ne'  luoghi  malsa- 
ni essendo  specificamente  più  lieve  dell'  aria  atmosfe- 
rica (  come  lo  è  eziandio  il  gas  idrogeno  )  dovrebbe 
innalzarsi  via  via  che  si  va  formando ,  e  le  più  eminen- 
ti situazioni  sarebbero  in  questo  caso  le  più  insalubri, 
il  che  è  affatto  contrario  all'esperienza.  Fin  qui  il  Broc- 
chi. E  per  questi  suoi  savissimi  consideramenti  con  ra- 
gione si  crede  che  tutti  i  vapori  che  fumano  dalla  terra 
melmosa;  quando  rechino  nocumento  all'economia  il  fan- 
no o  come  non  addattevoli  alla  respirazione  (  locchè  è 
ben  raro  )  ed  allora  1'  effetto  è  un  asfissia  un  soffocamen- 
to Un'ambascia,  o  anche  un'ebbrezza  come  sperimenta- 
rono Humboldt  Seybert  e  Tihauskyns;  o  finalmente  come 
semplici  agenti  nocevoli  per  la  loro  umidezza  al  sistema 
cutaneo ,  donde  ne  vengono  conseguenze  comuni ,  come 
dire  reumatismi,  idropisie,  e  febbri  periodiche,  insomma 
morbi  tutt' altri  fuorché  contagiosi.  Il  grandissimo  Lanci- 
si che  dell'  aere  romano  scrisse  di  quel  modo  che  si 
conviene  per  acquistarsi  immortalità,  fece  osservare  che 
la  maggior  parte  delle  epidemie  notate  dagli  antichi 
storici,  delle  quali  s'imputò  spesso  una  contagione  derivata 


121 
àa'i  mentovati  ristagni ,  non  furono  che  atmosferiche , 
uè  potersi  dar  loro  meritamente  il  nome  di  peste.  Tan- 
to perchè  di  tali  malattie  soffrì  di  frequente  là  città  so- 
la ;  senzachè  i  luoghi  prossimani  se  ne  infettassero. 
Di  che  non  sarrebbero  andati  immuni ,  se  vi  fosse 
serpeggiato  il  contagio  ;  in  quanto  le  contemporanee 
scorrerie  dell'  oste  romana  nel  Lazio  doveano  fuor  di 
dubbio  spanderne  la  malignità.  Tantoque  explora- 
tius  est  aegritudines ,  quas  Livius  pestilentes  wo- 
cat  genuinas  pestes  non  fuisse  ;  sed  febres  vere 
epidemicas  ex  indiictis  paludibus ,  quanto  clarius 
idem  Livius  refert  anno  quo  frequenter  fierentludi 
Apollinares  ^  gravein  pestitentiam  in  V^rbeni  agros~ 
que  ìncìdìsse ,  quae  niagìs  in  longos  morbos  quam 
in  perniciales  evasit.  At  nunquanv  pestis  non  est 
pernicialis ,  et  plerumque  ipsa ,  quae  ex  paludibus 
inducuntur  mala  in  diuturna  concidunt.  Tanto  a 
Roma  che  in  varie  altre  città  circostanti  si  mitigarono 
le  ferocie  di  questi  mali  se  affatto  non  si  estinsero  ,  per 
la  grand'  opera  del  diseccamento  delle  paludi  pontine  ; 
onde  il  nome  di  Lancisi  è  venuto  in  maggior  invidia  che 
quello  dei  re.  Se  quelle  avessero  contenuto  per  la  scorsa 
di  tanti  anni  addietro  in  se  una  cagione  di  contagio  ,  non 
avrebbe  bastato  il  diseccamento  per  estinguerlo  ;  avve- 
gnaché per  le  frequenti  malattie,  quandocliè  fossero  sta- 
te contagiose  non  nelle  sole  paludi;  ma  nella  città  stessa 
avrebbe  \d  contaglone  fatto  il  suo  nido,  e  tanto  avrebbe 
valuto  quella  grand'  opera  ,  quanto  come  canta  il  prover- 
bio chiudere  il  presepe  ,  dopo  che  ne  è  già  fuori  la  man- 
dra.  La  peste  e  gli  altri  contagi  sarebbero  allora  stati 
indigeni  in  Roma  ,  e  ne  suoi  dintorni.  E  come  allora  sa- 
rebbe avvenuto,  che  in  Pesaro,  in  Ferentino,  in  Bagno- 
rea  ,  in  Orvieto  purgate  le  paludi ,  nella  stale  seguente 
non  si  ravvisò  più  la  menoma  traccia  di  que'  mali  ,  che 
per  lo  innanzi  infestaron  ogni  anno  tutti  que  luoghi  ?  Non 
si  vietò  contatto  :  entrata  di  forastieri  :  commercio  ve- 
runo. Se  que'  mali  pertanto  avessero  avuto  un  genio 
attaccaticcio,  senza  queste  precauzioni  si  sarebbero  fatti, 
direi  forse  sempiterni,  né  libera  ne  sarebbe  ita  quella  gente 
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nella  state  ,  che  alla  purgazione  delle  gore  soprav- 
venne. Al  capo  terzo  della  parte  prima  neli'  opera  insi- 
gne sulle'  malattie  delle  armate  narra  il  Pringl  cornei'  ar- 
mata inglese  dopo  la  battaglia  di  Dettingen  nella  state 
del  1 745  accampatasi  ne'  dintorni  d'  Hanau  senza  tende 
facentesi  della  umida  terra  il  letto  tra  notti  piovose ,  per 
Io  traspiro  retrocesso  e  gittatosi  com'egli  dice  sulle  in- 
testina ,  ebbe  500  commilitoni  attaccati  da  fiera  dissen- 
teria. Poiché  furono  cotali  dissenterici  riuniti  nel  Villag- 
gio di  Fleckenheim  che  diventò  un  ospedale,  alla  dissen- 
teria sì  unì  la  febbre  putrida  nosocomiale  ,  sicché  com- 
putati anche  i  feriti,  i  malati  aggiunsero  il  numero  di 
1Ò00.  I  quali  effetti  il  Pringl  attribuisce  ad  ambi  i  con- 
tagi delle  mentovate  malattie.  Ma  di  grazia  s'  elle  erano 
contagiose,  1' una  dovea  soperchiare  la  natura  dell'altra 
o  tra  la  lotta  d'  entrambe  elidersi  affatto  ,  per  il  quarto 
carattere  del  Rubini.  Inoltre  che  volle  dire,  che  ai  dieci 
d'  agosto  le  truppe  infette  tuttora  decampate  da  Hanau 
e  portatesi  a  Wisbaden  non  comunicarono  il  contagio  a 
a  que' quattro  battaglioni  venuti  novamente  d'Inghilterra 
a  raggiungerle;  ma  anzi  pei  migliori  alloggiamenti  si  ri- 
strinse in  esse  di  tanto  la  malattia  che  tra  breve  andos- 
sene  in  dileguo  ?  Deesi  pertanto  giudicare  che  né  cote- 
sta  dissenteria  fu  contagiosa  né  la  febbre  putrida  del 
Villaggio  di  Fleckenheim  da  altra  causa  provvenne ,  se- 
nonchè  dal  lezzo  de'  dissenterici  insieme  affollati  :  e  sen- 
za avere  in  se  verun  contagio  fu  malattia  uniforme  at- 
mosferica. Per  le  quali  cose  all'  articolo  «  Contagion  » 
del  Dizionario  delle  scienze  mediche  di  Parigi  molto  op- 
portunamente disse  il  JNacquart.  Que  V  on  applique 
ces  piincipes  à  tout  ce  qà  ont  ècrit  Pringl ,  sur  les 
maLadies  des  arineès,  Liiid ,  sur  la  contagion  ,  et  sur 
les  maladies  des  europeèns  dans  les  deux  Indes  ; 
Degner  sur  la  djssentlierie  de  Nimegue  ,  etc.  età.  , 
et  r  on  {^erra  tous  ces  tjplius  devastateurs  dèpovil- 
ter  le  caractère  contagieux  ,  dont  on  les  avait  gra- 
tuitement  parès.  Aggiungo  che  si  faccino  colla  scorta 
del  celebre  Tomassini  le  medesime  riflessioni  sulle  no- 
stre remittenti  biliose  epidemiche,    malamente  attribuite 
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a  un  miasma  specifico  itteroide,  e  si  dovranuo  da  chi  ben 
guarda  tenere  per  la  maggior  parte  provenienti  da  comu- 
nali condizioni  dell'  atmosfera.  Dissi  per  la  maggior  par- 
te :  in  quanto  io  pensi  tra  le  sentenze  del  Rubini 
e  del  Tomassini  intorno  alla  febbre  gialla  ,  doversi 
tenere  nel  mezzo  :  e  questo  mezzo  io  lo  considero  nel 
contagio  petecchiale ,  il  quale  se  invada  un  popolo  allor- 
ché questo  per  le  varie  fortune  dell'  aria,  terrestri  esa- 
lazioni od  altre  cause  sia  alle  dette  remittenti  biliose 
già  prediposto  ;  potrà  pur  darsi  che  detto  contagio  agisca 
preferibilmente  sul  sistema  epatico  e  generi  moltitudine 
di  malattie  della  apparenza  della  febbre  d'  America,  le 
quali  malattie  sieno  a  un  tempo  constituzlonali  e  conta- 
giose. Io  ho  veduto  più  volte  nella  passata  petecchiale 
il  foco  della  condizione  patologica  fissato  al  fegato  ,  e  la 
cute  farsi  itterica  e  ricuoprirsi  ad  un  tempo  di  petecchie. 
Talché  sono  portato  a  sospettare  che  un  contagio  par- 
ziale per  la  febbre  gialla  non  esiste  ;  ma  che  quando 
dessa  non  sia  veramente  una  epidemia  atmosferica  sem- 
plice ,  tenga  a  sua  indole  contagiosa  dal  contagio  della 
petecchia  il  quale  è  tirato  da  patologica  preesistente  con- 
dizione ,  in  certi  luoghi  e  per  certe  cause  ,  ad  agire  su- 
gli organi  biliari.  Del  che  é  una  prova  1'  esantema  pe- 
tecchiale che  rado  é  che  non  si  osservi  sulla  pelle  dei 
malati  da  febbre  gialla.  Ippocrate  ne'  sciti  che  abitava- 
no in  bassa  vallea  e  tutta  folta  di  vapori  umidicci  non 
nota  che  il  cretinismo  le  enfiagioni  articolari  ed  altri  ma- 
lori ,  che  non  sanno  certo  di  contagiosi.  Né  altrimenti 
osservò  il  Fodere  visitando  la  Val  d'  Aosta  e  la  Morien- 
na  nel  Basso  Valese ,  le  falde  de'  Pirenei  e  degli  Apen- 
nini ,  alcuni  valloni  del  Delfìnato  e  della  alta  Provenza. 
Nemmeno  Kant  quando  parla  degli  effetti  dell'  aria  del 
Holstein,  di  Baia,  delle  isole  Favver ,  delle  Oreadi  e 
del  Capo  Verde,  fa  menzione  di  vaioli  o  di  peste  spon- 
tanei in  detti  luoghi.  Come  ancora  Schotte  e  Lend  quando 
notano  le  conseguenze  delF  aria  umidiccia  della  isola  di 
S.  Luigi ,  si  limitano  alle  diarree    e  alle  febbri  lente. 

Xli.   Le  medesime  considerazioni  io  farò  riguardo  a 
qnelle    caligini    e    nebbie    frequenti,    che  ingombrano  il 
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celo  d'alcune  città  piantate  in  ferreno  paludoso  o  vnU 
canico.  Sarebbe  ben  dolce?  colui  che  dasse  fede  a  quei 
medici,  che  delle  endemiche  contagioni  coteste  nugole 
incolparono.  Se  non  che  non  pochi  di  detti  luoghi  rie- 
scono saluberrimi.  Così  attesta  Marsilio  Cagnati  del  suo 
cielo  di  là  dal  Pò,  che  era  sanissimo;  comecché  da  fit- 
ta caligine,  piucehè  non  è  Roma  ofRiscato.  E  di  quello 
di  Roma  pensò  egualmente  Alessandro  Petronio.  E  il 
grandissimo  Lancisi  con  pace  del  celebre  Porzio,  che 
tacciò  di  nocevole  l'aere  consueto  di  Roma;  perciocché 
da  Frascati  mirando  la  città  gli  si  rappresentava  come 
in  una  falda  di  fumo  sommersa,  s'attiene  alla  sentenza 
del  Petronio  :  e  il  fa  bellamente  con  queste  parole  e 
con  questo  esempio,  lodante  i  miei  dolci  colli  e  la  mia 
Qura  nativa.  Imo  ipse  ego  bis  Urbini  niidtoruni  spatio 
dieriun  inoraius  ;  niutaliones  densasque  nebulas  fe- 
re semper  aniinadverti:  et  tamen  Urbinurn  niUli  fe- 
re civiiaiì  ^  quoad  coeli  clementiam  cedere  existima- 
tur.  Ma  quando  la  grossa  correntia  di  qualche  fiume  che 
Inmbe  le  sponde  d'alcun  paese  straripa,  suole  deporre 
per  le  vie  convallate  la  sua  memma  di  fradicie  stoppie  , 
e  di  qualche  inorganico  corpo  squagliato  di  putredine 
immonda.  La  quale  memma  restando  a  secco  ,  quando  il 
fiume  nel  suo  alveo  ritirasi,  talvolta  allezza  di  modo  che 
l' aere  ne  è  non  poco  contaminato.  Spesso  avviene  che  "' 
il  Tevere  trascenda  rigonfio  i  suoi  margini ,  e  insozzi  i 
luoghi  a  lui  prossimani ,  e  ila  città.  Ma  Roma  non  ha 
mai  da  lui  avuto  contagi  ,  se  non  che  febbri  reumatiche, 
ed  altri  guai  ordinari  pei  vapori  umidicci  onde  l'aria  si 
carica.  Il  fiume  Lena,  che  soventi  volte  lo  si  trapassa 
a  pie  asciutto,  rigurgita  quando  in  quando  a  Gottinga 
lascia  impantanato  un  breve  tratto  di  quella  città  ,  e  più 
riempie  d'  acqua  morta  le  fosse.  Zimmermann  abitava 
vicino  a  questo  quartiere  paludoso  ,  e  accanto  alle  mu- 
ra ;  appunto  come  notò  dell'  ammalato  Filisso  Ippo- 
crate  padre.  Colà  ebbe  più  volte  non  malattia  contagio- 
sa; ma  solo  pertinaci  terzane,  in  uno  con  tutta  la  tamiglia 
del  nobilissimo  Hallero  presso  cui  soggiornava.  Un  cele- 
brato medico  di   Mulhausen  racconta,  che   il    ristagno,.© 
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la  putrefazione  delle  acque  nelle  fosse  di  Neubreysiln  ca- 
gionatavi da  un'  inondazione  vi  produssero  effetti  tali  , 
•che  tutti  gli  abitanti,  detrattane  appena  la  ventesima 
parte,  ebbero  febbri  dapprincipio  intermittenti,  che  si 
facevano  poscia  continove  ,  e  poi  tornavano  Intermittenti. 
Le  quali  mutazioni  niuno  ha  veduto  finora  avvenire  nelle 
malattie  da  contagio.  Fanno  una  mortale  compassione  le 
vaste  pianure  intorno  alla  foce  del  fiume  Cecina  ,  nia- 
ninconiose  e  diserfe.  Nondimeno  ingordi  dell'  oro  vi  scen- 
dono nella  state  alcuni  montanari  avventurieri  a  solcarle. 
Però  questi  .  testimonio  il  Targioni ,  ammalano  di  febbri 
-  algide  perniciose ,  di  idropisie ,  di  ostruzioni ,  e  nulla 
più.  Né  effetti  dissimili  a  questi  producono  i  fumi  del 
earbon  fossile,  la  lordura  delle  pubbliche  vie,  le  poz- 
zanghere o  che  si  macerano  alcune  piante,  i  sepolcri,  e 
le  sentine  onde  esce  la  mefiti  animale  divisa  dal  chiaris^ 
simo  Halles  in  due  qualità  ;  la  prima  Plomb  ,  la  seconda 
Mitte  denominata.  Ma  la  prima  a  chi  la  inspira  .  pro- 
ducendo il  coma,  il  delirio,  le  convulsioni,  i  repentini 
soffocamenti,  i  dolori  di  stomaco  e  delle  articolazioni,  non 
produce  contagio.  Al  che  non  vale  tampoco  la  seconda  ;  co- 
mecché sia  un  vapor  acre  pungente  initante  ,  che  infiam- 
ma gli  occhi,  e  toglie  talora  la  vista.  Simile  a  quello  della 
valle  delle   Chiane ,  che  costò  un  occhio  ad  Annibale. 

XII.  Stando  adunque  le  cose  di  tal  modo  e'  fa  pur 
di  mestieri  unire  alle  fatte  avvertenze  anche  queste  due 
poche,  che  le  esalazioni  delle  miniere  risguarderanno. 
Fermare  si  potrebbe  senz'  altro  il  pensiero  quando  si 
rifletta,  che  le  mofete  metalliche,  esaminate  da  Hum- 
boldt ,  hanno  presentato  le  stesse  proporzioni  che  1'  aere 
purissimo.  Nulladimeno  gii  operai  che  in  esse  grotte 
lavorano,  hanno  malattie  proprie,  e  il  grande  Ramazzini 
le  notò.  Ma  quali  son  elleno  di  grazia  ?  non  già  contagio- 
se: ma'  solo  paralisie,  dispnee,  vertigini,  coliche,  fisco- 
nie,  epatalgie  ,  ed  altre  di  tal  fatta.  Mephites  metaUifodi- 
0^  narwn  (  lascia  notato  lo  Sprengel  j  sunt  complexus 
^eri  fiiddoruìn  coiistanLer  elasticoriun  ■.  exislere  igi- 
tur  conliubiwn  carbonici cwn  oxjgene  adeo  intimimi , 
ut  secessum  nec  phosphorus   possit  nec  hydrogenes 
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producere  :  liinc  quoaue  ex  animalibus  partìbus  evo- 
lutìonem  adfinium  elementorum  proìiiheri  ^  unde  mo- 
lestissima or  iatur  anxietas  cum  animi  desponsione  et 
ner\forwn  resoliitione  in  gra^i  mephite ,  quae  pie- 
rumque  fundiim  fodinarum  obtegit.  Ho  veduto  dice 
il  Zimmermann  (  osservazione  che  anche  il  Brera  ha  testé 
confermato  )  quanto  sia  pericoloso  all'uomo  il  passare 
la  sua  vita  nelle  miniere.  Que'  poveri  operai  vi  muoiono 
per  lo  più  dai  trenta  ai  quaranta  anni  :  pochi  arrivano 
ai  cinquanta.  Nelle  miniere  di  Rammeysberg  dipresso  a 
Gosslar ,  minano  a  fuoco  que'  macigni  impastati  di  vitriolo 
di  piombo,  d'argento,  di  rame,  e  di  zolfo,  e  vi  trava- 
gliano tutti  nudi ,  e  i  miseri  alle  volte  vengono  colti 
ne'  loro  canali  da  onde  di  vapori  minerali  che  li  soffoca- 
no di  botto.  L'  asfissia  li  fa  morire  ,  non  alcun  contagio 
che  da  que'  profondi  si  svolga.  E  il  Plenciz  lo  asseverò 
dicendo.  Pr aeterea  constai  in  fodìnis  exhalationes 
esse  morbosas  quidem,\  sed  non  contagiosas.  Però 
la  malattia  loro  più  co*mune  è  detta  Huttenkatze  ;  e  con- 
siste in  una  specie  di  colica  con  un  ostinato  serramento 
di  ventre ,  e  con  escrementi  rappallottolati ,  ne'  quali 
Spaugemberg  di  Hannover  medico  delle  miniere  vide  al- 
cune volte  una  pellicina  di  litargirio  d' argento  :  e  in 
questa  malattia  gli  ammalati  cadono  in  sdilinquimento  , 
provano  batticuori  ,  vomiti  convulsioni ,  finalmente  diven- 
tano paralitici.  Per  i  quali  esempi ,  onde  e  pieno  il  li- 
bro dell'  esperienza  del  Zimmermann  ed  altri  libri  ancora 
non  meno  eccellenti ,  a  me  pare  si  possa  conchiudere , 
che  nemmeno  nelle  miniere  si  compongono  spontanea- 
mente contagi ,  né  alcuno  ne  generino  quelle  rivoltuose 
conturbazioni  da  cui  vanno  i  corpi  di  coloro  che  in  esse 
s'  affaticano^  malmenati. 

XIV.  E  usanza  in  patologia  chiudere  il  trattato  del- 
l' aria  atmosferica  col  parlare  delle  condizioni  elettriche 
di  essa ,  e  poi  in  ultimo  dei  venti ,  e  della  loro  indole  e 
nocevolezza.  Si  dice  che  1'  elettricità  positiva  accresce  , 
e  la  negativa  sminuisce  la  forza  vitale.  Cotale  è  la  sen- 
tenza pìacciuta  all'Hopsio,  allo  Sprengel ,  al  Fanzago. 
La  positiva  predomina    la   mattina    ne'  luoghi  montuosi 
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Jopo  le  tempeste,  ed  oltre  ai  morbi  inflammatorl  Ha  ve- 
iiin  altra  infezione  quando  i  contagi  non  vi  si  portino 
sono  que'  poggi  per  tal  causa  tribolati.  La  negativa  è 
propria  della  sera  ne' luoghi  paludosi,  e  poco  prima  delle 
tempeste.  Laonde  qui  cade  in  concio  quanto  delle  palu- 
di di  sopra  notammo.  E  veramente  dice  lo  Sprengel  in 
questo  tempo  ,  ahi  flujcits ,  angores ,  lassìtudines  in 
cache chticis  ohservantur ,  ma  trattandosi  di  contagio- 
ni  i  cachettici  per  lo  più  ne  vanno  immuni,  e  se  loro 
non  basta  alle  volte  l' avere  ,  per  dir  cosi ,  il  contagio 
attaccato  alla  cintola  per  ammorbarne ,  sarà  egli  possi- 
bile che  in  quelle  lassezze  prodotte  in  essi  dalla  man- 
chevole elettricità  atmosferica,  se  lo  creino  poi  nell'in- 
terno ?  Ma  non  sono  costanti  questi  stati  elettrici  nell' at- 
mosfera. Nelle  stesse  tempeste ,  al  dire  del  Lampadlo , 
le  folgori  sono  ora  positive,  ora  negative,  e  il  nostro 
celebratisslmo  Volta  ha  veduto  nella  nebbia  di  molto  ac- 
cresciuta r  elettricità  ;  quantunque  nella  pioggia  rinven- 
gasi essa  in  istato  negativo.  Gli  effetti  però  che  da  sif- 
fatte incostanze  ne  risentono  i  corpi  organici ,  si  ponno 
bene  riportare  a  quelli  che  dalle  vicissitudini  atmosferi- 
che loro  derivano.  Nel  che  già  vedemmo ,  quanto  la  for- 
mazione spontanea  de'  contagi  sia  falsa.  Ed  ora  rispetto 
ai  venti  ,  id  saltem  persuaswn  est  nobìs  (  diremo 
terminando  col  più  volte  lodato  Sprengel  )  ventorern 
indolem ,  et  noxam  ,  regionum  quibus  perjlant  natu- 
ra exponendam  esse.  Perlocchè  avendo  io  parlato 
intorno  a  coteste  regioni  e  alle  atmosfere  pure  o  impu- 
re che  le  circondano ,  ed  avendo  insieme  provato ,  come 
que'  miasmi  che  le  corrompono  non  si  debbano  tenere 
per  cause  assolute  di  morbi  ,  che  senza  altra  infezione  , 
possino  da  se  cernere  la  maligna  materia  del  contagio  ; 
assumendo  pertanto  i  venti  la  indole  di  quei  luoghi  per 
i  quali  soffiano  le  loro  correntie,  verità  già  statuita  ab 
antico  da  Ippocrate  ,  le  osservazioni  fatte  sopra  detti  luo- 
gnl,  e  i  loro  effetti  sul  corpo  umano  anche  rispetto  ai 
venti  in  pienezza  di  valore  rimangono  ,  onde  sia  in  fine 
provato  che  le  varie  fortune  dell'aria  non  destano  giam- 
mai in  noi  la  supposta  attitudine  morbosa  genitrice  di 
contagio. 


CAPITOLO    SKCOIVDO 

Degli  alimenti  nocivi  e  della  fame  pubblica.  Se  da 
tali  cause  si  produca  epidemia  mutabile  in  con- 
tagiosa ^  e  se  le  più  forti  alterazioni  degli  or- 
gani ^  e  de'  processi  digestivi  valgano  a  gene- 
rare contagio  spontaneo. 


Ìàj7\  unanime  consenso  non  solamente  molti  degli  antichi^ 
ma  alcuni  ancora  de'  nostri  e  di  terso  ingegno  conside- 
rano come  causa  assoluta  per  effetto  della  quale  nasca 
talvolta  epidemia  contagiosa,  le  sostanze  alimentari  di 
quantità,  o  qualità  nocevole  e  perversa.  Perlocchè  è  da 
rivolger  V  animo  anche  contro  questa  opinione.  Forsec- 
die  ancora  con  più  diritto  ond'  essere  de'  loro  errori  in 
qualche  parte  scusati  procedono  questi ,  che  dal  pra- 
vo alimento  assai  più  che  dalle  atmosferiche  vicissitudi- 
ni le  consapute  cagioni  ripetono.  Avvegnacchè  sia  loro 
più  facile  il  provare  che  que'  medesimi  processi  digesti- 
vi che  in  noi  mantengono  la  conservazione,  le  perdite 
riparando  e  la  massa  de'  fluidi  e  de'  solidi  quanto  è  giu- 
sto crescendo ,  sien  poi  quelli  che  alterati  e  guasti  da 
nocivo  nutrimento  non  più  separino  e  portino  in  gu'o 
materie  omogenee,  ma  invece  ostiche  e  malnate,  per 
modo  che  la  vita  opprimano  l'-ordine  delle  funzioni  tur- 
bando ,  la  compage  degli  organi  sconnettendo ,  e  umo- 
ri tra  di  loro  inimici  mescolando  ;  donde  in  mezzo  a  sif- 
fatti tumulti  (|ualche  veleno  si  componga  ,  se  già  vene- 
fico non  era  l'alimento  stesso,  il  quale  per  nuove  guise 
a  nuove  particelle  eterogenee  combinato  possa  tramu- 
tarsi in  elemento  contagioso.  E  da  questa  ipotesi  comun- 
que   falsa,    qualche   vantaggio  ne  è  derivato  talora  alle 
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genti  che  In  forte  morbosa  calamiti^  sì  trovavano;  fiacche 
a  riparare  il  micidiale  caro  dell'  annona  la  providen^a 
de' governi  stimolando,  se  veramente  la  contagione  non 
espulsero  in  tutto,  di  molto  spesse  volte,  togliendo  la 
fame  per  la  quale  i  corpi  serhonsi  ad  essa  dispostissimi  , 
la  ristrinsero  e  menomarono.  Locchè  non  potevano  fare 
gli  altri  aspettanti  che  1'  aria  malignata  a  suo  beli'  agio 
si  ricambiasse ,  e  riguardando  frattanto  con  ignoranza 
turpissima  le  comuni  tribolazioni.  Co'  loro  fuochi  acce- 
si per  le  vie  rinforzavano  i  danni.  Però  sia  loco  al  ve- 
ro, anche  qui  sono  sacri  alcuni  ritrovamenti  utilissimi  a 
togliere  le  morbose  disposizioni ,  come  prima  si  è  nota- 
to :  dico  di  quelli  onde  son  chiari  e  venerati  i  nomi  di 
Hales  di  Sutton  di  Smith  e  di  Morveau. 

I.  Le  viscere  degli  animali  dotate  sono  di  forze, 
le  quali  perchè  non  operino  la  propria  loro  distruzione  , 
debbono  rimanere  impiegate  contro  alcuni  corpi ,  i  qua- 
li sotto  sembianza  di  cibi  sleno  capaci  di  essere  mutati 
e  vinti.  E  che  mancando  questa  mirabile  contrannitenza 
le  mentovate  forze  si  cambino  in  distruggitrlci ,  se  ne 
avrebbe  una  prova  nelT  ingegnosa  opinione  del  Dumas  , 
il  quale  pensò  che  nella  fame  gli  orifizi  de'vaselllni  as- 
sorbenti rivoltino  i  loro  appetiti  contro  la  sostanza  stes- 
sa organizzata.  Pertanto  oltre  1' assorbimento  alla  super- 
ficie, ve  n'ha  altro  che  si  esercita  ne' solidi  interni  e 
nelle  sostanze  intime  degli  organi ,  per  il  quale  si  fac- 
cia la  decomposizione  nutritiva ,  e  la  vita  si  mantenga 
tra  le  perpetue  vicissitudini  del  sangue .  e  la  mate- 
ria costantemente  si  rinnovi  Male  si  crederebbe  pe- 
rò che  l' attenuazione  che  gli  animali  viventi  operano 
sopra  la  materia  che  resta  commessa  alle  permutatrlci 
forze  delle  viscere  loro  pervenga  Insino  a  questo  divisa- 
to segno  per  certa  fatta  di  lavoro ,  tutto  spiegabile  e 
imitabile  secondo  le  chimiche  discipline.  Ottimamente 
lasciò  scritto  Darwin,  che  quantunque  le  ultime  parti- 
celle de' corpi  animali  sleno  mantenute  insieme  durante 
la  vita  e  anche  dopo  la  morte,  come  tutta  l'altra  ma- 
teria ,  per  mezzo  della  loro  specifica  attrazione  di  coe- 
sione ;    clonullaostante  non    sembra  che    l'organizzazione 

Puc.  Voi  /.  9 
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loro  prlitìltlva  sia  prodotta  dalle  leggi  chimiche,  e 
quindi  la  produzione  e  T  accrescimento  loro  debbono 
essere  esplorati  dietro  le  leggi  dell'  economia  animale.  E  nel 
vero  non  v'  ha  alcun  processo  conosciuto  ne'  corpi  animali , 
nemmeno  la  digestione  stessa  ,  che  sia  puro  e  pretto  processo 
chimico  ,  ne  veruna  delle  materie  organiche  può  essere  per 
via  chimica  generata.  Il  proces!?o  nutritivo  non  è  stato  ancora 
imitato  dall'  industria  de'  chimiatri  ;  avvegnacchè  fosse 
anco  tutta  chimica  la  digestione  nel  ventricolo  ,  non  é 
per  chimiche  affinità ,  ma  per  appetito  specificamente  a- 
nimale  che  i  linfatici  ne  assorbono  quel  sottile  che  al 
sistema  sanguifero  si  reca,  e  perchè  il  deletto  dì  que- 
sto fluido  si  fa  durante  la  chimica  permutazione  del  flui- 
do stesso.  Ecco  pertanto  come  al  digrosso  s'  ingannino 
taluni ,  i  quali  vogliono  tuttavia  tener  fede  che  non  solo 
la  riproduzione  de'  contagi ,  quanto  eziandio  la  produ- 
zione di  essi  primitiva  si  faccia  per  un  cambiamento  chi- 
mico de'  fluidi ,  o  per  novelle  perniciose  affinità  tra  le 
molecole  organiche  dagli  organi  stessi  schifate  e  in  pel- 
legrino modo  tra  di  loro .nocevolmente  riunite:  e  non  ri- 
membrando altra  chimica  operazione  più  atta  a  dar  pro- 
dotto spontaneo  della  fermentazione ,  a  questa  s'  attac- 
cano e  V  hanno  come  guide  certa  a'  loro  vaghi  concepi- 
menti. Ondecchè  pare  a  loro  agevolissima  avventura ,  che 
quando  la  fermentazione  digestiva  del  tubo  alimentare  si 
alteri  per  checchesia  cagione,  il  novello  prodotto  mor- 
boso dalle  prime  vie  passando  nelle  seconde  acquisti , 
come  ì  natali ,  così  la  sua  riproduzione  :  e  questa  teoria 
applicando  ai  coutagi ,  che  co'  veleni  confondono ,  pen- 
sano poi  che  di  essi  passi  egualmente  la  cosa.  Ma  tale 
speciosa  opinione  fu  molto  bene  combattuta  dall'  Hunter 
nel  suo  Trattato  delle  malattie  veneree,  volendo  egli 
che  la  riproduzione  della  materia  contagiosa  avvenga  più 
verisimllmente  per  effetto  di  nuovi  moti  e  violente  se- 
crezioni di  quelle  glandolette ,  e  que'  capillari  che  oo- 
stituiscono  le  terminazioni  ultime  del  sistema  arterioso  , 
e  che  hanno  pure  le  loro  doccle  escretorie.  Al  che  di 
grado  assente  anche  il  Darwin.  Comunque  però  sia  di 
questo ,  altronde  certo  è ,  che  I  connubi    di  due  contagi 
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nella  integfltà  di  forma  e  di  periodo  sono  stati  smen- 
titi dalla  osservazione  di  molti  pratici ,  e  di  gran  senno. 
Che  dessi  tenacissimi  della  propria  indole ,  si  turbano  a 
vicenda  o  i'  uno  provoca  l'inopportunità  all'  altro.  Nel 
che  ha  stabilito  il  Rubini  il  suo  quarto  carattere  delle 
malattie  contagiose.  Quin  imo  plus  una  vice  ohserva- 
vi  (  disse  il  Plenciz  )  quod  scabìosi:  si  s^arioUs  affi~ 
ciuntur  ,  tempore  et  stadio  variolarwn  scabies  es^a- 
nescat  :  ^e?mni  exsiccatis  variolis  poslliminio  recru- 
descat  et  pertinacissimi  affligat.  Lo  stesso  notò  il 
Mangeto  in  un  vaiolo,  il  quale  tuttoché  suppurante  fu 
per  poco  soffocato  da  un  morbillo  ,  e  finche  questo  non 
ebbe  fatto  il  suo  arbitrio,  l'altro  non  riprese  i  suoi 
processi  di  suppurazione.  Nella  soprammentovata  opera 
Hunter  racconta ,  come  in  un  individuo  inoculato  del  va- 
iolo ,  il  progresso  di  questo  fu  ritardato,  fintantoché  la 
rosolia  onde  era  prima  affetto  il  suo  corpo ,  non  ebbe 
compiuto  il  proprio  andamento  :  dopo  di  che  il  vaiolo 
corse  anch'  esso  la  solita  sua  lance.  Due  casi  slmigllanti 
osservò  e  riferì  il  Darwin.  Talché  si  può  concludere 
|(  senza  badare  netampoco  a  que'  sperimenti  che  prove- 
irebbero  come  i  contagi  non  sempre,  o  almeno  con  dlt- 
ificoltà  s'insinuino  nella  corrente  del  sangue  )  che  la  ma- 
teria contagiosa  di  tali  malattie  non  si  sviluppa  nella  co- 
stituzione organica  per  via  d'  un  processo  di  fermenta- 
zione o  di  un  cambiamento  qualunque  del  sangue;  con- 
iciossiachè  in  tal  supposto  i  due  contagi  avrebbero  mo- 
jstrato  d'  incedere  a  pari  passo,  ed  avrebbero  prodotto 
ima  terza  cosa  qualunque  non  rassomigliante  esattamente 
né  air  uno,  né  all'  altro  dei  due  consaputi  contagi.  Ora 
se  non  può  effettuarsi  per  questo  mezzo  la  riproduzione 
ad  onta  d'  un  lievito  dirò  cosi,  già  insinuato  e  ad  essa 
preesistente,  vorrà  poi  credersi  che  per  lo  stesso  mezzo 
se  ne  effettuino  le  geniture  spontanee/  Oltrediché  buo- 
no è  per  noi,  che  i  più  saputi  fisiologi  abbino  oggi 
giorno  negato  a  cotesti  partigiani  de' prodotti  fermenta- 
tivi ,  che  la  stessa  digestione ,  quantunque  i  succhi  ga- 
strici ne  promovano  la  parte  chimica  ,  sia  per  la  prima 
uno  schietto    fenomeno    di  fermentazione.    Ed    ora    ci  si 
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offrono  alla  Memoria  come  lidevoli  ;  5f nonché  ripensando 
il  dannaggio  che  hanno  prodetto  potrebbe  farceli  venire 
in  disdegno  ,  non  pochi  concetti  di  ceite  menti   preocu- 
pate  in  favore  della  fallacissima  analogia  tra  cotesti  chi- 
mici processi,  e  quelli  che  nella  nostra  macchina  succe- 
dono.   Ne    sia    un  esempio    l' ipotesi    d' Hauriauld  ,    che 
tanto  Venne  in  dispetto  a  Michele  Sarcone.     Costui  con- 
siderò la  produzione  del  vaiolo ,  come  una  ultronea  de- 
spumazione  del  succo  nutritore,  e  inventò  che  un  certo 
non  so  qual  lievito    le  servisse    di  fondo.     Quindi    il   va- 
iolo era  una  necessità,  e  le  suepapolette  gentili  tenute 
come  felicissime  crisi ,    doveano  esser    un  desio    per  gli 
umani.    E  qui  mi  si  condoni  che  per  un  poco  io  rifletta 
alla  uniformità  di  teoria  ,  che  anche  a'  di  nostri  s'  ode  e 
si  legge.    Si  ponga  da  una  parte  quel  lievito,  dall' altia 
quella   irritazione    per  la  quale    si  vuole    che    spontaneo 
alla  fine    trai  suoi  tumulti ,  balzi  fuora  un  contagio  :     si 
mediti  di   più  riguardo  alla  necessità  di  questo  prodotto, 
quante  sieno  le  cause  in  mezzo  alle  quali  noi  siamo  co- 
stretti di  vivere,  capaci  di  destare  movimento  irritativo;  j 
quindi  si  livellino  quelle    forze  despumanti    con  le  altre  | 
dette  ora  elettive  e  disvellenti  :  si  trascochino    i  giuochi  | 
delle  molecole  de'  fluidi    a  quelli  che  costituir    deggiono 
le  integrità    de' solidi  :  si  ricordi    un   tratto    la  predicata 
utilità  della  forza  centrifuga  per  espellere    i  nuovi  pro- 
dotti   contqigiosi  ;    e  vedremo    come    questi    due    sistemi 
combinino  esattamente  tra  loro. 

JI.  Ma  ritornando  sulle  prime  sentenze  de' medici 
intorno  la  digestione:  di  esse  comunque  varie  e  corre- 
date alcune  da  buoni  sperimenti,  non  ha  finora  veruna 
di  per  se  bastato  a  spiegarlo  benavventurosamente.  E 
queste  malagevolezze  ben  previdde  Ippocrate  padre  di-» 
cendo.  Oninìuin  autcìn  eoriitn  qiiae  circa  stomacurn 
pei'aguntur ,  vatìonem  recidere  impossibile  est.  Se 
pertanto  non  hanno  ancora  i  fisiologi  precisamente  stabi-  i 
lito  e  chiaramente  compreso,  come  detto  fenomeno  sii 
faccia  con  naturalezza,  potranno  poi  francamente  pro- 
nunziare sui  prodotti  contagiosi  delle  sue  alterazioni? 
■La  ipotesi  del  processo  fermentativo  come  dimostrammo  j 
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quantunque   In  se  stessa  fosse  essenzialmente  vera,    non 
varrebbe    gerclò    a  render    conto    per  analoi^ia    non  solo 
della  generazione  della  materia  contagiosa;  ina  nemmeno 
della  sua  riproduzione.    Sarebbe  ora  a  porre  sott' occhio 
il  pensiero    di  quelli  che  reputano    la    digestione    come 
un  putiido  processo;  ma  questo  io  ho  deliberato  di    far 
più    innanzi.      Nemmeno    faro    parola    dell'  opinione    del 
Pitcaraio  intorno  all'  enorme  forza  triturante  del  ventri- 
colo; perciocché  niuno  ha  immaginato   finora  che  da  tale 
meccanismo  si  formi  la  monade  contagiosa.     Né   ha  fatto 
al  proposito    d' alcuno    il   pensiero  d' Albino    e    d' Haller 
sulla   macerazione    degli  alimenti ,    per    dedurne    che    da 
essa  si  strigasse  mai  spontaneo  qualche  esiziale  atometto 
di  contagio.     Per  la  qual  cosa  passando  queste  coniettu- 
re    sotto  silenzio  ,  prenderò    a    esaminare    la    digestione 
ne'  suoi  stati  preternaturali   e  morbosi ,  onde  veder  me- 
glio se    le  conseguenze    di  cosiffatte  alterazioni    possono 
esser  mai,    come  alcuni  avvisano    un    prodotto    talmente 
velenosp,    che    diventi    incontanente    il    principio    d'una 
popolar  contagione.    Qui  però  ci  atterremo  alle  cose  più 
generali  ,    e  pochi  documenti  al  mio  proposito  basteran- 
no :  imperocché  chi  volesse  fermarsi  a  considerare  i  mor- 
bosi effetti  di  tutte  quelle  sostanze  ,  onde  1'  uomo  si  nu- 
tre ,    imprenderebbe    argomento    da    non  venirne    mai    a 
capo.     E    dato    anche    per    notissimo    il    magistero    della 
ehilificazione ,    a    dirittamente  giudicare    de'  suoi   guasti, 
converrebbe  conoscere  ancora  a  chiaro  giorno  le  sostan- 
ze chiliflcabili.     Si  sono  oggimai   ritrovati   ventisei  diver- 
si ingredienti  nelle  piante,  e  quattordici    nelle  sostanze 
animali  ;  e  nondimeno  esistono  migliaia    di  tali  sostanze  , 
che  non  furono  ancora  analizzate.     Ci    vorrebbero    i    se- 
coli,  disse  r  abilissimo  Thompson,    per  ultimare    questo 
lavoro.     Oltrediché  troppo  è  vera  la  avvertenza  del  Fan- 
zago  che,  eofum  effectus  saepe  ab  aetate pendent ^  a 
sexu  ,  a   temp evalione    corporum ,  a  coelo  ,    a  "vitae 
genere  ,  a  consuetudine  ,  ab  ea  quam  individuoruìn 
idjosincr asiani  appellant ,  unde  tam  multae    varie- 
tates  existunt  ,  ut  accurate  circumscribi   verbis  ne^ 
queant. 
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III.  Laonde  seguitanJo  i  domini  generali  di  patolo- 
gia,  dirò  che  gli  alimenti  nocciono  per  la  loro  quantità 
eccedente  o  parca  oltremodo,  come  per  la  loro  disgra- 
devole qualità.  Considerano  i  medici  per  dvie  guise  la 
nocevolezza  prodotta  dal!©  smodato  uso  di  copiose  vi- 
vande, vale  a  dire  l'imbarazzo  locale  e  la  lordura  del 
tubo  digestivo  ,  donde  le  nausee  le  cefalalgie  le  dispnee 
le  vertigini  e  talora  l'apoplessia;  e  il  trapasso  di  sovver- 
cliia  sostanza  alimentare  cliilificata  da  esso  tubo  nella 
massa  del  sangue,  donde  il  sistema  vegetante  aumenti  la 
machina  oltre  misura,  ovvero  come  più  spesso  avviene, 
non  potendo  i  processi  digestivi  a  tempo  perfezionarsi  , 
cedendo  quindi  ai  vasi  assorbenti  succhi  non  bene  puri- 
ficati e  gentili ,  forte  dannagglo  la  machina  ne  risenta  , 
e  anziché  vegetare  più  presto  dimagrasi  e  fassi ,  come 
dicono  le  scuole,  cachochimica ,  a  sonnolenze  stupidità 
profluvi  di  ventie  febbri  gastriche,  ed  altri  guai  dispo- 
stissima. Ma  se  vogliamo  indagare  dove  giunger  possine 
gli  effetti  delle  alterazioni  morbose  del  tubo  digestivo, 
facciarnoci  dalle  Autemesie  le  più  ribelli.  Nel  vero  , 
continuando  a  dilungo  la  inversione  del  movimento  del- 
lo stomaco,  non  solamente  i  linfatici  che  aprono  le  boc- 
cucce in  esso;  ma  quelli  eziandio  della  cute  e  delle  in- 
testina ,  si  muovono  ,  se  il  crediamo  al  Darwin  ,  a  ritro- 
so :  anche  il  duodeno  per  associazione  s' inverte,  e  ver- 
sa nel  ventricolo  la  bile  e  'I  succo  pancreatico ,  e  il 
medesimo  avviene  eziandio  nelle  giandole  biliari ,  e  nei 
loro  dotti  esecretori,  e  probabilmente  ancora  nella  se- 
crezione pancreatica,  onde  la  bile  di  coleste  giandole  è 
rigurgitata  ne'  vasi  sanguigni ,  come  lo  dimostrano  il  co- 
lor giallo  della  cute ,  e  delle  urine.  Un  uomo ,  raccon- 
ta il  Darvvin,  mangiò  inavvertentemente  non  poca  car- 
ne putrefatta ,  e  vi  soprabbebbe  un  boccale  Mi  birra  e 
fece  quindi  forse  15  miglia  a  cavallo.  Fu  colto  da  vo- 
mito ,  e  poco  dopo  da  diarrea  :  egli  evacuò  almeno  sei 
boccali  di  fluido.  Primieramente  sospetta  il  Darvvin , 
che  furono  emesse  per  vomito  le  materie  del  ventrico- 
lo ,  poi  quelle  del  duodeno  della  cistifellea  del  pancreas, 
in   seguito    quelle    del    rimanente    degl'  intestini;    ed    il 
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chilo  contenuto  nei  lattei  e  nel  condotto  toracico  fu  ri- 
gurgitato negl'  intestini  dal  moto  inverso  degli  stessi  va- 
si. Finalmente  sembra  essere  stato  riassorbito  il  muco 
depositato  nella  cellulare ,  e  nella  superficie  di  tutte  le 
altre  membrane;  il  quale,  insieme  col  fluido  assorbito 
dall'  aria  ,  trasportato  lungo  i  rispettivi  rami  linfatici 
dall'  accresciuta  energia  del  loro  moto  ,  passò  -nei  linfa- 
tici viscerali  e  lattei ,  dal  cui  moto  inverso  fu  rigurgi- 
tato nelle  intestina.  E  sono  pur  troppo  vere  coleste 
contrazioni  fibrose  dal  di  fuori  all'  imo  del  nostro  orga- 
nismo. Frattanto  ci  giovi  qui  il  riflettere ,  come  molti 
vadano  a  tutti  cotesti  scombugli  o  del  solo  canale  dige- 
stivo,  od  anche  degli  altri  organi  seguitanti  i  suoi  mo- 
ti morbosi ,  quasi  giornalmente  sottoposti  in  alcune  cro- 
niche cardialgie  ed  in  altre  incommcdltà  che  nello  sto- 
maco si  fissano  ,  come  sintomi  di  consenso  di  altri  cen- 
tri morbosi.  Nulladimeno  ad  onta  delle  iterate  scosse  e 
delU  mescolanza  quasi  continova  d'  umori  fra  di  loro 
contrari ,  non  si  forma  verun  composto  chimico ,  che  sia 
paragonabile  nella  natura ,  e  negli  effetti  alla  materia 
del  contagio.  V  ha  molte  femmine  che  allorché  sono 
infantate  ,  vomitano  fortemente  e  frequentissimamente. 
Le  materie  vomitate  sono  talora  di  tal  fatta ,  che  tingo- 
no in  rosso  i  colori  vegetabili  azzurrognoli.  Continovi 
andirivieni  fanno  nel  loro  corpo  le  molecole  organiche, 
da  ignota  forza  chiamate  alla  stanza  del  nuovo  nascimen- 
to. Né  valgono  quegli  urti  quei  scuotimenti  a  farle  en- 
trare in  micidiale  processo  fisico-chimico  mentre  sono 
per  via  ;  e  invece  d' alcun  minimo  di  contagio  ad  onta 
de'  giornalieri  distacchi  o  disassimilazioni  e  nuove  assimi- 
lazioni delle  particelle ,  ne  balza  fuori  la  prole  organiz- 
zata. Che  anzi  ,  sia  provvidenza  di  natura  o  altro  ani- 
male fenomeno  che  poco  intendiamo ,  in  varie  storie  di 
epidemie  contagiose  si  legge  ,  che  quantunque  esse  si 
esponessero  come  gli  altri  ai  contatti ,  non  contrassero 
la  contagione ,  forse  perchè  quella  certa  energìa  ne'  pro- 
cessi della  organica  vegetazione  tanto  necessaria  alla  op- 
portunità ,  non  è  più  sparsa  egualmente  per  la  macchi- 
na della  pregnante;  masibbene  riconcentrata  in  un  luogo 
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<Iove  la  natura  troppo  è  vigile  ed  operosa  por  impedirò 
che  alcuna  potenza  nocevole  colà  entro  s'  insinui.  Oltre- 
dicchè  qual  migliore  occasione  di  generarsi  un  prodotto 
spontaneo  contagioso  nelle  prime  vie,  e  quindi  portarsi 
nelle  seconde  e  contaminare  di  contagiosa  malattia  tutta 
la  maccliina ,  non  avrebbe  in  coloro,  che  soffrono  la  pas- 
sione iliaca?  In  questi  miseri  tutto  come  è  noto,  s' in- 
verte per  associazione  il  canale  intestinale.  Tutti  i  flui- 
di soprammentovati  ed  ogni  altra  intestinale  lordura  esce 
per  la  bocca;  che  la  valvola  del  colon  non  è  più  atta 
ad  opporsi  al  rigurgito  delle  materie ,  o  per  sua  parali- 
si,  o  per  suo  stesso  moto  retrogrado.  Eppure  il  Darwin 
che  la  vide  e  la  tiatt:o  in  quattro  persone,  non  apparve 
inai  atta  a  segregare  umori  di  un  genio  appiccatticcio , 
sotto  quelle  fortissime  irritazioni,  da  materie  eterogenee, 
e  come  dicono  ora  inassimiiiabili  generate.  Recherò  qui 
le  storie  del  Darwin  »  Ilo  avuta  occasione  dice  il  pro- 
»  fondo  zoonomista  )  di  vedere  quattro  anunalati  di  passio- 
»  ne  iliaca,  la  cui?  materia  vomitata  aveva  l'odore  e  1' ap- 
»  parenza  escrementizia.  Due  di  questi  erano  già  sì  e- 
»  sausti  quand'  ebbi  a  vederli,  che  non  si  sarebbe  più 
»  potuto  trar  loro  sangue:  e  siccome  erano  cessati  i  dolo- 
»  ri ,  continuando  al  tempo  stesso  il  vomito  d'  ogni  cosa 
»  che  avessero  presa  ;  sospettai  che  gl'intestini  fossero  già 
»  passati  in  cangrena  ,  tanto  più  che  erano  donne  avvanza- 
5>  te  in  età ,  e  che  la  cangrena  relie  persone  avvanzate  in 
3)  età  e  deboli,  si  forma  colla  precedenza  di  minor  dolore 
3>  che  in  altri:  amendue  morirono.  I  due  altri,  amendue 
»  di  fresca  età  avevano  tuttavia  il  doloi'e,  e  si  trovavano 
w  j'n  forza  sufficiente  da  sopportare  ulteriori  emissioni  di 
»  sangue:  né  l' uno  né  l'altro  aveva  alcuna  apparenza 
»  d'ernia:  guarirono  con  ripetuti  salassi ,  ed  uno  scrupolo 
»  di  calomelano  all'uno  e  mezza  dramma  all'altro  in  pillo- 
j»  le  picciolissime;  ed  erano  prima  stati  trattati  inutilmen- 
»  te,  col  solito  metodo  di  clisteri  e  purganti  unUi  agli 
»  oppiati.  »  Ora  se  nelle  due  prime  non  valsero  le  forti 
concussioni ,  e  né  tampoco  il  guasto  cangrenoso  a  gene- 
rare verun  contagio,  quali  altri  saranno  que' fortuiti  con- 
corsi   di  straordinarie    circostanze    che    pervertano   si    le 
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chimico-vitali  combinazioni  dell' organico  automatismo, 
che  diano  pe*'  prodotto  una  potenza  morbosa ,  atta  a  ri- 
destare in  altiiii  l'identica  forma  di  malattia?  Io  per 
me  noi  saprei  daddovero.  E  nemmeno  sei  sanno  credo 
io  qiie'  medesimi  autori,  che  cotesta  sottile  e  vaga  opi- 
nione ritornarono  di  fresco  alia  luce.  A  più  alto  acume 
non  risale  né  con  decoro  maggiore  V  intelligenza  nostra, 
di  quello  ove  i  metafisici  la  induzione  locarono:  ma  non 
v'ha  insieme  altra  cima,  donde  con  tanta  facilità  e  vi- 
tuperio rovinino  coloro  a'quali  colassù  il  capo  non  regga. 
Ivi  forse  stanno  i  veri  i  più  ascosi;  ma  a  chi  non  è  at- 
to a  sorpr'^nderll  con  rapidità  ,  e  soffermarli ,  sta  me- 
glio tenersi  in  basso  e  la  propria  umana  insufficienza 
conoscere. 

IV.  Considero  inoltre ,  che  anche  appoggiati  ai  chi- 
mici sperimenti  fatti  intorno  ai  gassosi  prodotti  della  in- 
tima nutrizione ,  non  trovano  i  contrari  in  che  senza 
dubbietà  di  fallo  riporre  l' idea  sulle  preternaturali  com- 
binazioni di  essi,  talché  la  conseguenza  ne  sia  quindi 
un  contagio.  Menhecchè  nello  stomaco  e  nelle  intestina 
si  compie  la  digestione  delle  sostanze  alimentari,  si  as- 
sorbono e  si  sprigionano  da  quelle  vari  gas.  Si  legge 
nella  fisiologia  del  Richerand ,  come  il  signor  Jurin  di 
Ginevra,  avendo  aperto  il  tubo  alimentare  di  un  mania- 
co morto  da  poche  ore,  e  raccolti  i  gas  che  ne  scap- 
pavano ,  osservò  che  la  proporzione  di  ossigene  e  di  a- 
cido  carbonico  andava  diminuendo  dallo  stomaco  verso  i 
grossi  intestini ,  e  che  all'  incontro  trovavasi  crescente 
quella  dell'azoto:  che  negl'intestini  grossi  medesimi  tro- 
vasi più  copia  d'idrogeno  che  nei  tenui;  e  che  lo  sto- 
maco contiene  anch'  egli  di  quest'  ultimo  gas  una  copia 
maggiore  dei  tenui  medesimi.  Pare  adunque  che  1'  idro- 
geno ,  e  r  azoto  prevalgano.  Ma  chi  si  acqueterà  al 
Marabelli  ,  che  il  contagio  sia  una  combinazione  del  ni- 
trogeno coir  idrogeno  in  determinata  pra^^orzione  ;  quan- 
do una  folla  di  sperimentatori  al  pari  di  lui  accurati  la 
discorrono  diversamente  .''  Si  dice  ancora  che  l' alterazio- 
ne che  le  materie  provano  ne'  grossi  intestini  è  quasi 
sempie     accompagnata     dallo'   svolgimento     di     prodotti 


138 
gassosi,  ne'quall  predomina  l'idrogeno  solforato.  Qiiest'  aria 
deleteria  secondo  le  prove  del  Gaussier,  iniettata  sotto 
la  pelle  d'alcuni  animali,  agi  come  veleno  noi  come 
contagio.  Sì  aggiunge  che  nelle  indigestioni  si  strigano 
quasi  sempre  molti  gas  ,  sotto  i'  aspetto  d' idrogeni  sol- 
forati carbonati ,  e  anche  fosforati  :  ma  non  è  ancora  co- 
nosciuta la  natura  chimica  della  materia  del  contagio , 
per  dedurne  in  analogia ,  che  veruna  delle  dette  gassose 
combinazioni ,  comunque  concentrata  possa  emularla  :  e 
ne  è  una  prova  la  sentenza  del  Van-Mons  ,  il  quale  vo- 
lendo pur  gratificare  ai  lavori  de'  chimici  disse ,  che  la 
sostanza  del  contagio  resultasse  dalla  combinazione  d'un 
gas  idrogeno  carbonato;  ma  dovette  aggiungere  dipoi, 
che  questo  tenga  in  dissoluzione  alcuni  fluidi  animali 
d'indole  per  anco  ignota.  Finalmente  troppo  più  spes- 
si, sarebbero  i  contagi  se  si  formassero  tra  cotesti  pro- 
cessi chimici  avvisati ,  né  da  soli  corpi  organici  viventi 
trarrebbero  l'ultronea  loro  genitura.  Ma  a  conchiudere 
in  onta  a  così  meschini  immaginamenti  rispetto  allo 
spontaneo  nascere  di  un  contagio  sulle  leggi  chimiche 
stabilito  ,  mi  giovi  di  ridurre  qui  in  memoria  quanto 
dissi  innanzi  cioè  ,  che  nemmeno  il  fenomeno  naturalissi- 
mo dell'assimilazione  degli  alimenti  valgono  esse  a  spie- 
gare: quindi  si  rilevi  di  che  grande  autorità  saranno  el- 
leno ,  non  solo  per  render  conto  de' disordini  di  essa, 
ma  per  dedurre  eziandio  la  possibilità  d'  un  effetto  alle 
cagioni  del  quale,  o  non  ebbero  parte,  o  se  ne  ignora 
il  come ,  se  l'  ebbero. 

V.  Ma  r  irritazione  nello  stomaco  dalla  disadatta 
quantità  de'  cibi  farassi  allora  più  nociva  ,  quando  la 
macchina  è  già  malata.  E  se  già  per  una  infezione  esi- 
stente preparate  sono  quelle  diminuite  forze  d'  aggrega- 
zione tra  i  semplici  componenti  1'  automatismo  degli  or- 
gani, per  le  quali  non  poche  molecole  trovinsi  fuori  del 
loro  posto ,  ed  in  pericolo  di  urtarsi  e  stringersi  ad  al- 
tre, donde  ne  resulti  un  nuovo  composto  nocivo,  quando 
a  queste  morbose  disposizioni  s'  aggiunga  un  nuovo  pa- 
bolo  irritativo,  e  chi  saprà  contrastare  che  il  mentovato 
composto  non  arrivi  a  tale  malignità,   sino  a  formare  la 
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monade  contagiosa  ?  Eppure  l' osservazione  giornaliera 
prova  il  contrario.  Ne'  grandi  ospedali  si  veggono  molti 
infermi  affetti  da  ulceri  di  grande  estensione ,  i  quali 
infeiini  se  arrivano  a  sottrarsi  alla  vigilanza  degli  infer- 
mieri e  se  di  celato  si  gonfiano  di  alimenti ,  incontanen- 
te il  ventricolo  si  trasforma  in  un  centro  di  flussione, 
verso  cui  i  movimenti  tonici  e  i  succhi  e  gli  umori  si 
dirigono.  Questa  irritazione  soperchiante  in  tal  caso 
quella  delle  superficie  ulcerate,  fa  che  cessi  il  marciu- 
me; le  papolette  carnose  si  abbassano,  la  machina  in- 
fievolisce ,  la  respirazione  si  fa  con  anelito  e  duole  e 
punge  il  torace  ad  uno  de'  lati ,  il  qual  dolore  nel  pol- 
mone per  simpatia  è  risentito:  e  quest'organo  si  fa  se- 
de d'una  congestione  infiammatoria  e  purulenta,  la  qua- 
le imbrattando  la  trachea  fa  che  Io  spiro  n'  esca  con 
affanno  e  gorgoglio  :  note  fatali  di  una  morte  promissa , 
che  per  lo  più  avviene  per  soffocamento.  Ecco  gli  estre- 
mi guai  a  che  la  novella  irritazione,  i  consensi  novelli, 
i  straordinari  distacchi  e  trasporti  di  organiche  moleco- 
le, i  micidiali  ristagni  di  materie  morbose,  i  trasloca- 
menti  della  flogosi  posslno  menare  cotesti  infelici  ;  sen- 
zachè  mai ,  ove  loro  non  fosse  venuto  al  difuori  e  den- 
tro perciò  il  covassero,  sia  balzato  fuori  dal  loro  corpo 
il  più  esiguo  atometto  di  contagiosa  labe.  Troppo  forse 
al  di  là  che  non  era  mestieri ,  andarono  le  mie  annota- 
zioni sugli  effetti  della  eccessiva  quantità  degli  alimenti. 
Che  quando  odi  le  cause  di  epidemie  contagiose ,  sem- 
pre gridano  i  medici  alla  fame,  piuttosto  che  al  vitto 
abbondevole  :  ma  io  dovetti  farlo  ;  perciocché  in  questa 
mia  opericciuola  non  tanto  alle  osservazioni  ,  quanto  al- 
le teorie  meditare  mi  bisogna;  affinchè  da  quelle  si  pos- 
sa trarre  alcun  partito  ,  dispogliandole  dell'  imbratto  di 
queste ,  e  nude  nude  alla  natura  novellamente  accon- 
ciandole. 

VI.  Visto  come  i  più  forti  disordini  che  gli  abusi 
de'  cibi  sogliono  recare  ne'  corpi  umani ,  generatori  non 
sieno  né  posslno  esser  giammai  di  escremento  contagio- 
so ;  è  da  vedere  ora  all'  opposto  se  dalla  scarsezza  e 
dulia  privazione  di  essi  il    medesimo  avvenga  :  e  perchè 
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(  tiaggine  gli  esempì  delle  diverse  assueUidini  )  gì!  uo- 
mini al  nutrimento  nocevole  per  sua  qualità  non  si  adat- 
tano, seuonchè  dalla  più  torte  necessità  stimolati,  riu- 
nirò tuttadue  coteste  cagioni ,  considerando  insieme  la 
natura  del  dannaggio  privato  e  universale  che  apportano. 
VII.  Io  non  credo  e  di  crederlo  mi  vergognerei  a 
coloro  che  parlano  d'uomini,  che  come  ghiri  vissero 
lungamente  in  inedia.  0  altrimenti  temo  forte  che  non 
abbiali  innuzzoliti  quella  sorda  ipocrisia  o  quel  principio 
di  visione  ,  che  sempre  accompagna  i  casi  mirabili  ,  por- 
tati al  di  là  delle  naturali  avventure.  So  bene  con  che 
sarcasmo  il  Zannotti  ricliiamò  delle  sue  menzogne  il 
Beccari ,  e  so  altresì  quanto  a  buon  dritto  si  querelasse 
di  certi  medici  troppo  lodatori  del  vitto  tenuissimo  il 
cancelliere  Bacone.  Ove  pertanto  avvenga  che  alcun 
uomo  comporti  assoluta  astinenza,  la  quale  Ippocrate 
limitò  al  settimo  giorno  ;  questo  non  fa  die  ne'  mali  di 
fantasia,  die  è  quanto  dire  in  quelli  esorbitanti  impeti 
di  volizione,  che  il  senso  potentissimo  della  fame  rat- 
tengano  o  soffochino  ,  di  che  il  Darwin  lo  Spurzheim  e 
il  Linguiti  parlano  sapientemente.  La  vita  vuol  pur 
mantenersi  ad  onta  di  coteste  morbose  tolleranze ,.  e 
deono  nascere  continovo  i  distacchi  delle  parti  che  en- 
trano nella  formazione  degli  organici  tessuti  ,  per  torna- 
re ad  elaborarsi  e  compensare  il  difetto  di  nutrizione. 
Donde  il  marasmo  nelle  membra  di  cotesti  meschini. 
Arroge  che  sempre  qualche  lesione  organica  de'  visceri 
abdominali ,  come  pensa  il  Cabanis  ,  è  la  cagion  prossima 
di  coteste  infermità  di  fantasia.  Eppure  né  in  quelle 
miserande  case  dove  a  centinaia  coabitano  i  meschini  , 
che  il  beneficio  dell'  intelletto  perderono  :  né  tra  i  molti 
esempi  di  fame  sofferta  che  Alberto  Haller  riferisce 
nella  sua  grande  fisiologia ,  io  trovo  fatta  menzione  di 
spontaneo  svolgimento  di  contagio  per  questa  causa.  £ 
considerata  la  fame  nel  suo  stretto  senso,  non  è  mai 
genitrice  di  contagio ,  e  le  epidemie  semplici  popolari 
non  ad  essa  assolutamente;  ma  alla  perversa  qualità  dei 
cibi ,  di  che  fanno  uso  le  genti  da  essa  stimolati  deonsi 
attribuire:    e    iii   fatto    di    morbi  contagiosi,  dee   aversi 
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pf^r  raiisft  soltanto  rimofa.  Dì  vero  racconta  il  VlIKinl  , 
clic  nell'anno  1323  fu  in  Italia  la  maggiore  vernata  e 
di  pi!i  nevi  che  fosse  di  gran  tempo  passato:  in  Puglia 
fu  si  gratjde  secco  ,  che  più  di  otto  mesi  stette  che  non 
piovve:  per  la  qnal  cosa  grandissimo  struggimento  e  ca- 
restia dì  tutti  i  beni  fu  in  Firenze,  e  così  segui  rjuasi 
in  tutta  Italia  ,  specialmente  in  Pisa  in  Lucca  in  Pistoia 
grandissima  fame  e  mi«;erabiIissimo  caro;  onde  tutti  i 
poveri  di  loro  contado  fuggirono  per  la  fame,  ed  in  Fi- 
renze si  ridussero.  Però  ad  onta  di  tale  compassione 
non  fu  alcuna  epidemia,  né  alcun  contagio  in  quella 
città,  né  nel  resto  d'Italia;  avveg;  acche  i  viveri  co- 
munque scarsi,  perciocché  sani  verun  dannaggio  produs- 
sero, e  quelle  genti  contente  di  loro  povertà  non  cer- 
carono né  viveri  né  merci  di  oltremonti ,  colle  quali 
assai  spesse  volte  ci  è  la  ccnt.igione  recata.  Di  che 
scambiando  le  cause  noi  altri  medici  siamo  soliti ,  il  caro 
dell'  annona  incolpare.  Io  non  mi  fido  già  troppo  in 
quest'incontro  nella  assertiva  del  Darwin,  che  due  gran- 
di e  forti  sensazioni  non  possano  aver  luogo  ad  un  tem- 
po ,  sicché  ne  deduca  che  Io  affamarsi  sarebbe  anzi  un 
preservativo  onde  non  risentirsi  dell'azione  del  contagio: 
avvegnacché  non  so  se  la  fame  non  sia  altro  che  una 
mera  sensazione,  e  se  il  contagio  per  sola  sensazione 
venga  assorbito  ,  e  si  spanda  e  contamini  :  ma  certo  è 
che  anche  di  mezzo  alle  contagioni ,  coloro  che  vivono 
in  sobrietà  sono  ad  essa  i  meno  disposti  ;  perocché  in 
questi  la  vitalità  è  forse  più  tenace,  e  maggiore  ha 
forza  di  resistere  alla  introduzione  della  nocevoìe  poten- 
za straniera.  Ondecchè  invece  di  tanti  ricantati  alessi- 
fawnachi  con  che  sogliono  ne' tempi  di  contagiose  cala- 
mità sicurarsi  i  più  creduli;  io  farei  voto  che  a  ciasche- 
duno stasse  a  cuore  ki  temperanza.  Ma  vogliasi  piw  ac- 
cordare l'ultima  perniciosa  facoltà  allo  scarso  alimento 
MI  mezzo  a  numerosa  popolazione ,  dessa  non  farebbe 
altro  che  predisporre  i  corpi  alla  malattia  contagiosa, 
quando  il  contagio  già  in  quella  si  occultasse  o  serpeg- 
giasse ;  e  senza  questo  non  produrrebbe  altro  che  una 
generale    epidemia  ,     non     atta     giammai     a    mutarsi    in 
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contagione ,  per  le  prove  che  addussi ,  quando  delle 
epidemie  atmosferiche  poco  innanzi  parlava.  Rimane  ora 
a  vedersi  se  gli  effetti  che  produce  il  vitto  di  sua  qua- 
lità perniciosa  gìugnessero  mai  alla  mentovata,  miseria , 
e  se  per  natura  giugner  vi  possano. 

Vili.  Dicemmo  adunque  che  alla  pochezza  dell'  ali- 
mento ove  sia  sano ,  i  corpi  si  accomodano  non  solo , 
ma  ne  ritraggono  alcuni  utilità.  Franklin  non  fu  mai 
più  lieto  più  robusto  ed  in  miglior  sanità,  che  né  quin- 
dici giorni  di  suo  noviziato  presso  uno  stampatore  ,  nel 
qual  tempo  visse  solamente  di  pane  e  d'  acqua  :  e  quel- 
l'uomo  tutto  intelletto,  dico  il  gran  Newton,  quando 
scriveva  la  sua  teoria  della  luce  e  dei  colori ,  contenta- 
vasi  d' un  po'  di  biscotto.  Ma  non  è  cosi  de'  cibi  guasti 
e  disadatti  alla  organica  nutrizione.  Nel  1699  la  penu- 
ria de'  viveri  e  l' uso  di  quelli  nocevoli  fece  in  Parigi 
cotale  micidio ,  che  il  Paupart  tenne  quel  morbo*  costi- 
tuzionale, di  poco  dissimile  alla  terribile  peste  degli 
ateniesi  :  e  v'  ha  in  Francia ,  dice  il  Senac ,  alcune  cit- 
tà ,  in  che  i  soldati  cadono  di  certi  malori ,  che  quasi 
sanno  di  pestilenza.  Non  la  natura  del  luogo  in  che 
stanziano  ;  ma  la  fraudo  di  chi  maneggia  il  loro  patri- 
monio ,  mutando  in  veleno  gli  alimenti  ,  ne  è  la  cagione. 
Il  pravo  alimento  ne'  suoi  effetti  fu  paragonato  alla  clo- 
rosi. In  animalihiis  malignìus  pastis ,  et  debilibus 
pallent  spheride  sanguinìs  :  inque  luteum  colorerà 
degenerante  diceva  Hallero.  Quindi  a  coloro  che  te- 
neano  il  putrido  eminente  per  contagioso,  e  considera- 
vano quale  un  fermento  di  putredine  il  processo  mede- 
simo della  naturale  digestione  ;  sarebbe  paruto  delitto 
Io  scostarsi  dalle  idee  predilette,  e  altrove  ricercar*  il 
fomite  di  un  contagio  :  solamente  per  quelle  esagerate 
discrasie  d' umori ,  d' onde  tanti  nuovi  germi  morbosi 
facean  nascere  ,  quanti  erano  gli  stessi  morbi.  Poco  di- 
verse sono  forse  oggi  le  conseguenze  che  taluni  voglion 
trarre  dal  detrimento ,  che  soffre  1'  assimilazione  organi- 
co-vitale. Innanzi  tratto  bene  sta  di  riflettere  contro  i 
seguaci  di  Plistonico,  che  nel  fenomeno  naturale  della  di- 
gestione,  non  si  sviluppa  mai  ammoniaca.    Oltredichè  la 
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vìtilltà  dello  stomaco  fa  retiogradare ,  o  per  lo  mena 
arresta  la  putrefazione  delle  sostanze  che  ristagnano  in 
esso.  Il  cibo  11  più  gradito,  ed  a  un  tempo  medesimo 
il  più  sano  per  gli  ottentotti  sono  le  intestina  putride 
des}ì  animali.  I  siamesi  amano  le  uova  guaste»:  alcuni 
svizzeri  il  latte  accagliato  fetido  e  inverminito.  Le  po- 
polazioni relegate  ai  confini  della  terra  abitabile ,  ove 
l'uomo  appena  resiste  al  rigori  dell'ambiente,  cioè  i 
kamtschacadales  ,  vivono  di  pesci  i  quali  hanno  già  pro- 
vato un  principio  di  fermentazione  putrida.  I  serpenti, 
dice  il  Richerand,  i  quali  per  la  grande  apertura  dell' 
esofago  e  delle  due  mascelle  quasi  egualmente  mobili  , 
ingoiano  sovente  animali  di  essi  più  voluminosi  e  bada- 
no molto  a  digerirli,  ci  fanno  vedere  la  parte  dell'ani- 
male sottoposta  all'azione  del  ventricolo  perfettamente 
sana ,  e  in  uno  stato  di  dissoluzione  più  o  meno  avan- 
zata ;  mentrechè  quella  parte  che  resta  al  di  fuori  pre- 
senta i  segni  d'una  putrescenza  incipiente:  e  gli  anima- 
li che  hanno  inghiottito  sostanze  putrefatte ,  come  ha 
osservato  il  nostro  grande  sperimentatore  Lazzaro  Spal- 
ìazani  ,  "  tolgono  loro  quel  carattere  di  fradiciume.  Ma 
sia  pure  il  disastro  che  recano  le  nutrizioni  dissacconce 
alla  natura  de' corpi  una  putredine,  che  gli  umori  o  i 
solidi  contamini.  Nel  vero  il  Zimmermann  dice  ,  che  gli 
groenlandesi  hanno  gli  umori  totalmente  putridi  ;  perchè 
tracannano  l' olio  di  pesce  :  frattanto  io  so  eh'  essi  noa 
ebbero  vaiolo ,  finché  loro  non  venne  dalla  Danimarca. 
A  tale  è  giunto  in  certi  cervelli  11  pregiudizio  della  pro- 
babilità d'  un  prodotto  spontaneo  d'  indole  contagiosa  nel 
putrido  fermento  degli  umori ,  nelle  novelle  preternatu- 
rali affinità  fra  le  particelle  componenti  i  tessuti  orga- 
nici ;  che  non  si  è  dubitato  d'  asserire  che  certamente  sì 
formi  spontaneo  il  contagio  In  coloro  che  si  cibano  solo 
di  carni.  Di  questa  sentenza  ci  è  voluto  essere  per  sua 
dotta  benignità  liberale  il  sig.  Lntham  Mitchill  ,  né 
manca  chi  nella  nostra  Italia  la  vada  volentieri  commen- 
tando. La  dimenticanza  della  storia  umana  e  della  fisica 
geografia ,  a  errore  così  palmare  ha  trascinato  1'  erudito 
straniero.     I    soniiusi    che    abitano    le    foreste ,    dice    il 
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grandissimo  Kant,  non  mangiano  altro  cho  carne,  e  sono? 
forti,  sani  e  membruti.  Il  vitto  animale  è  proprio  degli 
abitanti  del  settentrione;  avvegnacchè  maggior  calore 
sviluppasi  digerendolo,  e  non  v'hanno  altri  popoli  meno 
sottoposti  ai  contagi.  Per  lo  contrario  gli  abitanti  dei 
paesi  caldi  preferiscono  generalmente  la  dieta  vegetab  ile. 
I  bramini  nell'Indie,  i  popoli  delle  Canarie  e  del  Bra- 
sile vivono  di  erbe  di  grani  di  gomme  e  di  radici:  che 
viventi  sotto  ardori  forti,  la  digestione  de' vegetabili  è 
accompagnata  da  minore  irritazione  e  calore.  Ora  chi 
non  sa  che  la  peste  è  quasi  perpetua  in  Oriente  ?  Le 
affezioni  contagiose  delT  organo  cutaneo  ,  sembrano  pro- 
prie degli  abitanti  delle  contrade  meridionali.  Sotto  i 
climi  vicini  all'equatore  la  superficie  del  corpo  abitual- 
mente a  contatto  con  una  atmosfera  ardente  ^  ^i  mantiene 
in  continuo  eretismo  ,  ed  è  sempre  in  uno  stato  di  atti- 
vità predominante  relativamente  agli  altri  sistemi  ,  e  sem^ 
pre  al  menomo  contatto  è  disposta  alla  contagiosa  mali- 
gnità. Infine  mirando  ancora  alle  epizoozie  contagiose, 
gli  animali  carnivori ,  o  omnivori  sono  assai  meno  ad  es- 
sa disposti  e  soggetti,  de' frugivori.  Ecco  quanto  valga 
l'opinione  dell'americano  scrittore  in  appoggio  a  colo- 
ro, che  con  sudate  quistioni  ci  vorrebbero  convincere 
della  spontaneità  del  contagio.  Epperó  se  non  il  putri- 
do degli  antichi ,  Il  detrimento  almanco  che  soffre  la  as- 
similazione organico-vitale,  i  succhi  pravi  assorbiti  e 
cacciati  nella  massa  del  sangue,  la  rallentata  integrità 
per  difetto  di  nutrizione  negli  organi;  recheranno  dun- 
naggio  e  gravissimo  ;  ma  non  sarà  mai  una  con':agione  , 
se  si  vuol  stare  alle  prove:  se  poi  si  vuol  giuocare  a 
indovinarla,  i  nostri  parlari  si  faranno  favolosi,  e  noi 
non  ingegneremo  che  menzogne  più  dannevoli  degli  stessi 
contagi.  Quante  dissenterie  contagiose  non  attribuivano 
i  medici  alle  frutta  guaste  e  Immature,  prlmacchè  il  gran- 
de Tissot  alzasse  la  voce  cancellatrice  di  contanta  fal- 
sità. La  dissenteria  del  campo,  dice  il  Sarcone ,  non 
divien  comune  al  resto  d'un  armata  che  per  contagio 
Insinuato,  e  noi\  già  per  la  putredine  delle  vie  digesti- 
ve ,  0  del  sangue.    Alle  corte  :    converrebbe  o  ehe  nelle 
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prime  vie  si  formasse  II  contagio ,  o  che  si  formasse  nel 
sangue.  Riguardo  al  primo  supposto  ,  dice  il  Nacquart 
les  i^oìes  digestives  ne  soni  nuUenient  propres  à  la 
transmission  des  "virus  spècìfiaues ,  et  V  experìence 
apprend ,  que  V  action  particuliere  de  ces  organs  te 
decompose.  Quanto  al  secondo ,  è  massima  assuidltà 
statuire  il  fonte  di  detta  produzione  nel  sangue,  niotus 
quo-  cieiur  ac  circumagitur  (  scrive  il  Fanzago  )  qui- 
que  ciusdeni  positus  contactusque  variai  perpetuo , 
euni  degenerare  non  sinit.  Al  che  assentirono  Pu- 
jati  e  Valli,  e  questo  comprovano  gli  sperimenti  di 
Deyeux  e  Parmentier.  Il  sangue  circolante  non  può  im- 
putridire. Le  sostanze  animali  putride  producono  aria , 
come  accade  nelle  cangrene  ;  e  quindi  se  il  sangue  fos- 
se putrido  isvolgendo  anch'  esso  il  suo  miasma ,  prima 
di  produrre  contagio  ,  produrrebbe  la  morte. 

IX.  In  quella  guisa  che  rispetto  alle  influenze  del- 
le variazioni  dell'aria,  scambiarono  i  medici  le  epide- 
mie atmosferiche    colle  contagiose;  non   altrimenti  s 
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gannarono quando  per  la  perversa  qualità  de' viveri  le 
vaste  popolazioni  ammorbando  >  credettero  questo  un  ef- 
fetto dell'indole  contagiosa  della  malattia.  TI  prestigio 
della  putrefazione  nelle  vie  digestive  e  negli  umori ,  e 
]'  universalità  in  alcuni  incontri  del  morbo  ,  fecero  repu- 
tar contagioso  lo  scorbuto  sino  a  sospettare  ,  che  i  baci 
e  gli  abbracciari  lo  comunicassero.  In  questa  buona  fe- 
de si  mantennero  Horstio  Sennerto  Boerhaave  HotFmanno 
Charleton ,  ed  altri  non  meno  riguardevoli.  Di  vero  egli 
è  endemico  talora  in  Irlanda  in  Groenlandia  a  Gronstad, 
e  lo  era  una  volta  in  Olanda  in  Frigia  nel  Brabante  nella 
Pomerania  e  nella  Bassa-Sassonia.  Ma  si  è  riconosciuto 
che  da  per  tutto  ove  regna  questa  calamità  si  debbe  a 
cause  potenti  e  universali,  ma  non  contagiose;  imper- 
ciocché nel  tempo  in  che  si  è  presentata  maggiormente 
epidemica  ,  quelli  che  hanno  allo  allontanamento  di  quel- 
le cagioni  provveduto  (  senza  evitare  1  contatti  )  ne 
sono  iti  sempre  incontaminati  :  ondecliè  a  parere  del 
Kramer ,  a  torto  si  sorprendeva  certo  medico  ,  cotne  tra 
le  truppe  tedesche  in  Ungheria  ove  fece  lo  scorbuto 
Puc,  Voi.  /.  10 
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gran  strage,  veruno  degli  uffiziall  maggiori  ne  fosse  at- 
taccato. Inoltre  quando  Io  scorbuto  è  epidemico  in  ma- 
re,  infetta  regolarmente  quelli  soltanto,  che  da  cause 
manifeste  gli  sono  assoggettati.  Di  primo  lancio  i  ma- 
rinai per  la  umidità  e  il  cattivo  vitto:  i  domestici  so- 
vente incappano  nella  medesima  disavventura;  ma  co- 
mecché i  loro  padroni  usino  lo  stesso  vasellame ,  rado 
Sì  vede  che  uno  di  questi  sanamente  pasciuto ,  ne  am- 
mali. Potrebbonsl  riportare ,  dice  concludendo  il  Lind , 
molti  fatti  e  ben  testimoniati  donde  senza  dubbietà  ve- 
runa si  provasse  ,  che  questa  malattia  derivante  da  vit- 
to malsano  non  si  comunica  né  beendo  nelle  medesime 
tazze,  ne  dormendo  nello  stesso  letto,  ne  tampoco  per 
i  più  intimi  congiungimenti.  Ma  gli  è  inutile  moltipli- 
care le  prove  di  cosa  si  frequentemente  sperimentata. 
Questo  esempio  riferito  da  Lind  potrà  bastare.  Un  pri- 
gioniere francese  fu  attaccato  di  scorbuto  sul  vascello 
del  re ,  il  Salysbury.  E  la  putrefazione  delle  sue  gen- 
give era  arrivata  a  si  alto  grado,  che  era  una  miseria 
a  vederla.  E'  tramandava  un  insopportabile  fetore  da 
quella  sua  bocca,  tutta  poco  meno  che  fradicia.  Non- 
dimeno quantunque  beesse  nello  stesso  bicchiere  e  man- 
giasse nel  medesimo  piatto  ,  che  cinque  de'  suoi  compa- 
gni ,  per  la  scorsa  di  quindici  giorni  ;  non  v'  ebbe  uno 
tra  questi  che  Contraesse  la  schifosa  malattia  ,  e  appro- 
darodo  sanissimi.  Da  tutto  questo  si  può  credere  con 
la  autorità  e  le  ragioni  del  sig.  Lind  ,  che  grandemente 
ingannati  si  sieno  gli  autori ,  i  quali  hanno  voluto 
stimare  ,  che  questa  odiosa  calamità  disseminata  si 
fosse  per  contagio  sopra  tutta  la  terra ,  da  que' 
paesi  settentrionali,  donde  ha  tratta  l'origin  sua.  L'a- 
verla veduta  alcuna  volta  contagiosa  ,  è  derivato  dal 
suo  facile  connubio ,  colla  sifilide.  Ma  appunto  questo 
facile  connubio  smentisce  ,  per  il  quarto  carattere  ilubi- 
niano ,  in  lei  la  natura  contagiosa.  Le  ragioni  dette  in- 
torno alla  indole  dello  scorJnito  ,  applicare  si  ponno  a 
buon  dritto  ad  ogni  altra  endemica  o  epidemica  malat- 
tia, che  tragga  l'origin  sua  da  vitto  malsano,  e  massi- 
me a  certe  impetigini.    Non  sono    però  giuste   per  ogni 
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verso  ,  sia  loco  al  vero,  le  querele  che  si  mtiOvoDo  con- 
tro a  cotesti  errori  ;  avvegnaccliè  in  paite  scusabili  ap- 
pariranno a  chiunque  consideri  ,  come  sia  altronde  faci- 
lissima cosa  a  venire,  che  durante  una  semplice  epide- 
mia non  contagiosa  da  pravo  popolar  nutrimento  genera- 
ta ;  la  necessità  d' introdurre  viveri  e  merci  straniere 
operi  In  guisa,  che  con  le  delte  meici  alcun  contagio 
trasportandosi,  le  malattie  che  prima  non  l' aveano  ,  as- 
sumano il  genio  della  contagione.  E  a  questa  avventura 
ripensando  ,  agevole  è  intendere  donde  derivino  in  simi- 
li disastrose  circostanze  le  varietà  de'  medici  pensamenti^ 
e  le  consultive  fazioni.  Non  cessa  però  mai  d'  esser  ve- 
ro anzi  verissimo,  clie  gli  effetti  del  nocevole  alimento 
non  divennero  ne'  popoli  contagio,  sinché  questo  non  vi 
fu  per  checchessia  modo  immischiato. 

X.  Del  che  si  ha  chiarissimo  esempio ,  quando  si 
riducano  in  memoria  quelle  storie  di  epidemie  contagio- 
se, delle  quali  i  medici,  la  segala  cornuta  incolparono. 
11  grano  impuro  e  lordo  di  zizzania,  e  di  più  maculato 
di  rubigine ,  fu  imputato  di  molto  grave  dannaggio  da 
Hoffmann  da  Muller  e  da  altri  assai  ,  a  quelle  gejiti 
che  se  ne  cibassero.  Che  tali  cibi  non  debbano  recare 
altro  che  nocumento  ,  il  convegno  ;  ma  c:  me  non  so 
ammettere  che  producano  costantemente  morbo  epide- 
mico :  assolutamente  nego  del  pari  ,  che  arrivino  a  pro- 
duilo  contagioso.  Nel  I7l7  fu  nell' Holstein  un  morbo 
epidemico  convulsivo.  Si  volle  da  molti  attribuire  il 
male  al  frumento  impuro  rubiginoso ,  e  pieno  di  segala 
cornuta:  ma  il  dotto  Waldschmied  vigorosamente  si  op- 
pose a  tal  sentenza  ,  dimostrando  come  altre  volte  se  ne 
era  fatto  uso,  senza  danno.  Multos  autein  notò  egli) 
qui  talein  in  magna  copia  assutnpserunt  non  aegro- 
tasse  :  quemadmoclwn  hodie  adirne  taiìs  panis ,  sin  e 
omni  ìiojua  a  ru  tìcoruni  plerisque  usurpaliir  :  prae- 
sertini ,  cwn  certa  iniìii  constet  experìentia  ,  coUe- 
cta  ante'  piarci  anno 9  in  annonac  cliaritate  a.  paii- 
perihus  secalis  recrenienia  ,  midtis  granir,  degcnc- 
ribus  rcferta  ,  in  panes  coocta  et  comesta  ,  nihil 
mali  post   esum  reliquisse.    Wedel    e   Wolf  lo    stesso 
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pensarono  della  malattia  convulsiva  maligna  comune  alla 
Sassonia  e  alla   Lussazia.    Passerommi  ,  che  in  certi  luo- 
Ejhi  di   Tena  di    lavoro  si   mangia   dal  volgo  un  pane  ap- 
parecchiato con  segala  im})urissima  ,    in  che  abbondevoli 
sono  veccia  e  zizzania  ;  che  nel  territorio  della    Carniola 
non    solo  cotesta  segala,    che  ivi    é  comune  si    mangia; 
ma   fassene  commeicio.    Tacerò   eziandio  l'avvertenza  di 
Michele  Sarcone ,  che  in  molti  luoghi  del  Regno  di  Na- 
poli ,    soprattutto   ne'  montuosi ,    il  grano    è    d'  ordinario 
impurissimo    di    veccia    di    loglio,   e  la  rubigine    è    fre- 
quentissimo   vizio    cui    soggiace  in  Napoli    il    frumento; 
ma  non    perciò,  usandone,   nasce    da    tal  principio    male 
alcuno  epidemico,    e  d' indole  contagiosa.     Come    ancora 
non  vo'  far  caso    che  il  Sarcone   altro  non  osservasse    in 
coloro  che  a  lungo  se  ne  pascono,  fuorché  una  gravezza 
di    capo  degenerata    talora  in  cefalalgia,    stanchezza,    e 
facile    diarrea;    volendo    io    che  detta    segala  rnbiglnosa 
noccia  e  gravissimamente.     Ma  di    grazia    si  mediti  sulle 
descrizioni  delle   malattie    epidemiche    prodotte    dal   ve- 
leno della  segala    cornuta,  date  dal   Lang   Zwinger   Le- 
mery    Zimmermann ,    e   si  conoscerà  di  leggeri    che  ve- 
run   carattere,    che  alle  malattie   da    contagio     compete, 
fu    loro    proprio.    Bergen    e   MuUer  danno    la    storia    di 
un     morbo     epidemico    spasmodico  ,    e    ne     accagionano 
la    segala    corrotta  ;    ma     il    morbo    non   era    contagioso. 
Leggo    ancora    in    Sarcone    che    1'  uso     di    detta    segala 
destò    fra    il    popolo    francese,    corrente    l'anno    17 10, 
un'  infezione    cangrenosa ,    che    occupava    prima    le  parti 
disotto,    e    si    spandeva    poscia  per    tutto    il  corpo;    ma 
so    altressì,    che    le    gangrene    esistono    ne'  viventi     ed 
esistono  per    'ungo  tempo,    senza    contagio.    Qualunque 
pertantD  sia  il  pervertimento,  che  cotesto  od  altro    im- 
puro   vitto    induca    nella     integrità  de' solidi    nella    crasi 
de'  fluidi  ;  la  conseguenza  non  sarà  mai  spontaneo  svilup- 
po di  materia  contagiosa.    E  quando  i  mali  prodotti  per 
questa    causa,    il    carattere    manifestino    di    contagione , 
assolutamente  il    desunsero    dall'  introdotto    contagio.    Il 
gravissimo  Michele  Sarcone    schietto  osservatore  ,'  e    an- 
sioso   indagatore    del    vero  ,  parlando    delle    cause  della 
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contagione    epidemica    di    Napoli  ,     ond'  egli    si    é    tatto 
immortale,  a  coloro  che  ne   accusavano  la  Uvue  sofferta 
il  pravo  vitto,  il  frumento  guasto  e  imputrldiiu,  rispose, 
che    più    potente    cagione    destò    ne'  corpi    la    venenosa 
materia  del  morbo.     Più  verisimllmente  al  contagio  por- 
tato dalle   torme  di    quelli  accattoni  che    tapinando    qua 
e   là   djlla   miseria  sospinti,   infine    entro   alla  città  si   ri- 
dussero ,  doversi   attribuire  quanto  del   pessimo  alimento 
si  dubitava.     Quindi  è,  die' egli,   che  sendo  sempre  pe- 
ricoloso il  commercio    con  siffatta    razza  di    ospiti    suci- 
dissimi  ,  fra  tutte  le  cagioni  che  possono  assegnarsi  alla 
sofferta  epidemia  ,  queUa  che  soggiace  a  minori  eccezioni 
sembra  che  sia  riposta  nell'  improvvido  commercio  tenuto 
con  essi.     Nel  vero  l' età  della  malattia    correva  a    paro 
coir  epoca    dell'  entrata    di    que'  miserabili    cenciosi ,    ed 
essa  s' intromise    tra    i    napolitani  ,   con    passo    eguale  e 
corrispondente  alle  copiose    processioni  di  quelle    turbe 
infelici.     Le  quali  dovunque    passarono  e    fecero  dimoia 
funesti  segni  e  dolorose  ricordanze  del  loro  pellegrinag- 
gio lasciarono  Capoa  ,  Aversa  ,    Foggia  ,    Lucerà    ebbero 
morbo  epidemico  ,  da  che    dettero    loro  ricetto,    e    per 
contrario  molte  città  che  ricusaronli  si  mantennero  sane, 
non  ostante    il    caro    dell' annona   che    comportavano.    E 
questo  è  massimamente  decisivo  ,  che  in  Napoli  si  con- 
tinovò  a  nutrirsi  del  medesimo  impuro   frumento ,  anco- 
ra quando  'l  furore  della  epidemia  era  cessato.     S' ingan- 
nò adunque  Gerbezio  (  e  con  lui  s'  inganneranno  altri  in 
perpetuo ,  ove  non  crollino    dal  capo    il  prestigio    della 
produzione  spontanea  del  contagio  )    quando  ,  piuttosto- 
chè  ai  miserabili ,  attribuì  al  pravo  vitto  1'  epidemia  pe- 
tecchiale dei  dintorni  di  Laubach.     Nella  storia  epidemi- 
ca   d'  Ungheria   s'  ha    altro  fatto  provante  ,  come  il  mor- 
bo contagioso  che  si    spande  tra  le    truppe,   e  che    indi 
comunicossi  agli  abitanti  di    Presburgo,  fu  1'  effetto  del- 
1  entrata  di  pochi  cenciosi  che  vi  recarono  la  petecchia. 
Farebbe  sazievole  e  tralunghissima  memoria,  chi  volesse 
ricontare    i    nomi  e  le  concordi  sentenze  rispetto  a  ciò  , 
di   tutti  i   riguardevoli  medici ,  che   hanno  dato  a  stampa 
le  storie  i  cenni  i  saggi    intorno  ai    morbo    petecchiale , 
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non  ha  guari  in  Italia  sofTerto  ;  comecché  alle  varie  ac- 
cuse.  la  povertà  le  passioni  le  gueire ,  ed  ogni  altro 
più  fiero  disastro  non  mancassero.  Oltre  adunque  al 
predispone  i  corpi  viemmaggiormente  alla  contagiosa 
Infezione,  quando  seipeggi  il  contagio;  oltre  al  produrre 
semplice  epidemia;  nulla  più  io  stimo  doversi  concedere 
a  tutte  le  sin  qui  nominate  cagioni.  Causa  remota 
morbi  (  avvertì  Boerhaave  i  dìcetur  illa  qiiae  corpus 
ita.  muiet  j  ut  aptum  sit  suscipere  moròuni ,  si  adJiuc 
alia  accesserit.  Non  est  ergo  integra  unquani  nec 
sufflciens  illi  morbi  producendo.  E  questo  capitolo 
chiuderò  con  alcune  gravissime'  idee  di  Emmanuele 
Kant,  intorno  al  contagio  della  peste  »  La  peste  è 
»  propria  dell'Oriente,  e  distrugge  gli  abitanti  di  Co- 
y>  stantinòpoli  ove  prorompe  prima  ,  e  sovente  ,  andando 
»  sino  alla  Siria  all'Arabia  e  all'Egitto  superiore.  Essa 
y>  non  comparisce  in  alcun  luogo ,  che  per  mezzo  d' in- 
»  fezione.  IVIindener  crede  che  possa  comparire  da  se, 
»  per  motivo  della  cattiva  pulizia  e  d'una  maniera  in- 
3>  salubre  di  vivere.  Tali  circostanze  potranno  rendere 
»  il  corpo  più  capace  di  raccogliere  la  materia  specifica 
»  del  contagio  (  miasma  specificwn  contagio sum  )  la 
»  di  cui  natura  ci  è  ancora  ignota  ;  ma  non  mai  cagio- 
»  neranno  uno  sviluppo  spontaneo  della  materia,  altri- 
»  menti  accaderebbe  lo  stesso  in  altri  paesi,  ove  hanno 
»  luogo  quelle  stesse  circostanze.  » 


CAPITOLO   TERZO 

Delle  passioni  dell  animo  pubbliche  a  private ,  e 
se  fra  i  pervertimenti  organici  di'  elle  destano 
ne' corpi  umani,  generare  si  possano  malattie 
d'  indole  contagiosa. 


ra  d'assai  lieve  mestieri  sembrerà  forse  il  riflettere, 
come  il  perturbamento  dell'  animo  non  è  il  caso  a  pro- 
durre ne' corpi  contagio;  quando  rado  è  che  verun  nar- 
ratore di  epidemia  contagiosa  pronunzi ,  che  dessa  te- 
nesse l'  origin  sua  primitiva  da  private  o  pubbliche  mesti- 
zie e  spaventi  ;  questo  bensì  che  fu  spesso  solamente  in 
proposito  di  notare ,  che  i  rancori  e  le  calamità  allarga- 
rono talvolta  ,  tal  altra  aggravarono  la  contagione  ;  come 
atte  a  promuovere  ne'  corpi  umani  quella  disposizione 
che  è  indispensabile  onde  infettarsene.  Certamente  che 
non  dovevano  i  medici  in  altro  modo  pensare ,  se  aves- 
sero avuto  più  quieto  lo  spirito  ,  né  dalla  solerte  ricerca 
dilungati  si  fossero.  Non  avrebbe  allora  detto  il  Plenciz. 
Ego  ipse  a  terrore  et  forti  imaginatione  variolas , 
aut  aliwn  affectwn  contagiosum,  exortum  fuisse  sae- 
pe  obseryauì.  Ma  oltreché  meditate  non  poche  storie 
di  pestilenze,  si  trova  realmente  che  l'assoluta  cagione, 
ne  è  stata  data  alle  comuni  costernazioni  ;  talché  in  som- 
ma ne  sia  venuto,  come  eifetto  primitivo,  certo  veleno 
specifico  contagioso,  cui  tutto  il  tumulto  delle  malattìe 
conseguenti  si  attribuiva  :  egli  basterebbe  il  rimembrare 
che  il  contagio  è  reputato  anche  oggigiorno ,  come  un 
prodotto  della  machina  umana  vivente  ridotta  ad  un  par- 
ticolare stato  preternaturale,  per  accordarmi  non  frustra- 
nea ,  ma    necessaria,    la    trattazione    di    questo    capitolo 
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eziandio.     Deesi  adunque  cercalo  ,   se  la    teoria   anche    io 
questi    casi  sussista    e  se  del   pari    sussister   possano    gli 
esempi,  a  prò  di  essa  nunati. 

I.  Potiani   credere,  che    quando  le  azioni  o   i    pen- 
sieri volontari,    che  hanno  fine  in   qualcuna  delle  esire- 
inità  del    sensorio ,    tendano    con  insolito    movimento    ad 
acquistare  oggetto  piacevole,  o  a   ributtare  il  doloroso, 
costituiscono  allora    una    passione  nell'animo.     La    quale 
se  sarà  stata  causata  da  sensazione    dilettevole  o    disag- 
gradevole, spingerà    quell'insolito    movimento    un    poco 
più    innanzi,    sicché     conspiri    a    mantenere    il    possesso 
delle    cose    piacenti ,    e  a    rimuovere    il    pericolo    della 
soppravvegnenza    delle    nocevoli.    Ondecchè ,    procurarsi 
felicità  futura  o  evitare  futura  infelicità,  fu  detto  distin- 
guere Tuomo  dal  bruto,  il  quale  non  arde  che  dei  pia- 
cer   presente ,  e    solo  del    mal    presente   s' angoscia.     Io 
però  son  d'avviso,  che  gli    esseri  viventi  animati,  tutti 
preveggano  nel  futuro  per   quanto  è    vasta    1'  estensione 
delle    loro    idee,  la  quale  è  proporzionata    alla    naturale 
sfera  che  ha    ciascun  animale    delle  proprie  necessità  di 
conservazione.    Ma    si  per    la    maggior  perfezione    degli 
organi ,  per  la  delicatezza  dei  sensi ,  e  sippure  a  cagio- 
ne   della    educazione,-    grandissima    sovra  ogni    altro  che 
viva  è  la  quantità  delle  apprensioni   intellettuali  che   ha 
l'uomo,  e  immensurabile  ne  è  la  capacità:  conciossiachè 
niuno  animale  vi  sia,  il  quale  possa  alla  mente  rappre- 
sentarsi  tante  immagini    tanti    desideri     tante    avversità, 
coni*'  egli  ;  e  niuno  parimente ,  quanto    egli ,  è  al   mondo 
con  tanta  forza  frequenza  e  varietà  passionato.     Vediamo 
pertanto  come  vasto  e    indeterminato    è    l' impero    delle 
passioni  umane  :   e  guai  agli   uomini ,  e  guai   ai  più  civi- 
lizzati, se  potesse  la  veemenza    d"  un  affetto  conturbare 
le  membra  di  modo,  che  dovessero  per  malattia  svilup- 
pare   il    germe    d' un    epidemico    contagio.     Gioverebbe 
alJe  genti   il   rinunziare    alle    passioni,  e    questo    offizio , 
scioccamente    insinuato  all'  uoino  da   chi  meno  il    conob- 
be,  ci  porterebbe  fuori  della  vita,  o    almeno  della  vita 
umana  :  perciocché  il  rinunziare  alle  passioni ,  è  lo  stesso 
che  il  togliere  in  noi  il  movimciito  volitivo  del  piiucipio 
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animaìe ,  e  fuori  di   noi  ogni  sperienzu  e  siguificazion  di 
bene,  insomma  ogni  obbietto  di  volontà. 

II.  I  caratteri  del  temperamento  ,  vanno  sempre 
d'  accordo  coi  caratteri  delle  commozioni  delT  anima. 
Ora  ne'  vari  temperamenti  qualunque  spontanea  secre- 
zione o  rinnovellamento  di  parti,  onde  si  riparano  le 
continove  perdite  della  vita,  è  accomodata  allo  stato  pe- 
culiare di  essi.  E  le  passioni,  come  dicemmo,  seguitano 
questa  identità.  Presupposto  adunque  ,  che  la  veemenza 
d'una  passione  possa  arrivare  e  staccare  da'  nostri  orga- 
ni qualche  mucchio  di  particelle ,  che  per  straordinario 
accesso  tra  loro  formassero  un  veleno  contagioso,  questo 
veleno  non  sarebbe  egli  vario  ,  non  solo  a  seconda  del- 
l' organo  donde  è  venuto  ;  ma  ancora  della  passione  che 
lo  ha  promosso?  Sia  il  caso  di  quattro  individui,  a' quali 
arrivi  veemente  tribolazione.  Sieno  dessi  di  vario  tem- 
peramento ;  sanguigno  (  poniamo  j  linfatico ,  nervoso  e 
bilioso.  In  costoio  gli  è  certo  ,  varie  saranno  le  agita- 
zioni. E  dato  anche  che  queste  giugnessero  alla  potenza 
di  segregare  un  veleno  contagioso ,  avrebbe  il  medesimo 
quattro  diverse  qualità,  come  da  quattro  corpi  diversa- 
mente ordinati  scaturito  ;  quantunque  la  causa  sia  stata 
una  sola.  Ma  presupposta  varietà  nelle  cause,  varietà 
ne'  temperamenti ,  varietà  nelle  passioni ,  e  considerato 
che  di  queste  ,  da  che  mondo  è  mondo  niuna  è  stata 
insino  air  allegrezza ,  che  non  sia  giunta  al  grado  massi- 
mo di  potenza  nociva,  noi  avremmo  i  libri  medici  e  le 
storie  zeppe  dei  contagi  dell'  odio  ,  dell'  iracondia  della 
paura  della  gelosia,  e  va  dicendo.  E  questo  perchè, 
vari,  essendo  gli  affetti  a  seconda  della  varia  proporzio- 
ne degli  elementi  nel)'  organica  assimilazione  de'  singoli 
individui,  parimenti  identica  non  potrebb' essere  la  pro- 
porzione de'  principi!  de'  contagi  che  da  vari  corpi 
emanano:  la  quale  diversità  di  principii  dovrebbe  dare 
anche  diversità  di  contagio.  Non  altrimenti  si  dee 
pensare  di  que'  perturbamenti  di  animo ,  che  il  Kant 
ha  diviso  dai  connaturali  ,  e  tiene  per  conseguenze 
d' educazione  e  di  vita  civile.  Que'  molti  filosofi  che 
hanno    indagato     nella    società  ,    dove    più     le     passioni 
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limane,  e  annidino,  e  con  più  forza  si  sviluppino;  non 
Iinnno  temuto  di  mentire,  dichiarando  die  cotal  pesti- 
fero covacciolo  sieno  le  Corti.  Eppure  coloro  che  le 
abitano  non  hanno  mai ,  comunque  invidi  ambiziosi  in- 
quietissimi sempre  ,  per  queste  cagioni  veduto  tra  essi 
contagio;  che  anzi  a  nostro  peggio  in  mille  congiunture, 
mentre  il  miserabile  volgo  ne  ammorbava,  eglino  chiusi 
ne'  loro  palagi  e  nelle  loro  passioni  ,  ne  sono  iti  di  fre- 
quente senza  macchia.  Giudico  anche  il  medesimo  quan- 
to ad  alcuni  affetti  che  non  si  sviluppano  nell'uomo  se 
non  a  determinato  tempo ,  nel  quale  avvenga  insieme  lo 
svolgimento  di  qualche  organica  parte.  Anche  le  età  a- 
dunque ,  come  quelle  che  molte  passioni  perdono  altre 
ne  acquistano ,  influirebbero  sulla  varietà  dei  prodotti 
morbosi  di  queste  passioni  medesime.  Perlocchè  a  un 
prodotto  contagioso  conseguenza  di  forte  passione  in  un 
adulto  ,  non  potrebbe  avere  predisposizione  l'  età  pueri- 
le o  la  vecchiezza  :  le  quali  cose  quanto  sien  lungi  dal- 
l'osservazione  e  dal  fatto,  rispetto  a' contagi ,  ciaschedu- 
no il  conosce.  Voglio  anche  notare,  che  siccome  in  uno 
elemento  ancorché  fuor  del  suo  naturai  luogo  sia  posto, 
insieme  con  la  sua  natura  si  conserva  la  sua  naturai  po- 
tenza e  la  inclinazione  al  suo  proprio  termine ,  con  la 
quale  può  ancora  a  qualche  tempo  alla  propria  stanza 
ritornare;  così  ancora  nell'uomo,  polche  dalla  diritta 
strada  è  uscito  ,  pensano  che  resti  una  naturai  potenza 
di  ritrovare  il  perduto  can  mino ,  e  'l  suo  proprio- ter- 
mine. E  questo  è  non  già  disappassionarsi  ;  ma  mutare 
nel  buono  affetto,  quello  che  è  realmente,  o  vien  re- 
putato malvagio.  La  quale  operazione  tanto  costa  all'.uo- 
mo  ,  che  per  menarla  ad  effetto  ,  conviene  ch'egli  si  crei 
quasi  una  terza  passione,  che  sia  più  forte,  e  più  vigo- 
rosa delie  due,  colla  quale  T  una  rimuovere,  e  l'altra 
accettare.  Né  si  può  concepire  perturbamento  di  animo 
umano  più  rivoltuoso  di  questo.  Ora  chi  non  vede ,  che 
questo  stato  di  guerra  tumultuosissima  per  vincere  le 
passioni ,  è  una  passione  egli  stesso  la  più  veemente  e 
turbatrice,  che  ideare  e  provare  si  possa  ?  Dovrebbe  per- 
tanto la  pubblica  polizia,    se  avesse  mai  avuto    esempi, 
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che  siffatti  conati  preternaturali  di  volizione  avessero  ge- 
nerato contagio,  o  se  dasse  orecchio  a  chi  fantastica, 
che  possino  generarlo,  vietare  questo  gran  fondamento 
di  morale  :  donde  ne  potrebbe  venire  adagio  adagio  un 
pubblico  danno,  o  foimare  un  lazzaretto  per  chiunque 
si  mostrasse  invogliato  di  combattere  vigorosamente  le 
prave  inclinazioni  de' sensi.  Avvegnacchè  tanto  le  pas- 
sioni buone  che  le  ree,  ove  i  confini  eccedano  della  na- 
turai proporzione  de'  movimenti  sensori,  sono  nocevoli 
a'  colpi. 

III.  Io  non  saprei  decidere  se  sia  l'anima  che  la 
prima  determini  gli  affetti,  o  se  dessa  sia  per  lo  più 
vinta  dalla  legge  delle  membra.  Al  Gaubio  parve,  che 
in  prima  nascessero  dal  principio  pensante,  quae  qui- 
deiii  niedice  considerala  docent  in  animi  motibus 
impetuosas  davi  agìtationes ,  quae  in  priìicipio  cogi- 
tante hujusque  adeo  officina  primuni  natae  ^  inde 
in  reiqmmi  corpus  protrusae  ,  exque  hoc  K^icissìm 
eo  ,  unde  venere  revolutae  ,  cellerimo  ita  redituque 
tani  weheinenter  augescunt  ;  ut  quidquid  est  DÌriwn 
facultatumque  in  toto  homine  conturbare.,  atquehinc 
unii^ersae  aecononiiae  humanae  fundarnenta  concu^ 
tere  queant.  Né  facile  mi  riuscirebbe  affermare  col 
Cabanis  ,  che  tengano  sempre  1'  oifgin  loro  da  un  disor- 
dine delle  tre  maniere  di  sensibilità,  che  egli  negli 
organi  dei  sensi ,  nei  visceri  delle  cavità  del  petto  e 
e  dell' abdome,  e  nell'organo  cerebrale  congettura.  Ma 
sapientissimo  sovra  ogni  altro  mi  quadra  il  concetto  d' Ip- 
pocrate.  Videtur  mihi  corporis  principium  nullum  es- 
se ,  sed  omnia  simul  principium  et  omnia  finis  ;  cir- 
cuii etenim  principium  nullum,  est.  Un  ìnstituto  di 
conservazione,  che  è  parte  di  quello  sparso  per  tutto  il 
mondo  della  natura  ,  agita  la  macchina  umana,  e  da  esso 
come  ogni  altra  vitale  azione  e  reazione,  anche  gli  af- 
fetti derivano.  Haller  riportò  ai  nervi  gli  opposti  effetti 
prodotti  dalle  diverse  e  contrarie  passioni.  Egli  ha  cosi 
determinato  dopo  le  operazioni  fatte  sopra  molti  nervi 
che  sono  impiegati  ad  allacciare  buona  porzione  delle 
arterie,  come  la  carotide  interna,  la  temporale,  la  gran 


meningea,  la'  vertebrale,  la  succlavia,  la  celiaca,  fa 
messenterica ,  ed  altie  assai ,  le  quali  egli  ravvisò  dì 
molto  partecipi  dell' andamento  delle  passioni.  Al  che 
è  da  aggiungere  la  simpatia  e  i  consensi  de'  centri  del- 
la vita  organica  con  quello  della  vita  animale,  voglio 
dire  de'  gangli  che  i  moti  turbolenti  portano  al  cuore  , 
al  sistema  sanguifero,  allo  stomaco,  ai  plessi  abdo- 
mjnali.  E  per  mezzo  di  questi  centri  vitali  più  o  meno 
alterati ,  le  alterazioni  si  comunicano  a  quelli  organi  o 
sistemi  più  a  loro  consenzienti  o  contigui ,  o  per  pro- 
prio stato  morboso  più  suscettibili  di  nuova  patologica 
condizione.  Ma  generate  che  sono,  in  che  modo  move- 
ranno la  detta  machina/  Non  credo  importante,  ch'io 
proponga  pensiero  del  modo  d'  agire  delle  passioni  sulla 
fibra  organica  Imperocché  non  vorannosi  certo  tenere 
tra  gli  irritanti.  E  se  né  la  debolezza,  né  il  vigore  co- 
stituiscono r  essenza  d'  una  malattia  contagiosa ,  ma  ben- 
sì un  particolare  stato  irritativo  ,  e  se  tra  essenza  di 
malattia  contagiosa  e  natura  di  contagio  dee  essere  ana- 
logia ;  gli  affetti  quantunque  forti,  non  et^sendo  irritanti, 
nemmeno  sapranno  destare  negli  organi  quella  irritazio- 
ne specifica  ,  in  che  si  ripone  la  quiddità  del  morbo  e 
V  indole  della  sua  causa. 

IV.  Veggasi  piuttosto  de' loro  effetti;  o  meglio,  si 
consideri  se  possine  valere  le  loro  turbolenze  irritazioni 
debilitamenti  o  incitamenti  che  dire  si  vogliano,  a  crea- 
re dentro  di  noi  un  germe  spontaneo  di  malattia  conta- 
giosa. A  questo  oggetto  é  agevole  antivedere,  che  tran- 
ne la  paura  la  mestizia,  o  al  più  1'  ira,  tutte  le  altre 
passioni  mal  si  confanno.  E  queste  per  verità  sono  state 
le  più  frequentemente  incolpate  dai  medici ,  della  sopra- 
detta potenza  :  imperocché  le  contagioni  si  sono  spesso 
osservate  venir  in  seguito  di  guerre  e  di  fame  pubblica, 
ìe  quali  calamità  non  recano  altra  perturbazione  d'ani- 
mo, che  le  iracondie  i  terrori  e  le  dolenti  mestizie. 
Che  l'impulso  volitivo  desti  talora  le  più  rlvoltuose  con- 
turbazioni nelle  nobili  potenze  della  macchina  dell'uomo, 
e  c!»e  aiìche  per  esso  nelT  assimilazione  de'  principi  1 
coinponeuti    il   sangue    o  i  diiìerenti   tessuti ,    avvenganu 
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straordinari  accessi  e  remozioni  di  organiclie  paiHcelIc , 
ìielip  quali  prevalga  qualclie  elemento  contrario  alla  coiì- 
seiv  fzione  della  vita,  comecché  sia  congettura,  voglio 
nondimeno  che  possa  stare.  Come  poniam  caso,  1'  ira- 
condia con  ìmpeto  efferato  agita  i  nervi ,  i  muscoli ,  i 
sangui,  e  la  bile:  quindi  i  furori,  le  infiammazioni  ,  le 
fehhri  ardenti,  le  enormi  turbolenze  de' visceri  della  pri- 
ma digestione ,  i  divertimenti  di  tutti  i  fluidi ,  e  se  il 
crediamo  al  Gau])io  e  al  Fanzago  ;  la  formazione  di  qual- 
che po' di  veleno.  Però  non  reggerebbe  l'induzione,  se 
si  volesse  azzardare  che  quel  veleno  ,  più  e  più  stretto 
nella  sua  natura ,  potesse  divenire  contagio.  Notammo 
in  sugli  essordi  di  questo  capitolo  ,  che  ne  verrebbe  da 
questa  ideata  possibilità.  Talmentechè  il  Fanzago  del 
suo  supposto  veleno  si  contenta  di  dire  ,  dolores  coli- 
cos  acerrimos  excitat.  E  per  verità  chi  ha  scritto 
degli  effetti  delle  passioni  e  ne  ha  notati  tutti  i  feno- 
meni ,  tra  i  quali  ritengo  che  Zinunermann  vada  per  la 
maggiore,  non  ha  tra  i  molti  casi  eh' ei  narra,  nissuno 
che  dir  si  deb})a  di  contagio  spontaneo,  da  questa  cau- 
sa procreato.  Questo  bensì ,  eh'  ei  parla  d'  emorragie  , 
di  spasmi  orribili,  di  palpitamenti  di  cuore,  di  asma, 
di  fisconie ,  di  itterizie  ,  di  mutismi ,  di  manie ,  di  epi- 
lessie, paialisie  ,  apoplesie  ,  sino  alle  crepature  de' cra- 
ni e  de' cuori,  e  di  cento  altre  lacrimevoli  conseguen- 
ze ,  che  il  narrarle  tutte  sarebbe  una  pena.  Vedilo  spe- 
cialmente là  nel  capitolo  undecimo  del  quarto  libro,  dove 
narra  di  aver  curato  a  Berna  certa  femmina,  che  per  forte 
paura  ammalò.  Malagevole  a  me  sarebbe  immaginare  uno 
stato  di  organici  commovimenti  morbosi ,  o  vogliam  dirli 
irritamenti ,  e  più  intenso  e  più  variabile  e  più  lungo. 
Nulladimeno  in  cinquanta  giorni  che  la  mentovata  donna 
il  soffrì,  i  suoi  umori  e  i  suoi  organici  tessuti  non  pote- 
rono far  prevalere  veruno  elemento  di  contagione.  Né  la 
nostalgia  negli  svizzeri ,  passione  miserissima  ,  ha  mai  in- 
fettato quelle  armate  tra  le  quali  essi  ,  al  dire  di  Barrere 
e  di  Avenbruker  e  di  Huscham  ,  macerati  dalla  loro  tri- 
stezza,  ammorbai;o  e  muoiono  a  centinaia. 
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V.  Egli  è  stato  delle  volte,  e  pare  una  gran  cosa 
•  a' fautori  del  contagio  spontaneo,  che  anche  lungi  da 
ogni  contatto  e  da  ogni  sospetto  di  quello  ,  amici  o 
parenti  o  chi  altro,  udendo  che  taluno  patisse  il  conta- 
gio o  ne  fosse  morto  ;  caduti  in  forte  mestizia  o  paura  , 
contraessero  la  medesima  malattia.  Per  lo  più  questi 
fatti  furono  osservati  o  meglio  narrati  in  tempo  di  en- 
demica contagione  ,  nel  qual  tempo  è  ben  difficile  trac- 
ciare tutte  le  cause  di  mediata  infezione.  Imperoccliè  i 
contagi  si  possono  appiattare  e  rimanere  aderenti  ad 
alcuni  corpi ,  anche  i  meno  sospetti  ed  essere  trasportati 
da  un  luogo  all'altro  e  rimanere  in  attività.  Così  si 
debbono  spiegare  i  molti  esempi,  che  di  tali  coiigiun- 
ture  riporta  il  Diemerbroeckio.  Mi  ricorderò ,  d  ce  il 
Brera ,  ognora  il  caso  teiribile  di  una  vezzosa  donzella  , 
la  quale  ricevuta  avendo  una  lettera  da  un  fratello  con- 
valescente di  vaiolo  superato  in  un  lontano  collegio  , 
senza  riguardo  l'apri  e  la  lesse,  ed  acquistò  cosi  l'in- 
fezione vaiolosa  con  tale  violenza  ,  che  ne  rimase  la  vit- 
tima. Il  simile  è  da  credere  che  avvenisse  di  quel  Pie- 
vano che,  secondo  narra  Zinunermann ,  vesti  certi  abiti 
che  erano  stati  lavati  nella  città  prossima  ,  in  cui  ser- 
peggiava la  dissenteria  contagiosa ,  e  ne  ammalò.  Ben- 
ché intorno  a  questi  casi  ,  se  non  si  vogliano  sempre 
rimandare  alla  cagione  dell'occulto  contatto  mediato,  se 
ne  può  ricci  care  la  spiegazione  eziandio  nelle  meravi- 
gliose potenze  della  immaginativa ,  e  ne'  suoi  effetti.  I 
quali  determinando  nel  grand  organo  della,  cute  alcuni 
movimenti  speciali  di  imitazione  sensitiva;  possino  dare 
al  morbo  che  dal  patema  risulta  e  di  fondo  ingenuo, 
un  appariscenza  di  malattia  contagiosa.  Ne'  sensi  ester- 
ni sotto  certi  impulsi  volitivi  si  i-idestano  que' medesimi 
moti,  che  furono  suscitati  dalla  presenza  di  qualche 
oggetto.  Solet  oh  eamdem  ralioncm  dice  Sprengel  ) 
qui  animo  commoi^e.Lur  ìnternas  mentis  mutaiiones 
cwn  externis  rebus  commutare ,  uncle  ptunmae  et 
satis  perversàe  sensuwn  hallucinationes  oriuntur. 
Inferiores  dotes  praeprimis  excitare  robore  clarita- 
tìs   defecLui  succwrunt   hinc  quasi  gangUorum  yila 


I5tì 
^enslfera  ^  perspicditate  or'ba  ,  praei^alet  ìicc  sape- 
riores  etiain  sensiis  mere  ohjectwi ,  ut  ita  loquar  , 
manent.  Iracundus  :  laelitia  eff renata  gestiens  : 
ì/ietu  ulte inp erari  Li  perculsus  ^  ridere  et  audire  et 
tangere  etiain  sibi  videlur ,  quae  vere  extra  ipsuni 
haud  adsunt ,  sed  quas  sola  imaginatio  prodiicit. 
Oltracciò  si  ha  un  mirifico  esempio  di  questa  imitazione 
sensitiva  in  tutte  quelle  epilessie  osservate  dal  Boerhaave 
nella  casa  de'  poveri  di  Hurlem.  Non  veggo  adunque 
difficoltà  neir  ammettete  ,  che  una  vivace  impressione 
nella  sensibilità  cerebrale,  non  possa  destare  nell'orga- 
no della  cute  alcuni  gradi  di  sensazione  simili  a  quelli, 
che  la  vera  materia  irritante  del  contagio  suole  destarci. 
Per  la  quale  sensazione  avvengano  quegli  spargimenti  o 
ristagni  di  sangue  o  di  linfa  ne' capillari  e  ne' linfatici 
subcutanei ,  che  suscitino  alcuni  moti  secretori  ed  ese- 
cietori ,  onde  di  un  qualche  esantema  la  superficie  del 
corpo  si  ricuopra.  Queste  imitazioni  che  in  qualche  ra- 
ro caso  possono  essere  avvenute ,  non  debbono  però  dare 
verun  dubbio  di  contagio.  E  nel  vero  quelli  scrittori 
che  di  tai  fatti  han  tenuto  conto ,  non  hanno  già  sog- 
giunto, che  1  loro  malati  per  consternazione  di  spirito, 
altri  poi  del  medesimo  morbo  infettassero. 

VI.   Ad  ogni  modo ,   rigettato  anche  come  fosse  una 
Ipretta  sottilità   il   mio  patologico  dubbio,  si  richiami   qui 
quanto    dicemmo    di    sopra,    cioè    che    varie  essendo    le 
j  proporzioni   degli  elementi  nell'organica  assimilazione  dei 
singoli   individui,   parimente  identica  non  dovrebb' essere 
la  proporzione  de' principii    d'un    dato  contagio   emanato 
dal  coipo  di  più  individui  infetti.     Se   le  proporzioni  dei 
Iprincipii    sono    varie    eziandio,    secondo    pensa    Mitchill, 
saranno  le  qualità  del  contagio.     Pertanto    in    un  popolo 
caduto  in  forte    calamità   come  da  diversi    temperamenti 
1  composto ,  ne  dovrebbero  risultare  ad  un  tempo  medesi- 
!  mo    contagi    diversi  :    non    solo    queste    diversità    non  si 
jì  veggono    ma  per    pubbliche    costernazioni  non     si  è  mai 
;.  veduta    malattia  contagiosa.     E    percorrendo    le  storie  si 
Conosce,  che  questa  o  quella  gente  fu  attaccala  da  con- 
tagio   anche   in    tempi  di    sua    quiete   e  prosperità,    ed 
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altre  all'incontro  gemere  nelle  forti  tristezze  e  oppressro»' 
ni,  e  passarsela  nette  da  ogni  contagiosa  malizia. 

Vir.  Mertens  Haen  Valli  negarono  anche  la  potenza 
predisponente  alle  perturbazioni  dell'  animo  -  vedendo 
che  nelle  epidemìe  contagiose  ammorbano  sì  li  spensie- 
rati, che  i  timorosi.  E  la  opportunità  ai  contagi,  da 
qualunque  causa  prodotta,  fu  negata  da!  Rubini.  Gon- 
tuttociò  io  qui  ripeto  col  Brera,  c!ie  nelle  passioni,  lo 
squilibrio  de' moti  irritativi  de' muscoli ,  e  dell'organo 
della  volizione  per  intiero  si  scarichi  sopra  i  sistemi 
vascolare  sanguigno,  e  linfatico,  e  favorisca  l'assorbi- 
mento, insomma  dia  al  corpo  quella  condizione  specifica, 
che  è  detfa  opportunità  ai  contagi.  Si  dice  che  Talete 
di  Creta  estinguesse  la  peste  tra  i  spartani,  dando  loro 
allegrezza.  Casimiro  Medicus  ,  Rivino  Willis  Cheyne 
Rogers  ed  altri  assai,  hanno  detto  e  osservato,  che  nel- 
le epidemie  contagiose,  le  paure  ne  esaltano  il  veleno 
e  ne  raddoppiano  la  furia.  Nel  i5'22  fu  una  pestilenza 
in  Roma,  che  al  dire  di  Cipriano  Manenti  da  Orvieto 
durò  sino  al  '»524.  Il  Guicciardini,  discorrendo  quel  tor- 
no, narra  come  ai  due  di  settembre  entrò  Papa  Adriano 
in  Roma.  Questo  spettacolo  commosse  gli  animi  di  tutti, 
considerando  avere  un  Pontefice  inesperto  al  tutto  delle 
cose  d'  Italia  ,  e  della  Corte,  né  almeno  di  quelle  nazio-; 
ni  ,  le  quali  già  per  un  lungo  conversare  erano  familiari 
a  Italia;  la  mestizia  de' quali  pensieri  accrebbe,  che  alla'; 
venuta  sua  ia  peste  cominciata  in  Roma,  fece  per  tutto* 
autunno   gravissimo   danno.  ;| 

Vili.    Imperò  oltre    al  promuovere  la  detta   oppor-ii 
tunità  altro  offizio  non  hanno  nelle  pubbliche    contagionilj 
1  patemi   dell'animo,  e  se  il  contagio  non  è  stato  comu-;l 
meato;   dessi    ponno  andare  sino  al    crepacuore,    tanto  e  '• 
tanto  alla  controversa  produzione  spontanea  son  nulli.   E 
piacemi  di  lasciare  questo  capitolo,  riportando  i  pensie- 
ri di  Michele  Sarcone  contro  certuni  ,    che    opinavano  la 
petecchiale  contagione  di   Napoli  originata  da   pubbliche 
tribolazioni  »  Molto  meno  possiamo  (  diss' egli ,  nella  se- 
conda  parte    della  sua  storia  ragionata  )  ripetere    i    guai 
>'  sofferti  dalla  pretesa  mestizia,  e  dallo  spirito  perturbato. 
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»  Ricordiamoci  che  i  primi  a  soffiìre  furono  i  più  ro- 
»  busti:  e  che  il  nostro  volgo  tra  cui  il  male  fecestra- 
»  gè  inprima  ,  è  audace  piucchè  abbastanza  :  che  noi  Io 
>3  abbiam  veduto  in  varie  circostanze  troppo  facile  a 
»  familiarizzarsi  co'  rischi  e  colla  morte ,  o  perchè  poco 
»  pensante,  o  perchè  troppo  mercenario:  e  che  la  ca- 
»  gione  della  mestizia  era  ben  lontana  da  questo,  soprat- 
»  tutto  nel  fervore  della  carestia ,  tempo  in  cui  questa 
»  razza  di  gente  come  la  più  facile  ad  esporsi  ,  era  la 
»  meno  sprovveduta  di  vittQ.  Qual  mestizia  ne'  teneri 
»  fanciulli ,  qual  perturbazione  d'  animo  ne'  soldati,  a'quali 
»  la  suprema  vigilanza  di  coloro  che  ci  reggono  con  pa- 
»  terno  sovrano  amore  non  fece  mancar  mai  il  coti- 
»  dian  alimento  ?  Sappiam  pur  troppo  che  possa  per 
»  farci  male,  una  trista  cogitazione,  ma  non  sapremo 
»  mai  provare ,  che  la  mestizia  ci  possa  fare  un  male 
»  epidemico  ,  e  provarlo  colla  storia  alla  mano.  Si  vuo- 
»  le  che  il  numero  degl'  infelici  sia  infinitamente  mag- 
»  glore  del  numero  de'  felici ,  in  ogni  società  ;  ma  per 
»  quanto  qualche  seguace  dell' atrablliario  Maupertuis  po- 
»  tesse  provare,  che  la  somma  de' mali  ecceda  quella 
»  de' beni;  niun  medico  proverà  mai,  che  ivi  i  morbi 
»  epidemici  sono  frequenti ,  ove  è  frequente  la  calca 
i»  degl'  infelici  », 
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CAPITOLO    QUARTO 

Delle  mutazioni  di  forme  e  di  essenze  morbose: 
delle  decomposizioni  organiche  ;  e  se  possa  a-- 
venire per  Tali  cause  spontanea  produzione  di 
contagio  ne'  corpi  umani. 


enei-  mente  alle  cause  e  alla  natura    de' morbi  certo 
d  assai  rileva  ;  ma  il  prevedere  e  conoscere  le  successio- 
ni di  essi  e  dove  inchini  il  mutamento  del  fondo  patolo- 
gico primitivo,  è  di  artefice  raro  speculatore  e  ingegno- 
so.   E  vuole  aversi  a  taut' uopo  la  guida  della  sola  osser- 
vazione.   Ondecchè  il  primo  a  trattarne  con  verità  fu  Ip- 
pocrate  padre.    Il  quale  comunque  seguitato  da  Prospero 
Alpino  dal  Dureto  da  Roderigo    dal  Bagiivi   dal  Ballonio 
dal  Giannella  dal  Hoffinann    dal    Lorry  ;  non  ha  però  an- 
cora la    medicina    un    trattato    soddisfacente,  per  tutti  i 
lati  veduto,  intorno  a  coteste  morbose  varietà.    Finattan- 
to  che  sono  stati  i  medici  poco  dotti  dell'  anotomia  ,  non 
curanti  della  indagine  delle  cause ,  della  varietà  de'  loro 
effetti  ne' differenti  luoghi    e  individui,  della  gradazione 
movimento    rapido    o  lento    abitudine  priodicità  termina- 
zione   indispensabile    di    alcune  malattie,    meno   studiosi 
de'  consensi  e  delle    simpatie  per   1'  ignoranza  della  con- 
tiguità o^  continuità  tra  sistemi    ed  organi ,  meno  eserci- 
tati   nell'osservazione    delle    contrannitenze    vitali,  delle 
insurrezioni  e  sinergie    organiche,  delle  elterne    efficacie 
tra  le  specifiche    potenze  che    reggono    V  organismo  ;  ad 
ogni    rapida    ed    inaspettata    mutazione  di  morbo,  hanno 
dibitato    sempre    della  spontanea    formazione  di   qualche 
veleno.    Il  quale  dubbio  accennato  appena  colla  massima 
sobrietà    da    qualche   gran    pratico,    non  è    da  rifiutarsi. 
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jiliquando  morhum  non  facit  miiltus  hutnor  conges- 
tus  [  dice  il  Ballonlo  )  sed  nescia  quae  vis  maligna 
et  virus  quoddam  declarat  subita  mutatio  ,  ettran- 
situs  morbi  in  alium.  Ma  il  dubbio  passò  poi  in  cer- 
tezza e  in  diffusa  teoria  presso  gli  umoiisti  ,  i  quali  so- 
leano  farsi  largo  una  volta  coli' autorità  d' Ippocrate  ;  se 
opportunamente  Mead  non  rimproverava  loro  la  calunnia  , 
osservando  col  Minadoo  come  Ippocrate  non  faccia  mai 
menzione  di  verun  veleno,  insorto  nelle  maligne  febbri  di 
tutti  i  libri  degli  Epidemi.  Ciononostante  sì  avvanzarono 
ardite  le  illazioni  come  fece  il  Lorry  ,  il  quale  non  solo 
pensò  crearsi ,  come  causa  delle  sue  epigenesi  e  metap- 
tosi,  gli  elementi  salini  acidi  austeri  fetidi  alcalini  ran- 
cidi acri  oleosi  :  ma  giunse  perfino  ad  ammaestrarci ,  che 
qualunque  malattia  da  dette  combinazioni  generata  pote- 
va mutarsi  in  contagiosa  ;  e  fatta  tale ,  poteva  subire  per 
nuova  spontanea  malignità  altre  epigenesi ,  di  natura  pa- 
rimenti contagiosa.  Come  la  sifili  passare  in  vaìuolo , 
questo  in  petecchia,  e  via  discorrendo.  Uno  verbo  quid- 
quid  acre  est  et  volatile  (  die' egli  )  potest  semper 
ab  cegro  in  sanum  traduci  mutata  forma  ,  imo  et  mu~ 
tatis  effectibus ,  sed  causa  eadem  remanente.  Viene 
oggi  cotale  assurdità,  benché  sommessamente  e  con 
quelle  modificazioni  che  ai  progressi  della  sperienza  ne- 
gar non  si  ponno ,  a  riprodursi  in  qualche  modo  in  me- 
dicina. Che  si  crede  con  Grant,  che  ne' casi  di  maligni- 
tà insorga  una  potenza  multiforme  ,  occulta  di  natura  di 
forze  e  di  sede  e  per  pochi  effetti  riconosciuta  ,  la  qua- 
le dia  chiaro  segno  di  mutata  essenza  :  e  si  crede  che 
in  tale  metamorfosi  si  effettui  nella  macchina  inferma,  in- 
solita combinazione  di  molecole,  si  formino  non  comuni 
prodotti  nemici  della  vitalità,  che  si  hanno  in  sospetto 
di  contagi  umani  spontanei.  Vedasi  adunque  se  le  prin- 
cipali conversioni  delle  malattie  aver  possino  più  giusta 
spiegazione  patologica;  senzachè  a  simili  conieture  sia 
mestieri  ricorrere  :  e  se  la  osservazione  de'  grandi  medi- 
ci abbiale  mai  notate ,  o  almeno  notate  esattamente , 
come  genitrici  di  contagio. 
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I.  Suòle  spesse  volte  cadere  in  errore ,  attribuendo 
il  fenomeni  a  novelle  materie  morbifiche  resultanti  da 
orp;aniche  disassimilazioni  e  non  perfettamente  eliminate, 
chiunque  poco  sperto  nelle  organiche  simpatie  vede  tra- 
sportarsi i  centri  morbosi  da  un  luogo  all'altro,  e  qui 
più  che  colà  far  rovina.  Si  può  combinare  facilissimamen- 
te ,  che  il  primo  punto  morboso  sia  costituito  da  ima 
condizione  morbosa  assoluta,  e  le  altre  susseguenti  sieno 
d'un  genere  relativo  :  e  intanto  queste  ultime  faccino 
di  se  mostra  ;  perchè  la  alterazione  ne'  modi  universali 
della  vita  prodotta  dal  primo  centro  ,  può  appena  tolle- 
rarsi dalle  altre  parti,  die  per  consenso  ne  sono  influen- 
zate. Nel  qual  caso  s'intende  come  mitigato  o  sciolto  il 
primo  cangiamento  d' universale  azione ,  se  questo  trop- 
po a  dilungo  e  con  feroce  violenza  non  ha  persistito  , 
insieme  con  lui  cessino  gli  altri  morbosi  fenomeni  rela- 
tivi. E  qui  stanno  le  epigenesi  benigne.  AH'  opposto  se 
queste  subalterne  condizioni  passeranno  per  certe  cause 
sopravvegenti  in  primitive,  la  nuova  secondaria  malattia 
subirà  gli  stessi  effetti  della  prima  in  proporzione  delle 
sue  proprie  attività  specifiche  ,  {  k  q^ùi  sta  la  metapto- 
si  )  ,•  e  per  tal  modo,  o  il  potere  primario  ritarderà  gli 
esiti  suoi ,  o  farà  risanare  i  secondari  per  trasporti  di 
azioni  o  di  umori  (  e  qui  sta  la  metastasi  )  ad  organi 
più  resistenti  o  meno  nella  vita  interessati  ;  o  contribui- 
rà a  una  micidialissima  complicazione.  E  in  queste  po- 
che parole  v'  ha  una  rappiesentanza  degli  aspetti  diffe- 
renti dei  processi  morbosi  e  delle  loro  conseguenze.  Le 
quali  varietà  succedonsi  duranti  le  malattie  per  più  mo- 
tivi :  1.  per  consensi  intimi  d'azioni  e  reazioni  organi- 
che ,  i  quali  sono  suscitati  dalla  anologia  dell'  officio  di 
certe  parti,  dalla  continuità  di  esse,  dalla  corrisponden- 
za de' vasi  e  de' nervi  ,  e  sino  dal  naturale  collocamento 
diretto  od  obliquo  d'  alcuni  organi  :  2.  Per  il  movimento 
rapido,  ossia  eccesso  d'attività  locale  nelle  malattie, 
d'  onde  il  passaggio  di  esse  in  universali ,  il  quale  movi- 
mento è  promosso  talora  dalla  violenza  delle  cause  o 
dall'  indole  delle  petenze  reattive  della  parte  malata  ,  o 
dal    pravo    trattamento    della    malattia  ^     od    anche    dalia 


165 
rltalttà ,  la  quale  con  impeto  combatta  contro  la  Inconve- 
niente azione  morbosa,    onde  suscitare    quelle  benefiche 
sinergie  ,  per  le  quali  tra  forte  tumulto  si    va    spesso   a 
guarimento  :  3.  Per  il  difetto  d'attività,    o  torpore  del- 
l'organo invaso  e  della  stessa  flogosi ,  alla  quale    rendasi 
manchevole  il  potere  diffusivo  e  si  riconcentri  ,  o  acqui- 
sti inerenza  a  qualche  parte  della  macchina ,  donde  il  mu- 
tarsi delle  malattie  universali   in    locali ,  acute  in    croni- 
che :  4.  Per  la  contrannitenza  ne'  sistemi,  donde  avvie- 
ne moltiplìcità    prodigiosa    di    forme    nelle    malattie  :  5. 
Per  i    gradi  deve   percorrere    di    necessità    l'  indole  spe- 
ciale di  qualche  morbo ,  e  per  le  sue  indispensabili  ter- 
minazioni :   6.  Per  certe  abitudini  morbose  ora  sopite  ora 
manifeste  :    1.    Per    la    retropulsione    o    metastasi    di  al- 
cuni movimenti    secretori  escretori    abituali,  e   delli  stes- 
si umori  segregati  :   8.  Per  il     cambiamento  della   natura 
del  principio  morbifico.   Le  quali  vicende  occorrono  du- 
ranti  le  malattie  per  motivi  tutti   appartenenti  alle  leg- 
gi del  moto  vitale,  sconcertate  nelle  loro  azioni  abitua- 
li ,  o  per    quei  conati    organici,    onde  gli   esseri  viventi 
V  integrità  organica  ,  e  1'  armonia  prestabilita  ne'  loro  mo- 
di d'esistenza  tendono  a  mantenere.     Ed  è    ben    raro  in 
realtà  che  alcun  veleno  si    generi  tra  la  dissoluzione  del- 
le parti    assolutamente    malate     Seppure    tutto    ciò    che 
mena  a  morte  gì'  infermi  ,  non  voglia  supporsi  un  vele- 
no.  Quando  in    una  pneumonite  le  adesioni  delle    pleure 
alle  coste,  dei    lobi  de' polmoni  alle    pleure  e  l'induri- 
mento dello  stesso    parenchima  riduce  per  difetto  di  re- 
spirazione r  infermo  all' ultim' ora  ;  direm  noi  che  le  mo- 
lecole del  viscere  si  sono  smosse  e  combinate  tra  loro  in  tale 
affinità  ,  che  abbino  composto  un  elemento  venefico  ,  per  cui 
ne  sia  venuta  la  morte  ?  Si  perdona  una  tale  congettura,  quan- 
do di  mezzo  al  corso  di  un  male  ,  ti  vedi  ad  un  tratto  variare 
la    scena    senza  che  tu  ne  sappia  donde  ,  o  rapire  imme- 
diatamente r  infermo.  Difatto  Galeno  che  è  stato  il  primo 
a  parlare  della  formazione  spontanea  dì    detti  veleni  ,  si 
è  limitato  a  dire  queste  sole  cose,  nescio  quomodo  ge~ 
neretur  venenum  in  nobis  oh  pravitateni  hiimorum , 
ut  tanieti  minime  opinantibus  nobis  eripiantur  aegri. 
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Ma  che  tale  presupposto  debba  poi  guidare  all'  altro 
della  spontanea  generazione  d'  elementi  contagiosi  ,  in 
caso  che  le  forme  o  le  essenze  de'  morbi  degenerino  ;  io 
confesso  a  mia  ragione  contrario.  E  quel  che  io  penso 
sulla  conseguenza  delle  mutazioni  de'  morbi  ,  giusta  i  mo- 
di testé  divisati  per  ispiegarle ,  passerò  ora  a  dimostrare. 
lì  farò  brevemente,  cogliendone  i  punti  principali. 

II.  Mutano  adunque  i  loro  aspetti  le  malattie  e  di 
levi  fannosi  gravi ,  per  reciprochi  consensi  tra  i  sistemi 
e  gli  organi.  Però  queste  lor  mutazioni  non  ponno  giam- 
mai formare  umor  contagioso;  perocché  non  mutano  l'es- 
senza della  malattia.  E  tra  natura  di  contagio  ed  essenza 
di  malattia  contagiosa,  deve  esservi  simiglianza  ;  dimo- 
doché r  alterazione  essenziale  de' solidi  ode  fluidi,  finché 
la  medesima  si  contiene,  tra  qualunque  varietà  d'aspetti 
che  per  simpatie  organiche  possa  il  morbo  subire  ,  non 
può  mai  farsi  atta  a  cambiarsi  in  contagiosa.  E  ai  uni  quae 
per  sj^inpathiani  oriuntur  afflictionuni ,  nulla  omnino 
est  quae  primigenia  mala  exoly^at.  Omnia  autem 
cpigcnomena  venìunt  per  sjympathiam ,  cuni  scilicet 
priore  morbo  non  solum  superstite  ,  sed  multum. 
adaucto  novus  quidam  alter  accediti  non  autem  suc- 
cedit  ,  ut  fieri  solet  in  mataptosi.  Cosi  il  Dureto.  Del 
pari  sì  deve  avvertire  di  que'  processi  morbosi  che  av- 
vengono da  una  parte  all'  aHra  per  analogia  d'  officio  tra 
le  dette  parti.  La  quale  analogia  d'officio,  suppone 
anche  un'  analogia  nel  loro  misto  organico  primitivo. 
Perlocché  tanto  meno  ci  sarà  a  dubitare  di  varietà  d'es- 
senza in  tali  successioni ,  che  non  spno  altro  che  pro- 
paginl  dell'  istesso  morbo.  Il  quale  comecché  dismetta 
la  sua  sede  per  recarsi  ad  altra,  come  dall'occhio  destro 
al  sinistro,  dal  rene  sinistro  al  destro,  o  dal  fegato  alla 
cistifellea,  dal  ventricolo  alle  intesthia;  e  comecché  di 
nuovo  per  palindrome  si  riconducesse  al  luogo  primiti- 
vo ,  se  non  ha  valuto  il  primo  disturbo  infiammatorio , 
meccanico ,  chimico ,  o  irritativo  che  sia ,  a  combinare 
un  contagio,  non  vale  neppure  il  secondo  né  il  terzo, 
i  quali  ritengono  e  per  analogia  di  causa  e  di  struttu- 
ra   intima    di    parti  e    di    riazione    morbosa ,    una     certa 
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simiglianza.Nel  che  si  riducono  ancora  le  altre  consensuali 
epigenesi  del    fegato    colla  milza ,    delie    mammelle    col- 
r  utero ,  del  corpo  mucoso  cutaneo  colle  membrane  mu- 
cose :   ed  è  verità  stabilita  da  Bichat ,  e  confermata  dal- 
la sperlenza ,  che  le  membrane  della  medesima  fabbrica , 
gli  organi    della  stessa    tessitura ,    ricolgano    a  vicenda    i 
processi  morbosi.    Non  hanno   altre  conseguenze    le  mu- 
tazioni che  avvengono  per  naturale  collocamento  di  par- 
ti diretto  sottoposto  od  obliquo  ,    né  per  ogni  altra  ma- 
niera di  consenso  che  immaginare  si  possa.    Morbi  par- 
tìiim  directo  positarum ,  dextrae  cum  dextris ,  sini- 
strae  cum  sinistris ,  infra  supra,  et   contra  conver- 
tuntur  et  consentiunt  adinvicem  ^  et  invicem  mutan- 
tur.    Jpp.  6.  Epid.     V  ha  di  più  ,    che  quando  una    ma- 
lattia è  suscettibile  di  tutte    le  notate   differenze  ,    segno 
è  che  l'alterazione  non  ricade  che  sopra  il  processo  del 
movimento  di  vita,  e   il    processo    dell'assimilazione  non 
ne  risente  danno  ,   o  almeno  leggero.     Quindi  veruna  stra- 
ordinaria degenerazione    nella    tessitura  molecolare     dob- 
biamo   aspettarci.    Ove    però    sia  che  le     disuguaglianze 
di  consenso  morboso  si  eseguiscano,  a  parere  del  Testa, 
con  quest'ordine,  che  quanto  più    alcuni  parziali  o  uni- 
versali sistemi  sono    renduti    partecipi  di  questo    cangia- 
mento, forse  per  un  loro  simpatismo  maggiore  coi  modi 
della  tendenza  morbosa,  tanto    meno  alcuni  altri  ne  sie- 
no  affetti  ;  1'  essenza  resterebbe  determinata  nel  suo  pun- 
to sempre  la  stessa ,  e    converrebbe    rintracciare  la  for- 
mazione d'un  contagio,   non   già  nella  varietà  delle  for- 
me morbose  ,•  ma  nel  secreto    della  primitiva  alterazione 
della  parte  malata.     La  quale  se  non  sarà  stata  determi- 
nata a    specifici    modi  da    specifico  esterno  elemento  di 
azione ,  né  meno  potrà  fornire  specifici  prodotti  :  locchè 
vedremo  meglio  più  oltre. 

111.  Fissata  la  località  d'un  morbo  si  suscitano  da 
essa  in  certi  casi  azioni  cosi  esorbitanti,  che  tutta  la 
macchina  invadono  ;  e  siccome  ciascun  organo  e  ciascun 
sistema  reagisce  alla  potenza  nociva  nella  sua  speciale 
maniera  ,  che  è  in  ragione  del  suo  automatismo  e  della 
sua  vitalità,  cosi  in  quello  universale  tumulto  variabilissimi 
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aspetti     manifestano    ì   corpi    malati,    e     la   malattia  as« 
sume  una  mossa    assai  rapida:     come    nella  sinoca  ,     nel 
causone ,  e  in  tutte  le  forti  infiammazioni   generalmente. 
Però  i  processi  della  flogosl  comunque  forte  ,     non    sono 
mai  un  contagio.    Anginae  gravi  ^  et  statini  j ugulanti 
morbo  grayìores  morbi  non  raro  succedunt ,  et  qui- 
dem    aiiquando  pulnionum    inflarriinatio  ,    aliquando 
pleuritis  :  de  quihus  dicebat  Hippocrates  in  suis  apìio- 
rismis  :    qiiibus    ex   angina    ad  pulmonem   mala   fit 
conversio  ,  intra  septem  dies  intereiint  ^  si  vero  hos 
cffugiunt ,  purulenti  evadunt.    Queste  cose  avverte  il 
Giannella    intorno    alle  successioni  dell'angina,   e  queste 
altre  intorno  a  quelle  della  pleuritide.    Magna    et  gra- 
vissima  mala    gravissimo   pleuriiidis   morbo    succe- 
dunt;  peripneumonia  ,  empiema ^  vomica,  phraenitis ^ 
aiirium  et  pedum  lumores  ,  febres  continuae  acutae  , 
et  diarrhaea.    Il    Baglivi  rispetto    alla  nefritide  ,  notò  , 
nephruis  in  sui  contagionem  atque  sympathiam  lum- 
bos  adduciti  et   dolorifica   lumborum  mala    evadunt 
nephritica,  quando  liumor   transit  ad  renes  sicut  a 
renibus    transit   ad  lumbos  ,   ed    altrove ,   morbus  ex 
pleuì'itide  transit  in  febrem  ardentem,  e  phraeniti- 
de  in  peripneumoniam.  Qualunque  pertanto  possa  esse- 
re stata  la  violenza  delle  cause  straniere  ,    1'  impeto  del 
potere   reattivo    organico,  la    località  o  l'universalità  dì 
questa  reazione  medesima,  o  i  vari  passaggi  di  essa  da  un 
organo  all'altro  della  macchina  che  ne  ammorba,  donde  le 
varie  malattie  susseguenti  ;  né  dalle  prime  né  dalle  seconde 
si  è  mai  osservato  prodursi  contagio.  Si  è  creduto  per  lungo 
tratto  di  tempo  ,  che  la  pleuritide  potesse  avere  un  pro- 
ducimento  contagioso  nella  tisi ,  in  cui  le  più  volte  trali- 
gna.   E  duole  il    ripensare ,    che  tuttora    vi    sieno  teste- 
recci  che  tale  la  credatjo.    Dappoiché  per  ripetute  spe- 
rienze,  forti  ragioni,  e  dirò    anche  decreti,  è  stata    dal 
novero  delle  contagiose  bandita.     Giustamente  si  è  meco 
lamentato    più  volte    intorno    a    tale    ostinata    credenza, 
l'erudito  medico  Inglese  James  Clark;  narrandomi  come 
in   Iloma  per  forza  di  legge    si  danneggino  notabilmente 
le  sostanze  di  que'sventurati  stranieri,  che  vi  soccombono 
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tìsici.  Però  dì  un  fale  prci];iiiflizio  i)pieii(ieio  non  si 
ponno  i  dotti  medici  louìani  ;  che  è  già  da  molti 
anni,  die  sono  altrimenti  convinti,  come  si  rileva  dal 
Voto  del  famoso  Saliceti  ,  scritto  dalle  stanze  del  Vati- 
cano ;  ma  sen  deve  accusare  la  pertinacia  del  volgo  ,  e 
Ja  ingordigia  dF  certi  parasiti ,  clie  vivono  anclie  del  ca- 
davere dei  ricchi  forasteri.  E  sopra  questi  vili  che  la 
nazione  deturpano  ,  il  governo  non  può  essere  tollerante  , 
che  con  sua  perpetua  vergogna.  Castellani  di  Mantova 
ha  raccolto  in  vasi  di  vetro  V  aria  espirata  dai  tisici  ,  e 
analizzatola  rinvenne  costantemente  ch'essa  non  differiva 
dal  consueto ,  presentando  la  solita  naturale  acquea  tra- 
spirazione, senza  vermi  apparenza  di  sostanza  marciosa. 
De  Gorter  ha  dimostrato  l' impossibilità  dell'  assottiglia- 
mento della  marcia  in  tenui  molecole  integranti ,  idonee  a 
rendersi  aeriformi  per  uscire  nella  espirazione  ,  e  dilffon- 
dersi  per  l'ambiente  atmosfera.  Bosquillon  ha  provato,  che 
gli  effluvi  purulenti ,  si  decompongono  a  contatto  del- 
l' aria.  Oltredicchè  del  contagio  della  tisi  hanno  tacciuto 
i  primi  maestri  dell'arte:  Ippocrate  Areteo  Celso  Aure- 
liano Rahazes  ,  Avicenna,  Palmario,  Boneto,  Bellini,  Si- 
denham  ,  Boerhaave,  Cocchi,  Dall'arme:  e  il  Tonelli ,  che 

intorno   a  tale  argomento  ha  scritto   con  ottimo  «riudizio  e 

.  .   .  .  . 

molta  e   pellegrina    erudizione ,    aggiunge    ai  detti  autori 

Marziano,  Settalio,  Calvi,  Mercuriale,  Dureto ,  Ollerio, 
Ballonio.  Si  consulti  eziandio  ciò  che  ne  pensa  il  Reld, 
nel  suo  saggio  sopra  la  natura  ,  e  il  governo  di  tale  ma- 
lattia :  Bosquillon  nelle  note  al  Cullen ,  e  Michel  nell'e- 
stratto del  secondo  volume  delle  Annot.  mediche  del 
professore  Vaieriano  Brera.  Dico  adunque  che  se  v'  ha 
malattia  in  clie  le  degenerazioni  organiche  avvengano , 
e  in  che  vi  sia  maggior  sottrazione  degli  stimoli  abitua- 
li e  naturali ,  dessa  è  certamente  la  tisi.  Ciò  dimostrano 
que' profluvi  specialmente  di  sangue,  que' sudori  colli- 
quativi, quella  atrofia  e  discrasia  universale  di  tutte  le 
membra.  Ea:  sanguinìs  voniitu  tahes ,  et  j^uris  piir- 
gatio  sursuni:  ex  tabe  flujcus  ex  capite:  ex  ftnxUy 
ahi  profluviu/)i  :  ex  alvi  profluvio  suppressio  purga- 
lionis  sursiun  versus  ;  ex  suppressioiie    niors.     fppo. 
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Aphov.  5.  7.  E  se  ari  onta  di  tutto  questo  deviamento 
di  oroaniche  particelle,  di  piincipii  elementari  costituen- 
ti i  tessuti  e  la  crasi  de' fluidi ,  mai  non  si  dà  tra  essi 
venina  straordinaria  combinazione  che  assuma  l' indole  di 
contagio  ;  si  crederà  poi  giustamente  che  questo  avvenir 
possa  in  quelle  febbri  continue  gastriche  e  diciam  pure 
tiloidee,  che  non  cominciano  dall'essere  contagiose;  ma 
che  tali  si  formino  per  specifiche  alterazioni,  e  conver- 
sioni morbose  durante  il  ioro  andamento.  Cotale  suppo- 
sto è  contrario  alla  natura  de' morbi,  e  alla  osservazio- 
ne ,-  giacché  se  il  contagio  non  si  forma  in  quelle  ma- 
lattie che  ristagnano  in  una  parte  ,  ed  ivi  la  forma  or- 
ganica del  solido  sia  superata  e  distrutta  ,  come  nella  ti- 
si ;  tanto  meno  cel  sapremo  aspettare  da  una  condizione 
morbosa  costituita  dalle  sole  forme,  le  quali  comunque 
varievoli,  non  mutano  mai  l'essenza  centrale  donde  prov- 
vengono.  Cambiansi  è  vero  in  certe  febbri  continue,  e 
spezialmente  se  la  condizione  primitiva  morbosa  sia  al 
sistema  de' nervi ,  gli  aspetti  esterni:  voglio  anche  con- 
cedere che  r  intensione  delle  forze  produca  alla  fine  di- 
fetto di  attività,  e  non  i  soli  aspetti  morbosi;  ma  la 
essenza  Intima  si  trasmuti.  Ma  se  si  richiede  questo 
fondo  di  debolezza  alla  formazione  d'un  contagio,  per- 
chè non  si  forma  egli  in  tante  altre  malattie  cìie  da  de- 
bolezza assoluta  dipendono.^  Benché  quanto  alla  mutazio- 
ne delle  febbri  continue  in  tifoidee  o  lente-nervose,  io 
sono  intimamente  persuaso  che  con  quelle  essenze  con 
che  dapprincipio  cominciano  si  mantengano  sino  al  fine, 
e  qualunque  sia  la  forma  che  manifestino  debba  essere 
riguardata  come  effetto  di  tutt' altre  potenze  nocive,  an- 
zicché  d'  un  contagio  spontaneamente  sviluppato  durante 
ti  loro  corso.  Imperocché  i  movimenti  morbosi  le  rea- 
zioni organiche  e  fors'  anche  la  flogosi ,  possono  a  parer 
mio  perdere  soventi  volte  la  loro  diffusione  dal  centro 
patologico  alla  periferia  delle  macchine  malate ,  e  ricon- 
centrarsi ,  od  anche  rimanere  per  certe  cause  come  sof- 
focati. Quindi  suole  cangiarsi  la  forma  della  malattia ,  ed 
alle  apparenze  più  universali  di  eccesso  sottentrare  tan- 
to languore  e  perdita  di  ogni  atto  di  vita,  che  la  sorte 
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del  inalato  sembra  e  si  fa  talora  mortale.  Però  questi 
istantanei  cangiamenti  non  sono  da  riguardarsi  sempre 
come  un  effetto  di  qualche  rimarchevole  sottrazione  dei 
poteri  ordinari  della  vita;  ma  sibbene  effetti  per  se  stes- 
si dei  modi  propri  della  malattia,  permanente  sempre 
inalterabile  la  sua  quiddità.  »  Ora  come ,  avverte  il  Te- 
Tf  sta  ,  si  potrà  parlare  di  vitalità  spenta  di  eccitabilità 
»  esausta  ,  se  pure  le  riazionl  organiche  rispondono  in 
»  tanti  luoghi  cosi  internamente  come  esternamente  alla 
»  nuova  applicazione  di  nuovi  elementi  d' azione  ?»  E 
chi  sa  che  come  gli  esorbitanti  impeti  di  volizione  ri- 
concentrano il  poter  sensorio  della  vita  animale;  cosi  un 
esorbitante  impeto  di  reazione  in  un  organo  o  sistema 
non  riconcentri  il  poter  sensorio  della  vita  organica  ? 
Inoltre  la  gran  prostrazione  di  forze  ne'  muscoli  loco- 
motivi  in  alcune  febbri ,  è  forse  dovuta  a  un  preterna- 
turale trasporto  delle  potenze  sensorie  fatto  dall'azione 
accresciuta  dell'  organo  o  del  sistema  ,  in  che  è  il  cen- 
tro morboso?  E  perchè  questo  stato  di  concentrazione 
o  soffocamento ,  come  è  considerevole  fenomeno  nelle 
malattie  croniche  ;  non  potrà  esserlo  eziandio  nelle  acu- 
te, nelle  quali  prevenga  o  seguiti  lo  stato  solito  d'irra- 
diazione ?  Cosi  avviene  forse  in  alcune  flemmasie ,  che 
dopo  alcun  tempo  mutano  faccia ,  e  i  medici  le  dicono 
spurie  :  e  cosi  può  del  pari  avvenire  in  alcune  febbri 
tifoidee  ,  come  in  quelle  del  Cullen  :  nelle  quali  non  si 
dee  supporre  un  cambiamento  di  essenza;  ma  solo  di 
forma.  E  tanto  meno  dirittamente  pensando  se  ne  può 
aspettare  un  contagio,  se  l'essenza  non  muta.  Riguar- 
do poi  ad  alcuni  esantemi ,  che  si  veggono  apparire  in 
sulla  cute  di  chi  è  invaso  da  dette  malattìe  ,  io  ne  ho 
discorse  le  cagioni  nel  primo  capitolo ,  e  qui  non  farò 
che  riportare  un  saggio  parere  dell'  illustre  professor 
De-Matthaeis ,  pronunziato  dopo  aver  veduto  ad  una  feb- 
bre putrida  gastrica  accompagnarsi  le  macchie  petec- 
chiali. Ideoque  liaud  primarìwn  ,  sed  sjmptomati- 
cum  hoc  exanthettia  judicamus  cuin  petechiae  uLiae 
sint.  secundariae ,  seu  ex  morbo  primario  pendei  ile  s^ 
ejusque  sjmptoma  ;  cdiae  vero  primariae  morbuiiKjUG 
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sui  generis,  et  quidem  contagiosum  constituen-* 
les ,  ut  Burserius  ^  ailique  ven'ssime  docent.  Rat. 
Just.  Clin.  Kornaii.  Tab.  Hist.  XVIII.  Bramo  ancora  che 
riguardo  all'  indole  sintomatica  dell'  esantema  miliare , 
propria  talvolta  di  dette  febbri ,  si  consulti  la  Memoria 
del  Valentin!  sulla  costit.  epid.  di  Roma  dal  Gennaio  al 
Maggio  dell'anno  181 8,  nella  quale  egli  ne  dà  le  più 
sensate  e  Incontrastevoli  prove. 

IV.  Seguentemente  dirò  ,  che  quando  la  condizione 
morbosa  sia  manchevole  nel  suo  potere  diffusivo  e  si  ri- 
concentri,  o  acquisti  inerenza  a  qualche  sistema  od  or- 
gano della  macchina  umana,  veggonsi  le  malattie  univer- 
sali passare  in  locali,  le  acute  in  croniche.  3Mè  in  que- 
ste si  dee  sempre  supporre  stato  adinamico  dissoluzione 
automatica ,  cambiamento  nelle  affinità  specifiche  mole- 
colari. Che  per  la  maggior  parte  non  sono  che  torpori 
organici ,  flogosi  veterane  e  latenti.  Ma  quando  bene  il 
contagio  dovesse  generarsi  in  quelle  località  d' una  cro- 
nica infezione ,  per  un  micidiale  lavoro  operato  ivi  dal- 
l'indole  della  infezione  stessa,  o  da  specifici  moti  reat- 
tivi della  parte  infetta  :  vogliam  noi  supporre  che  que- 
sto avvenga  per  uno  stato  irritativo  che  a  lungo  andare 
disorganizzi  ?  Di  buon  grado.  Ma  mi  dicano  la  mercè 
loro  i  zelatori  di  questo  pensiero:  se  quella  irritazione 
locale  verrà  accresciuta  e  diffusa  per  tutta  la  macchina, 
non  sarà  egli  piìi  facile  che  si  generi  per  ciò  il  nuovo 
micidiale  prodotto?  Eppure  sino  da'  primordi  della  me- 
dicina si  disse ,  optimum  auxilium  inorboruin  in  solir- 
dìs  ab  inertia ,  febris  est.  Vogliam  noi  supporre  che 
sia  il  lavoro  d'una  riposta  flogosi?  Ciò  non  ostante  in 
molti  casi  di  antico  torpore  flogistico  dileguato  o  da 
spontanea  forza  vitale,  o  da  trattamento  terapeutico  det- 
to una  volta  metasincritico,  o  dall'altro  denominato  coat- 
tivo ,  cotesti  lentori  si  sono  diffusi  e  cosi  eliminati.  Per- 
ciò disse  il  Raglivi ,  saepe  febres  longas  et  intermit- 
tentes  ^  per  spirituosa  et  Dolatilia  remedia  in  con- 
tinuas  mutare  conatus  sum.  E  il  Ramazzini  avvertiva. 
Adeo  Derum  est  illud  Gelsi  quod  febrem  lentam, 
interdum  augere  oporteat.  fortasse  enim  sic  curationi 
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opporlunior  fiet.  Adunque  se  il  contagio  in  quei  luo- 
ghi di  cronica  malattia,  per  lo  turbato  ordine  nella 
disposizione  delle  parti  organiche  era  per  formarsi  ;  dal- 
l'universale turbamento  soppravvenuto ,  avrebbe  tratto 
il  suo  pabolo  a  formazione ,  e  propagazione.  Invece  la 
prima  colla  seconda  malattia,  in  tali  casi  vassene  in  di- 
leguo. E  poiché  sono  ai  guasti  de'  morbi  locali  e  ai  pro- 
dotti di  essi ,  voglio  ancora  far  osservare  come  chi  cre- 
de al  contagio  spontaneo,  molto  erroneamente  ne  addu- 
ca in  prova  ,  che  i  trasudamenti  nella  glossitide  possono 
esser  causa  del  cancro  che  vi  si  srenera.  Né  la  sola 
glossitide  ha  questi  esiti  incontrastevoli  ;  ma  si  osservano 
per  qualunque  sinforema  o  ristagno  linfatico  a  lungo 
protratto,  in  molte  altre  parti  della  machina  animale. 
Rimane  però  da  esaminarsi  se  quel  prodotto  abbia  V  in- 
dole del  contagio.  Non  ignoro  che  il  cancro  si  attribui- 
sce da  certi  a  un  veleno  specifico  ;  ma  frattanto  Alibert 
e  Biett  che  se  lo  sono  coraggiosamente  inoculato  ^  non 
hanno  sofferto  verun  effetto  della  loro  ardita  sperienza. 
E  il  cancro  è  la  più  micidiale  conversione  delle  croni- 
che malattie. 

V.  Per  la  contrannitenza  ne'  sistemi  sopravviene 
eziandio  prodigiosa  moltiplicità  di  forme  ne'  morbi ,  e 
trasporti  mirabili  da  un  luogo  all'  altro  di  patologiche 
condizioni.  Consicchè  dice  il  Lorry  ,  prima  et  pessima 
epigeneseos  illius  convuisivae  causa  a  rìlorhi-fici  fo- 
ììiiiis  i/i  nociva  ,  altera  a  natitrae  contranitentis  ui 
aut  partis  irritatae  sensu  et  actuositate  repetenda 
est.  Però  sarebbe  superfluo  il  provare  che  le  mutazio- 
ni ,  che  insorgono  nelle  malattie  dal  rialzarsi  l'energia 
d'un  sistema  sopra  la  depressione  dell'altro,  non  passi- 
no mai  in  contagiose  ;  rimembrando  solo  ,  che  il  nostro 
Giannini  ingegnosissimo  trattatore  di  questa  materia,  e 
scrupoloso  osservatore  di  detti  fenomeni  sia  quel  desso  , 
che  con  più  vigore  e  ragioni  d'ogni  altro  abbia  com- 
battuto la  Ipotesi  dei  contagi  umani  spontanei  ,  ed  abbia 
gridato  con  autorevole  voce  ,,  in  una  parola  ,  tutti  i 
»  contagi  ci  vengono  dall'esterno  ». 
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VI.  Neppure  a  rigore  di  verità  potranno  temersi  i 
passaggi  di  malattie  semplici  in  contagiose  per  i  gradi 
che  deono  esse  talvolta  necessariamente  percorrere ,  e 
per  le  terminazioni  che  vanno  indispensabilmente  a  su-  * 
bire.  Ripeto ,  che  tra  la  predisposizione  al  contagio ,  ì 
la  natura  del  contagio  stesso,  e  la  essenza  della  malat- j 
tia  contagiosa  dee  essere  certo  occulto  principio  dì  si- 
miglianza ,  che  determini  poi  quello  delle  reciproche 
affinità  :  perlocchè  le  mutazioni  de'  morbi  che  si  fanno 
nel  loro  toccare  i  propri  gradì  specifici ,  non  mutando 
le  essenze  ;  ma  essendo  puramente  fenomenali ,  non  san- 
no mai  giugnere  ,  per  una  tal  causa  ,  a  voltarsi  in  attac- 
caticcie. E  il  tifo  di  Cullen  nel  percorrere  i  suoi  gra- 
di, non  trasmigra  nella  sua  quiddità.  jEtates  seu  tem- 
pora morborum  (  lasciò  notato  Lazzaro  Riverio  )  respi- 
cere  eorwn  motum ,  et  varìas  constitutiones  ,  non 
auteìii  generatìonem  et  essentiam  quae  fixa  et  sta- 
hilis  perinanet  :  sìcat  liomìnis  natura  eadein  perpe- 
tuo conseri^atur ,  licet  Ule  per  dwersas  aetates  va- 
rias  subeat  mutationes  :  sic  morbi  jam  facti  et  ge- 
niti sua  percurrunt  tempora ,  in  quibus  viarie  nflt- 
ciuntur.  Non  altrimenti  si  deve  giudicare  degli  effetti 
d'  un  esito  indispensabile  a  qualche  malattia  :  come 
poniam  caso ,  alle  infiammazioni.  Le  quali  comunque 
finir  possano  in  ascesso  in  scirro  in  cangrena  in  cancro  , 
non  è  già  che  finiscano  col  generare  un  contagio.  Del 
che  se  si  vorrà  dubitare  quando  l' infiammazione  abbia 
un'  indole  detta  da  alcuni  maligna ,  massime  accompa- 
gnata da  piressia  continua,  e  dall'apparizione  di  qualche 
esantema  sopra  la  cute  ,  senza  citarne  altre  io  ricorderò 
la  storia  21  delle  interpretazioni  cliniche  di  Pietro 
Frank ,  dove  è  questo  passo  notato ,  exanthemata  pu- 
stulaeque  urentes  ad  super ficiem  corporis  depositae  ^ 
maxime  uero  erisipelas  cum  constantia  ad  cutem 
comparens  ^  peripneumonias  in  primis  matignas  m- 
te>'dum  dissiparunt.  Oltracciò  nissuno  ha  sin  qui  ardi- 
tamente stabilito,  qual  sia  il  moibo  cui  di  necessità 
succeda  il  genio  contagioso  spontaneo- 
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VII.  Vallano  ai)Co:a  le  malattie,  e  l'una  nell'allii 
tramutasi ,  per  la  permanenza  di  una  condizione  ori^anlra 
impressa  nella  macchina  da  causa  atmosferica.  La  qui! 
condizione  resti  sopita  infinattantocchè,  per  la  potenza 
maggiore  di  altre  cause  esterne,  l'organismo  si  frovi 
tirato  ad  altri  più  forti  e  vari  moti  morbosi  ,  i  qn.dì 
se  da  se,  o  per  opportuno  metodo  curativo  finiranno  il 
loro  giro;  si  riaffaccerà  di  nuovo  la  condizione  mento- 
vata anteriore  ,  con  tanto  più  di  nocevolezza  ,  por  quan- 
to è  lo  sconcerto  maggiore,  indotto  nella  macchina  dalla 
seconda  sopravvegnente  infermità.  Al  che  non  avverten- 
do alcuni  ed  anche  de' maggiori  nell'arte,  quando  veg- 
gano ad  una  forte  condizione  flogistica  in  una  pneumo- 
iiite  sottentrare  affezioni  comatose  e  febbri  d' indole  per- 
niciosa, si  danno  a  credere  che  questo  avvenga,  per  lo 
spontaneo  sviluppo  tra  que'  enormissimi  turbamenti  or- 
ganici di  qualche  veleno  interno.  Né  delT  erroneo  sup- 
posto contenti  vanno  anche  più  oltre:  che  si  tengono 
cotesti  fatti  come  valevoli  aigomenti  di  analogia  a  pro- 
vare la  probabilità  ancora  della  spontanea  generazione 
d'un  contagio.  Non  sanno  eglino  che  cotesfe  sono  leggi 
di  influenze  epidemiche,  e  si  sogliono  verificare  per  lo 
più  tra  '1  finire  d'una  stagione  e  il  cominciare  d'un 
altra?  In  fine  pulmonìarimi  i  disse  il  Baglivi  )  «//b- 
riimcjiie  quani  plurìmurn  pectoris  ìnalorum ,  comato- 
sos  videbis  affectus  y  siculi  nobis  contigit  ohsers'Cire 
Homae  :  autumnus  abundat.  In  questa  Clinica  di  Ro- 
ma dove  certo  non  prevalgono  le  fantasie ,  e  dove  il 
simulacro  d' Ippocrate  ha  forse  i  maggiori  onori  sovra 
ogni  altra  Clinica  d' Italia  ,  si  sono  fatte  e  si  fanno  di 
continovo  le  medesime  osservazioni  ;  e  le  medesime  av- 
vertenze dalli  sperimentatissimi  professori  De-Matthaeis 
e  Tagliabò  ,  quattro  anni  fa  si  pubblicarono.  La  storia 
quarta  delle  malattie  curate  nell'  Instituto  clinico  roma- 
no nel  primo  anno  ,  offre  l' esempio  d'  una  quaitana 
doppia,  pneumonica  perniciosa.  Si  rifletta  che  ~tl  malato 
entrò  in  Clinica  ai  13.  di  Dicembre,  tempo  in  cui  co- 
minciano le  malattie  di  petto,  e  restano  alcuni  avvanzì 
àeWo.  intermittenti  autunnali.  Dopo  il  metodo  antiflogistico. 
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portato     sino     alla     quarta     chiomata  ,     la    malattia     mn- 
tossi   in   febbre   perniciosa.     E   nella   epicrisi  si   trova  no- 
tato ,  per  speda  morbi  indole  ,  generosa  manu  corti- 
cemporrexinius^  licei  adirne  cruenta  expueret  aeger. 
Dell' istesso    genere   è    la    storia    nona,    detta    pleiiritide 
periodica:    e  nella  epicrisi  si  legge    la  vera    spiegazione 
del  fenomeno   in  queste  parole.  ^Verinn  iis  tantum  lo^ 
ciSj  ac  temporibus  id  contigere   solet ,  in  quibus  in^ 
tennittentes  febres   familiares   sunt ,   palustriumque 
regione,    atqiie    aestiva    vel    aiitwnnali   tempestate. 
Eienim  si  diverso  tempore  et  loco  eadem  res  quan-^ 
doque  evenit ,  tiinc  in    iis  saltem    corporibus   obser- 
vatur ,  qaae  periodìcis   febribus    alias  obnoxia ,    ea- 
rum  seminio  vel  reliquiìs  non  omnino  carent  :  in  his 
non  sotiun  cwn  pleuritide  sed  ciun  diversissimis  aliìs 
moj'bis  iterum  exciiatae  hiijus  generis  febres  copw 
lantur ,  propriamque    naturam    iis   impertiuntur  :    e 
tali     massime    confermano    Sarcone    e    Frank.     E  non  ha 
guari    Enrico   Acerbi  nelle  sue  Annotazioni    di    medicina 
jiratica    (  Anno    1.  ),    le     quali   troppo    convincono    come 
1    autore  sia  di  que'  savi   medici    italiani ,  che  un  ottimo 
ragionare  alla  schietta  osservazione  accompagnano,  dà  an- 
ch'egli  la  storia  d'  una  peripneumonia  assalita  con  copio- 
se cacciate  di  sangue,  passata  in  febbre  poriodica  evin- 
ta colla   china.     Se  non   che    stando    alla     interpretazione 
che  pare  all'Acerbi   più  plausibile  di  un  tal  fatto,  come 
dire  eh'  ei  dipendesse   dal    soverchio    salassare;    ne    ver- 
rebbe altra    prova,  che  quand'anche  non  si  riaffaccino    in 
detti  incontri  certe  condizioni  abituali  morbose  anteriori , 
nemmeno  dalla  trasmigrazione  della  loro  essenza    si  pro- 
duce  verun  composto  straordinario  organico-chimico.     Le 
avvertenze    del   Dumas  intorno    alle  subcontinue  maligne 
succedenti    alle  grandi   ferite,    non  valgono  già  a  soste- 
gno  della  contraria  massima.     Che  oltre  al  non  aver  mai 
sospettato  il   Dumas  di  verun  veleno  sviluppato   in  detti 
casi,  avendone  anzi  costituita   l'essenza  nella  attività  e- 
ininente    della  facoltà    sensitiva;   delle  nove  storie    eh' ei 
riporta,  non  ve  n'ha  una  in  che  si  possa  dubitare    del- 
l' indole    febbrile    mutatasi    in  contagiosa.    Ed    ho  molta 
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meraviglia,  come  se  ne  valga  taluno  in  prova  de' suoi 
prodotti  spontanei.  Quando  si  dice  da' chirurgi  ,  scrive- 
va Scarpa  al  Giannini,  che  regna  nelle  sale  una  epide- 
mia di  cangrene  e  che  sino  le  più  piccole  ferite ,  ed 
ulceri  passano  alla  corruzione ,  che  cosa  è  egli  altro  che 
una  costituzione  di  febbri  remittenti  perniciose?  E  cosi 
le  osservazioni  del  Dumas  invece  di  favorire  le  sponta- 
neità de' contagi  nell'uomo,  le  combattono. 

Vili.  La  retropulsione  o  metastasi  di  alcuni  movi- 
menti secretori  ed  escretori  abituali ,  e  delli  umori 
segregati;  comunque  causa  de' più  micidiali  convertimen- 
ti  morbosi  non  ha,  se  stiamo  alla  osservazione  de' mi- 
gliori nell'arte  nostra,  prodotto  giammai  un  atomo  di 
contagio.  Non  è  qui  il  caso  di  decidersi  tra  le  due  pa- 
tologiche opinioni ,  se  le  metastasi  sieno  piuttosto  tra- 
sporti di  azioni  che  di  umori  viziati.  Che  per  me  valgono 
i  loro  effetti,  e  non  il  modo  che  tengono  ne' loro  andi- 
rivieni. V^arrommi  a  quest'uopo,  senz'altro  cercare, 
della  dotta  dissertazione  dell'  Hoffmanno  ,  de  morborum 
trasiniitatìone ,  come  di  quella,  in  che  avvisano  coloro 
che  lian  fede  al  contagio  spontaneo  ,  trovarsi  prove  d'  a- 
nalogia  e  di  fatto  alla  loro  opinione.  Comincia  1'  Hoffman- 
no da  que'  cambiamenti  che  alla  epistassi  soppressa  so- 
gliono sopravvenire  ,  e  coli'  autorità  d' Ippocrate  d'  Hil- 
dano  e  di  Gabelchovero  ,  non  nota  se  non  che  paralisi 
cefalalgie  e  apoplessie  da  sinforema  nel  capo ,  per  la 
rottura  de'  plessi  coroidei.  Di  poi  passa  a  notare  i  danni 
dei  profluvi  mensili  nelle  femmine  ritenuti;  e  riporta 
coir  Horstio  e  lo  Schenkio  sgorghi  di  sangue  dagli  orec- 
chi :  con  Kollerio  e  Hhodio  dalle  gengive  :  con  Ippocra- 
te, Foresto,  Panaroli ,  Roderigo  ,  Stalpart ,  Wauderwiel 
dal  ventricolo  :  con  Salmuth  e  Prospero  Alpino  dai  pol- 
moni :  le  ematurie  essere  sopravvenute  alla  retrocessione 
delle  morie!  ;  talché  Mercuriale  e  Sennerto  averle  noma- 
te ,  renum  haemorrhoides  :  a  seconda  de'  visceri  che 
vanno  ad  invadere,  esserne  venule  le  sincopi  i  palpita- 
I  mentì  e  i  polipi  del  cuore  le  asme  gl'idrotoraci  le  itte- 
irizie  gli  asciti  i  tumori  edematoso  delle  estremità.  Lo 
stesso  avverte  quanto    a'  lochi  soppressi    nelle    puerpere 
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col  Fontana,  Benningero  e  Zlmmermanno  ,  quanto  alla 
podagra  riconcentrata  ,  con  Riverio  ,  Wespero  ,  Paoli  , 
Cratone,  Cramer,  Solenander,  quanto  alle  ulceri  croni- 
che scomparse,  con  Tulpio ,  Amato,  Lusitano  e  Foresto. 
Ed  egli  mostra  opinione,  che  se  non  serpeggiasse  iJ 
contagio  le  malattie  non  potessero  assumerne  l'indole, 
come  parmi  di  rilevare  da  questo  passo  di  questa  mede- 
sima dissertazione  denique  paucis  adliuc  attingere 
volumus  y  mirabilem  morborum  transmutationem . 
quae  fit  tempore  pestis  grassantis  ^  dum  omnes  fere 
morbi  ,  qui  incolas ,  ubi  pestis  grassatur ,  adfligunt . 
in  pestem  conversos  medici  adnotarunt.  Odo  anche 
citata  l'altra  dissertazione  d' Hoffmanno ,  de  conversione 
morbi  benigni  in  malignum ,  come  valevole  a  dimostra- 
re Ja  possibilità  delle  produzioni  spontanee  organiche 
contagiose.  Solo  alla  fine  del  paragrafo  quattordicesimo 
rimembra  in  questa  l' Hoffmanno ,  di  aver  veduto  una 
terzana  convertirsi  in  continua  maligna  per  prava  medi- 
catura ;  ma  non  aggiunge  (  locchè  avrebbegli  fatto  più 
al  caso  ),  ch'ella  fosse  d'indole  contagiosa. 

IX.  Nulla  però  o  ben  poco  valevoli  appariranno  le 
cose  ^\vi  qui  discorse  in  questo  capitolo  ,  se  non  si  con- 
chiude col  provare ,  che  né  si  da  contagio  spontaneo 
per  il  cambiamento  nella  natura  del  principio  morblfico. 
A  me  non  è  mai  piaciuto  essere  di  que' tenaci  solidi- 
sti ,  che  non  hanno  menoma  fede  alla  discrasia  degli  umo- 
ri. So  hQTiQ  avvenir  questa  per  effetto  di  morbosa  con- 
dizione de'  solidi  e  mutarsi  poscia  in  causa  di  malattìa  , 
e  talora  anche  viziarsi  primariamente  per  la  introduzione 
nella  macchina  di  prlncipii  non  soliti  e  non  alterabili. 
In  ogni  modo  le  parti  fatte  sconvenevoli  ai  poteri  della 
vita,  se  non  si  eliminano,  ma  si  ritengono;  siccome 
costituenti  la  cosi  detta  materia  morbifica  concedo  che 
possine  subire  chimico-animali  processi ,  formatori  di  po- 
tenza straordinaria  anche  venefica;  ma  si  richiami  qui 
alla  memoria  quello  si  è  detto  della  cangrena  e  del 
virus  canceroso,  e  sì  rifletta  una  ultima  volta  per  sem- 
pre, che  veleno  non  è  contagio,  e  tra  essi  è  ben  più 
leve  l'analogia  che  per  avventura  si  creda.  Di  variatissima| 
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azione    sul    corpi    organici ,    se    ven'  ha.  tra    gli    ester- 
ni  agenti ,    sono   1   veleni.    Ed   hanno    faticato    un    poco 
coloro    che    vollero  riunirli    in   classi  e    specie    diverse , 
secondocchè  diversa  ne  hanno    notata  l' azione.    Fodere , 
Orfila ,  e  Barzellotti  ne  danno    chiaro    testimonio.    Oltre 
a  questo    sono   tra  di    loro  1  veleni    vegetabili  minerali, 
ed  animali  anche  diversi  di  principil  costitutivi,  secondo 
le    chimiche  analisi  ;  poiché   i  rimedi ,    e  i  contravveleni 
che    giovevoli  si    riscontrano    per  i   primi,    non  lo    sono 
gran  fatto  o  forse  per  niuna  guisa  ai  secondi.    Se  adun- 
que   debole    è    l' analogia    tra  veleno   e   veleno  ;    quanto 
più    debole    non  sarà  tra    veleno    e  contagio.    Di    più    i 
veleni    non    solo    scompaginano    Y  organico    tessuto  ;    ma 
sono    anch'  essi    dall'  organismo    alterati  e    distrutti.    Per 
lo  contrario  i  contagi    si  riproducono.    Infatti,   dice    sa- 
pientemente   il    Barzelotti ,    se  il    veleno  della  vipera    e 
del    cane    rabbioso,    e  di    più    altre    sostanze    venefiche 
mentre  ha  distrutta  la    vitalità  delle   parti  non   fosse  ri- 
masto anch'  esso  alterato    e   distrutto ,  ella   è    cosa  certa 
che  si  sarebbe  moltiplicato     nel  sangue ,    e  questo    ino- 
culato avrebbe  prodotto  e   produrrebbe  la  stessa  malat- 
tia ,  come  il  veleno  della  peste  e  del  vaiolo.    Due  con- 
tagi in  un  medesimo  corpo  non  agiscono  promiscuamen- 
te :    al  contrario    avviene    di  due  veleni.    I  contagi    tra- 
passano   dall'infetto  al    sano  per  .contatto  :   i  veleni  co- 
munque   alterino    le    condizioni    organiche ,    tal    potenza 
non    hanno.    I  contagi    destano   malattia    di    determinato 
periodo  ;  locchè  non  fanno    ì  veleni.    I  contagi  agiscono 
appena  adattati    alla    cute    e  al    sistema    assorbente,    né 
importa  che  trapassino  nel  sangue  per  agire  :  per  V  op- 
posto i  più  potenti  veleni ,   secondo  il    Fontana  solo   in- 
trodotti   nel   sangue  ,    producono    i    loro    effetti    esiziali. 
lUna  chimica  neutralizzazione  che  subiscano  alcuni  veleni 
non  toglie  loro ,  come  nota   Emmeret  ,  la  potenza  dele- 
teria e  mortifera ,  come  si  osserva    nell'  acido    prussico , 
e   neir  arsenico    sebbene   combinato    alla    terra    calcare  : 
all'  Incontro    la    materia    del    contagio    neutralizzata    che 
Sia  dall'ossigeno,  non  é  più    nocevole    a' corpi.    Inoltre 
dimanderò  :  se  tra  veleno  é  contagio  v'  ha  simiglianza  di 
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nature,  e  se  ambedue  per  uno  stiaordinailo  turbamento 
o  forte  irritazione  possono    nascere  spontanei  nel    corpo 
umano,    e  perchè  nelle  macchine    di   coloro    che    già  si 
scommettono  per  dir  così  da  sostanza  venefica  Ingoiata  , 
non  si  genera  il  contagio  ?  E  chi  non  vede  che  sarebbe 
facilissima  cotesta  spontanea  produzione  in  tale  Incontro; 
poiché  non  mancherebbe    quella    ideata    potenza    disvel- 
lente onde  poi  si  formino  le   contagiose    chimiche    com- 
binazioni ?    Locchè  sendo    contrario    ai    fatti    prova    anzi 
di    più ,  che    se    le   ideate    spontanee    combinazioni    non 
hanno  quel  tale  specifico  elemento  ,  che  è  1'  esterna  ma- 
teria contagiosa,  che  le  determini;  per  qualunque  alfro 
inasslmilabilisslmo  che  dar  se  ne  possa  ,  mai  non  avven- 
gono ;  perciochè  non  saprebbero  mai  combinarsi  in  quei 
tal  nuovo  modo  piuttostochè  in  un  altro  comune ,  se  un 
nuovo  regolatore  ,  non  ne  stabilisse  le  novelle  molecola- 
ri  tendenze ,  onde  avvenga  che  si  formino  specifiche  af- 
finità col   nuovo   principio   introdotto,  ond' esso  si  molti- 
plichi e  si  diffonda.    E  nel   vero    slntantocchè    non    sono 
comparsi  tra  noi  cotesti  nuovi  ospiti  micidiallssimi  ,  non 
ha  mai   il  nostro  organismo  comunque  sconvolto  e  irrita- 
to ,    saputo    produrre    certi    loro    speciali    eiffetti.    E  ciò 
valga    principalmente     per     que' contagi    che    si    dicono 
esotici.    Per    gli    indigeni  poi    che  si    vanno  a   ripescare 
nel  secreto  delle  insolite  affinità  della  primitiva  organiz- 
zazione de' solidi  o  de' fluidi,    come  una  volta    facevano 
gli    antichi    quanto    a     morbi    similari  ;    conchiuderà    col 
Fanzago.       Quemadmodiun     vero     ìndecompositorum 
principiorum  abilitate s  ^   quarum  \^i  proportìone   pa- 
rlata   ìteruni   coeiint  ^   aut    ahinviceni   aiscediint ,   a 
peculiarìhus  actionibus    reguniur  ;    ita   in  morborum 
exploratione  studioque  non  est  couimittenduni  ut  nos 
difficillmiani  atque  o b sciti  iòslniam  perturbatarum  niu- 
tuaruni  aff^nitatum  inquìsitionem   agamus.    Si  igitiir 
ne  vigent.es  quidem  recentis    ch/ymiae    conatus  pei'- 
spicuas  de  primigeniìs  substantiae  principiis  ac  mi- 
nime   dubias    ratwnes    nobis    suppeditare    possitnt , 
nidlaque  inde  medico  curandis  morbis  intento  utiliias 
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ostendìtur  ,  hoc  inquisitionum  genus  physiologis 
relinquamus ,  qui  aliquam  ex  iis  utilitateni  percìpe- 
re  tum  possunt ,  cum  organorum  functiones  singiila- 
tìni  considerandas  suscipìunt.  Pathologi  cantra  es- 
sentiales  inorborum  differentias  solidorwn  fluidorum-' 
qiie  simplìcissimorum  vitiis  ìnnixas ,  salya  ipsorum 
scìentia,  tamquam  commentitias  impune  negligere 
queunt» 


CAPITOLO   QIDINTO 

Dell'  indole  delle  malattie  ereditarie ,  e  delle  com-'^ 
hustloni  umane  spontanee  ;  e  se  detti  fenomeni 
\falgano  in  analogia  per  la  pretesa  spontaneità 
rfe'  contagi  umani. 


ledeslmamente  procederà  la  riflessione  sopra  l'ultro- 
neo sviluppo  del  germe  morboso  ereditario.  Ella  è  del- 
la natura  legge  inviolabile  che  tutti  i  germi  debbano 
partecipare  dell'  indole  della  sostanza  che  li  feconda ,  e 
di  quella  che  li  produce.  Quindi  le  simigllanze  nelle 
idiosincrasie  nelle  loro  alterazioni  e  ne'  loro  prodotti 
morbosi  :  Lovis  e  Medikus  negarono  le  malattie  eredita- 
rie. Nel  mentrecchè  Plinio  parla  della  familia  de'  Lepi- 
di in  Roma,  nascente  per  la  scorsa  di  molte  annate  con 
gli  occhi  involti  tra  alcune  cartilagini  :  Plutarco  narra 
essere  stata  in  Tebe  una  prosapia  che  aveva  colali  im- 
pronte, che  si  riputavano  illegittimi  tutti  que' generati  , 
ne'  quali  le  dette  impronte  non  si  riconoscessero:  Mor- 
gagni offre  l'esempio  d'una  continovata  mancanza  d'una 
vertebra  del  collo  in  una  famiglia,  della  quale  tutti  a 
un  certo  tempo  morirono  apoplettici  :  Haller  riporta  l'e- 
sempio di  una  famiglia  sedìgita.  In  somma  le  strume 
l'epilessia  la  tisi  la  mania  l'isterismo  la  gotta  la  litiasi 
r  apoplessia  le  aflTezioni  scirrose  e  cancerose  lo  scorbuto 
il  broncocele  sono  malattie  ereditarie.  Come  tali  sono 
del  pari,  secondo  Lancisi  e  Testa,  i  vizi  del  cuore,  e 
secondo  Kain  l' istesso  aborto  è  ereditario.  Oltredicchè 
siccome  1'  anima  è  1'  ultimo  risultato  dell'  assieme  orga- 
nico e  del  suo  special  movimento ,  anche  i  costumi  e 
le  passioni   possono  da   padre   in   figlio    essere,   con   le 
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idiosincrasie  peculiari  propagate.  Le  attuali  circostanze 
dello  spirito  dei  genitori,  dice  il  Linguitì,  in  tempo  del 
concepimento  influiscono  similmente  sul  germe.  Quindi 
allorché  sia  questo  fecondato  in  tempo  di  qualche  vee- 
mente passione  o  di  qualche  altro  infortunio  che  si  te- 
me,  o  di  cui  si  è  già  vittima,  non  è  possibile,  che  le 
conseguenze  morali  di  tal  situazione  non  agiscano  sulla 
macchina,  e  sullo  spirito  della  prole.  Il  cervello  princi- 
palmente ne  savà  a  parte,  come  quello  cui  tutte  le  par- 
ti della  macchina  sono  in  comunicazione  diretta ,  e  sim- 
patica. E  tanto  maggiore  sarà  tal  disordine  nella  sua  vi- 
talità dalla  quale  dipende  lo  stato  delle  sue  facoltà  in- 
tellettuali ,  quanto  gli  acciacchi  avranno  investite  quelle 
parti ,  che  con  tal  viscere  hanno  un  rapporto  più  diret- 
to ed  immediato. 

I.  Per  le  quali  cose  ,  agevole  è  considerare  come 
sia  affatto  fuor  di  natura  che  le  malattie  ereditarie  con- 
sistano in  un  particolar  veleno ,  che  col  mezzo  della  ge- 
nerazione si  trasmette  dal  genitore  nel  generato.  Nous 
allons  dèvelloper  (piacemi  dire  col  Petit)  notre  peri" 
sée  à  cet  ègard  ^  et  nous  espèr^ons  dèmontrer ,  d^u- 
sTie  maniere  evidente  ,  que  tout  cet  èchafaudage  thèo- 
rùjue  ètahli  sur  la  pretendile  existence  des  virus, 
Ti'  est  qu'  une  mensonge  de  V  ìmagination  qui  a  don» 
ne  une  sort  de  corps ,  si  nous  pouvons  ainsi  parler^ 
a  un  certain  ordre  Constant  de  pJiènomènes  morbi" 
-fiqiies  ,  ou  plutòt  qui  lui  a  fait  supposer  une  cause 
matèr ielle  particuliere  productrice  de  ces  phènomè- 
nes.  Nasce  il  germe  della  malattia  ereditabile  dopo  una 
lunga  serie  di  organiche  alterazioni ,  promosse  da  quelle 
comuni  cause  che  producono  ogni  altra  malattia.  Ma 
sono  le  [sole  dette  alterazioni  che  influir  possono  nel 
1  fluido  fecondatore  ;  tanto  più  se  saranno  state  universali 
|i  e  protratte  di  modo  che  abbino  mutata  1'  idiosincrasia 
dell'  individuo ,  che  si  fa  atto  a  riprodurre  la  sua  malat- 
tia nella  prole.  E  quel  mutamento  influisce  sulla  natura 
del  detto  fluido ,  talmentecchè  abbia  il  potere  di  modifi- 
care lo  stato  primordiale  del  germe  eh'  egli  vivifica ,  in 
modo    da  imprimergli    quelle    organiche    disposizioni   e 
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quello  stato  particolare  di  tutta  V  economia  o  di  qualche 
organo ,  durante  il  quale  le  funzioni  si  esercitino  in  tal 
guisa  che  se  il  generato  trovisi  in  mezzo  a  determinate 
circostanze,  si  produca  in  lui  malattia  simigliante  a  quel- 
la del  genitore.  Donde  il  morbo  ereditario  non  è  altro 
che  uno  stimolo  peculiare  per  cui  I'  embrione  è  eccitato 
ad  una  ,  anziché  ad  altra  conformazione.  Follia  è  per- 
tanto il  tener  fede  a  cotesti  sognati  veleni ,  che  per  ino- 
culazione nell'atto  del  concepimento  da  uno  in  altro  tra- 
passino. II  loro  passaggio  nello  stato  identico  per  la 
generazione,  é  assolutamente  impossibile.  E  quando  be- 
ne la  malattia  che  deve  poi  ereditarsi  si  volesse  suppor- 
re costituita  da  un  prodotto  micidiale  di  particelle  orga- 
niche staccate  dai  tessuti ,  e  tra  loro  a  guisa  di  uncini 
arraffandosi ,  morbosamente  combinate ,  non  è  già  questo 
nuovo  prodotto  che  si  comunica  al  germe  :  imperocché 
se  il  fluido  fecondatore  ne  avesse  partecipato ,  avrebbe 
perduta  la  facoltà  di  vivificarlo.  E  dato  ancora  che  aves- 
se potuto  trapassarne  un  qualche  minimo  nel  germe , 
lasciamo  stare  che  per  novelle  affinità,  non  avendo  desso 
ancora  tale  compattezza  ne'  solidi  da  resistergli  lo  con- 
vertirebbe tutto  nella  sua  sostanza;  ma  in  altro  modo  in 
qual  parte  del  germe  si  appiatterà  la  venefica  potenza , 
e  come  potrà  rimanere  latente  ed  innocua  tra  le  vicis- 
situdini dell'  incremento  della  nutrizione ,  e  le  evacua- 
zioni e  gli  assorbimenti  incessanti  tra  solidi  e  fluidi? 

n.  Quella  labe  morbosa  che  si  é  generata  in  un  in- 
dividuo dopo  una  malattia  e  che  vien  detta  germe  mor- 
boso ereditevole ,  in  lui  certamente  si  generò  sponta- 
nea; ma  non  ha  già  la  natura  di  serbare  la  entità  e  tra- 
passare negli  altri ,  perlocché  se  ne  possa  trarre  argo- 
mento d'  analogia  per  sostenere  la  possibilità  della  for- 
mazione interna  d'un  contagio.  Le  malattie  ereditarie 
passano  di  una  generazione  nell'altra,  qualunque  ne  sia 
la  loro  natura  ,  per  la  sola  trasmissione  d'  una  speciale 
disposizione  organica,  cette  disposition  detieni  (dice 
il  Petit)  pour  ainsi  dire  panie  inhercnte  de  V  in  di- 
vide ^  Olisi  V Olì  aime  mieux  :  devient  une  condition 
harmonicjuc  de  sen   existence  ,   et   par   consequent 
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snsceptible  d*  etre  transmise  comme  le  tempèrament  et 
ies  idiosjncrasies  de  toutes  espèces.  E  tanto  è  vero 
che  la  malattia  ereditarla  è  un  resultato  non  dello  svi- 
luppo d'  un  germe  o  della  resurrezione  d'un  sepolto  ve- 
leno ,  ma  invece  d' un  particolare  aggregato  automatico 
della  economia;  che  per  qualunque  causa  straniera  od 
interna  non  si  manifestano  ,  se  non  arrivi  quella  deter- 
minata età  o  quello  sconvolgimento  proprio  a  quel  dato 
organo  o  sistema.  E  questa  legge  che  è  la  principalissi- 
nia  nelle  malattie  ereditarie  prova  ,  non  provenir  mai  el- 
le da  yerun  sviluppo  spontaneo  di  materia  venefica.  Di- 
inodocc^'sè  seguitando  il  procedimento  della  vita  umana, 
con  sanissima  patologia  i  morbi  delle  varie  età  conside- 
rando ,  anche  quelli  ereditari  senza  il  presupposto  di 
verun  germe  preesistente  si  spiegano. 

III.  Quelle  affezioni  che  insorgono  a  determinate 
epoche  ne'la  vita,  accompagnano  la  rivoluzione  di  un 
certo  ordine  di  partì,  e  sono  le  più  facilmente  eredita- 
rle. Cosi  ha  pensato  il  sasjaclssimo  Stalli  ,  si  par  ente s 
alìcjua  aetate  inorbuin  ill'i  aetati  congruwn  tolera- 
v^erunt  et  ilio  maxime  tempore  infantem  genuerunt^ 
infans  ille  quando  illi  aetati  pariter  adpvopinquari 
ìpsi  contigit ,  affectui  illi  eidem  familiarias  atcjue 
cej'tiifs  expositiis  ohsevvatur.  Neil'  infanzia  il  sistema 
derinoldeo  molle,  il  linfatico  e  il  nervoso  pieni  di  atti- 
vità danno  adito  alle  strume  a  certe  impetigini  alle  epi- 
lessie: se  non  che  queste  e  le  altre  specie  di  convulsio- 
ni puerili  sono  anche  dovute  alla  debolezza  e  al  poco 
sviluppo  del  sistema  muscolare,  non  che  ai  conati  cere- 
brali facendosi  il  capo  centro  de' movimenti  di  tutto  l'or- 
ganismo. Nella  pubertà  la  tendenza  de'  movimenti  toni- 
ci vitali  si  fa  verso  gli  organi  della  respirazione  della  vo- 
ce,  e  della  generazione:  il  sistema  sanguigno  arterioso 
e  capillare  predomina,  e  le  emorragie  le  emottisi  i  vi- 
zi del  cuore  la  tisi  ereditaria  si  manifestano.  Nella  vi- 
rilità 11  sistema  muscolare  le  membrane  fibrose  acquista- 
no nuova  forza  ,  e  In  questa  epoca  la  gotta  i  reumatismi 
ereditari  sogliono  comparire:  e  perchè  1' abdome  e  par- 
ticolarmente la  regione  epigastrica  diventa   il  centro    dei 
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movimenti  tonici  vitali ,  per  i  rapporti  simpatici  tra  que- 
sti visceri  e  1'  organo  del  pensiero ,  le  passioni  eredita- 
rie gli  umori  maianconici  ,  e  la  stessa  mania  ereditaria 
promuovonsi.  Cosi  nella  vecchiezza  le  apoplessie  le  pa- 
ralisi i  fialisrni  le  enuresi  ereditarie,  per  1'  infievolimen- 
to  de' sistemi  nervoso  e  linfatico.  Cotali  pertanto  saran- 
no le  ragioni  di  detti  morbi,  anzicchè  le  sognate  transmi- 
sibili  agrimonie  de'  nostri  vecchi ,  o  le  inconcepibili  ri- 
produzioni d'un  veleno  già  preesistente.  E  se  si  volesse 
anche  più  addentro  penetrare  nel  fenomeno ,  potrebbe- 
si  riflettere  col  Testa  che  riconoscendo  queste  malattie 
la  origine  loro  da  una  congenita  abnorme  locale  tessitu- 
ra di  parti ,  la  sanità  in  questi  cosi  predisposti  si  con- 
serva fino  a  che  la  somma  dei  poteri  della  vita  ,  si  man- 
tenga in  quel  grado ,  o  modo  determinato  di  attività  al 
quale  possa  uniformarsi  l'attitudine  organica  propria  di 
quella  parte  che  si  ritrova  di  abnorme  struttura.  Ma 
giunto  il  momento  nel  quale  la  universalità  delle  azioni 
vitali  di  quel  tale  soggetto  comincia  a  superare  la  atti- 
tudine organica  del  luogo  infermo  dalla  nascita,  questo 
passando  improvvisamente  in  uno  stato  attivo  patologico 
dà  luogo  alla  malattia  congenita  di  manifestarsi:  li  cui 
caratteri  saranno  relativi  alla  parte  del  sistema  malato, 
più  quel  tale  specifico  modo  di  principio  interno  d'  a- 
zione ,  proprio  del  soggetto  che  cade  infermo.  Dopo  di 
che  vorrà  aversi  per  certo,  che  nessun  principio  speci- 
fico di  morbosa  attività  può  prevalere  nel  fluido  fecon- 
datore,  e  non  desso  ma  la  opportunità  la  disposizione 
organica  soltanto  si  comunica,  ed  ha  bisogno  onde  vol- 
tarsi in  malattia  di  una  tale  specifica  somma  di  azioni  dei 
vitali  poteri ,  propria  di  quel  tale  determinato  intervallo 
di  età.  Così  si  dee  pensare  del  virus  canceroso  e  scro- 
fuloso. Dei  quali  non  altrimenti  che  della  tisi ,  si  è  giu- 
dicato che  fossero  veleni  ereditari  contagiosi.  Ma  delle 
vane  inoculazioni  del  virus  canceroso  io  ho  già  favellato 
neir  antecedente  capitolo  ,  riportando  li  sperimenti  di 
Alibert  e  Blett.  Le  scrofule  attribuite  anch'  esse  a  un 
veleno  particolare,  si  è  creduto  che  questo  come  era 
ereditario,  potesse  deipari  essere  contagioso.  Nondimeno 
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Koi'tum     avendo     sd-opicclato     il     collo    d' un    fanciullo 
sano  col  pus  d'un  ulcere  scrofuloso  benigno,  in  un  altro 
tentato    d' introdurlo  per    incisione ,  non    ne  ha  ottenuto 
verun  resultato. 

IV.  Le  esperienze  adunque  e  la  retta  patologia 
proibiscono  l'ammettere  cotesti  germi  morbosi  preesi- 
stenti, cotesti  veleni  spontaneamente  sviluppati,  ed  atti 
a  trapassare  in  altrui.  Tanto  meno  è  sofTribile  poi  che 
da  un  tale  errore  si  voglia  trarre  partito  a  sostenerne 
alìro  non  meno  grave,  cioè  il  possibile  sviluppo  spon- 
taneo d'  un  contagio.  Interea  elucet  ,  (  dice  lo  Spren- 
gel  )  ,  liaudquaquam  ita  cimi  coniagìosìs  moròìs  esse 
comparandos  Jiaereclitan'os ,  gitasi,  elemento  quodani 
aut  particulis  humorum  depravatis  propa^entur. 
Namque  qicod  Salmadius  de  phtliisi  pidmoiiali  docuity 
id  polest  etiam  de  aliis  omnibus  niorbis  haeredita- 
rtis  praedicari  ;  eos  dumtaocat  morhos  parentum 
hercìscere  infante?»  ,  qui  nulla  peculiari  humorum 
depraijatione  insignes  sed  confoj^matione  potius  par~ 
tium,  et  diailiesi  solidarum  nituntur.  I  fautori  del 
germe  innato  fecero  spesso  credere  che  potesse  il  veleno 
del  vaiolo  restarsene  chiuso  e  inoperoso  entro  le  macchi- 
ne umane  per  molto  tratto  di  tempo,  quivi  crescere 
coli'  uomo  medesimo  e  per  data  occasione  esterna  svi- 
lupparsi. Per  comprovare  la  loro  assertiva  ricorrevano 
anch'essi  all'esempio  di  molti  mali  ereditari.  Ma  surse 
il  Sarcone  a  disperdere  la  malaugurata  ipotesi  :  e  dopo 
essersi  inforno  alla  confutazione  di  essa  non  poco  affati- 
cato ,  r  odi  gridare  pieno  di  stomaco  »  .  .  .  .  Oh  eclis- 
»  si  della  ragione  umana,  qua' danni  non  recate  allaspe- 
»  eie  de' ragionevoli,   ed  allo  Stato!  » 

V.  yeào  innoltre  valersi  alcuni  ,  certamente  con 
molto  e  non  avvertito  spareggio ,  in  prova  della  possi- 
bile generazione  interna  della  monade  contagiosa  di  quel 
lacrimevole  ed  Inconsueto  fenomeno  della  macchina  uma- 
na vivente,  vuo' dire  della  sua  spontanea  combustione. 
Dacché  Tommaso  Bartoilno  innanzi  a  tutti  osservò  cote- 
sta  organica  vicenda,  ed  ebbe  a  dir  3 ,  certuni  autem 
est    excitari  posse   in   corporibus   nostris    latentem 
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ìiiceni  et  in  ffammam ,  si  ìidrlafur  materia  ad  ureii-' 
diiin  apta  converti:  e  daccliè  Dupont  Adolfi  Lecat 
Lair  Kopp  Koester  Marc  Battaglia  Kant  Beddoes  Ave- 
rardi  raccolsero  e  nai  rarono  1  fatti  i  più  veri  ,  e  sopra 
vi  instltulrono  i  loro  patologici  ragionai'i ,  merita  dessa 
la  massima  fede  ed  ogni  maggior  studio  di  patologia. 
Io  mi  passerò  volontierl  dalle  varie  ipotesi  pronunziate 
per  i.spiegarla  attenendomi  solo  alle  sentenze  del  Marc 
e  dell' Averardi  che  a  buon  dritto  dì  tal  fenomeno  pen- 
sarono e  scrissero.  Molte  cagioni  morbose  in  certi  casi 
contribuiscono  alla  foiinazlone  d'una  massa  di  sostanza 
infiammabile  e  suscettibile  di  accumularsi  in  diverse 
parti  del  corpo ,  la  qual  sostanza  acquisti  la  proprietà 
di  penetrare  nelle  cellule  e  di  non  perdere  la  sua  com- 
bustibilità, contuttoché  sia  o  passi  a  contatto  de' liqui- 
di. II  gas  infiammabile  riunisce  tutte  coteste  proprietà: 
è  uno  de' primi  elementi  del  corpo  animale:  subisce 
combinazioni  le  più  variate  col  calorico  collo  zolfo  col 
fosforo.  Ed  a  questo  gas  unito  al  fosforo  e  passato  in 
gas  idrogeno  fosforato ,  per  via  di  elettrica  scintilla  di 
corpo  igneo  o  di  ossigeno  atmosferico  infiammatosi  , 
debbesi  riportare  la  causa  delle  combustioni  umane 
spontanee. 

VI.  Ma  a  questo  spaventevole  avvenimento  nell'uo- 
mo si  richiedono  tali  condizioni ,  che  solo  meditandole 
un  tratto ,  chiaro  si  mostra  già  qui  in  principio  la  fal- 
lacia dell'  ardf'ta  analogia.  Le  donne  che  più  abbondano 
d'  idrogeno  e  di  fosforo  nella  linfa  e  nell'  albumina  van- 
nogli  assai  più  frequentemente  soggette;  le  combustioni 
spontanee  hanno  avuto  luogo  presso  i  ricchi  i  bevitori 
i  ben  pasciuti ,  e  tutti  avevano  per  lo  più  passati  i 
sessant'  anni  :  tali  dissavventure  sembrano  ancora  essere 
state  più  spesse  nelle  atmosfere  fredde:  la  polisarcia 
l'idropisia  l'atonia  del  sistema  linfatico,  sembrarono  con- 
dizioni necessarie  a  tal  sviluppo.  Per  lo  contrario  i 
contagi  attaccano  più  gli  uomini  che  le  donne ,  o  tutti 
egualmente  :  più  i  poveri  che  i  ricchi  :  più  i  giovani 
che  i  vecchi  :  più  uf^lle  atmosfere  calde  che  nelle  fred- 
de :   più  i  robusti  che  i  deboli:  più  i  sani  che  i  malaticci, 
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O  tutti  indistintamente.  Manca  adunque  V  analogia  nel- 
le cause  predisponenti  ;  come  manca  eziandio  nella 
natura  di  quel  principio  che  spontaneamente  si  sviluppa 
e  si  accumula.  I  chimici  Iianno  analizzato  la  materia 
del  contagio  vaioloso,  e  T  hanno  trovata  portante  in  se 
i  medesimi  principi!  del  pus  d'  un  ascesso  ordinario. 
Perciò  non  ponno  dire  che  dall'  idrogeno  o  dal  fosforo 
combinato  con  altri  principi! ,  possa  la  monade  contagio- 
sa generarsi.  Di  vero  il  Palmaroli  ha  dimostrato  ,  non 
poter  mai  essere  il  fosfoio  elemento  di  contagio.  Tanto» 
meno  lo  sono  i  suoi  connu?3Ì  coli' idrogeno.  Altrimenti 
dalle  materie  animali  in  putrefazione ,  sopra  certe  pvdu- 
di,  sopra  certe  fonti  come  in  quella  del  dipartimento 
Isero  di  Francia  nel  lago  ardente  d'  Islanda  nel  Iago 
Vetter  in  Svezia,  nelle  miniere  profonde  di  carbon  fos- 
sile dove  il  detto  gas  spesso  accende  i  lumi  de' Canopi, 
e  sino  da  certe  piante  che  mollo  ne  spandono,  dovreb- 
l)e  generaisi  il  contagio;  Credo  al  Cuvier  al  Configliac- 
chi  al  Biugnatelli  che  anche  i  nostri  organi  possano  se- 
gregare qualche  gas  ,  come  si  suppone  naturalmente  av- 
venire nella  vessica  natatoia  de' pesci ,  e  che  le  secre- 
zioni morbose  possano  separarne  de'  micidiali ,  come  è 
questo  di  che  parliamo  ,  suscettibile  d' infiammarsi.  Ma 
tra  gli  elementi  di  questo  e  quelli  del  •contagio  v'  ha 
tale  disparità  di  natura ,  che  in  qualunque  modo  si  pen- 
si che  siano  messi  in  accensione ,  cioè  o  dallo  stato 
idioelettrico  o  dall'ossigeno,  si  rende  tosto  manifesta. 
Imperocché  quanto  al  primo ,  Sprengel  ha  pensato  sul- 
le osservazioni  del  Thouwenel  che  la  materia  del  con- 
tagio porti  in  se  l' elettricità  negativa  :  e  dagli  speri- 
menti di  tanti  uomini  chiarissimi  si  rileva,  che  1"  ossige- 
no decompone  il  virus  eontagioso.  Oltredicchè  i  contagi 
appena  sviluppati  invadono  i  corpi  prossimi  suscettibili 
d' infezione  :  invece  la  fiamma  nelle  combustioni  sponta- 
nee ,  non  attacca  i  corpi  combustibili  circostanti.  Oh  si 
vorrà  supporre  un'  analogia  negli  effetti  che  sul  corpo 
umano  i  dotti  principi!  spontaneamente  sviluppati  pro- 
ducono ?  Io  leggo  nella  geografia  fisica  di  Kant ,  come 
Saluces    malgrado    la    sua    robustezza    facendo  vari     e 
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ripetuti  sperimenti  dintorno  al  detto  gas  infiammabile  non 
ne  ricevette  altra  malatlia,  che  fortissime  febbri  inter- 
mittenti. Ludwig  peri  ,  ma  non  di  contagio  duranti  i 
preparativi  d'un  areostato  con  la  detta  aria,  e  Kerslens 
si  accelerò  per  essa  la  morte.  So  ancora  c!ie  V  Hartmann 
suppone  nel  contagio  una  e/Ticacia  di  disossigenare  le 
parti  vive,  in  che  egli  si  figge;  ma  è  mestieri  all'in- 
contro che  si  ossigenino  all'ultimo  grado  quelle  parti 
vive  ,  che  sono  sottoposte  a  una  combustione  spontanea. 
Eppoi  v'ha  tanta  parità  tra  combustione  e  contagione, 
quanta  ve  n'ha  tra  una  sostanza  che  si  dissipa  e  un'  al- 
tra che  si  riproduce. 

VII.  Perchè  in  fine  si  conosca  qual  parte  d'  analo- 
gia aver  possa  il  fenomeno  della  combustione  spontanea 
con  lo  sviluppo  d'una  malattia  contagiosa,  fa  d'  uopo 
entrare  nell'  intimo  della  natura  del  mentovato  fenome- 
no. Ancora  è  incerta ,  volendo  stare  particolarmente 
air  uno  o  all'  altro  supposto ,  la  patologica  condizione 
per  la  quale  V  organismo  possa  ad  un  tratto  infiammarsi. 
Ma  riunendo  assieme  i  detti  supposti ,  che  sono  quelli 
dell' impregnamento  alkoolico  del  Lair  e  del  Beddoes , 
della  esplosione  elettrica  del  Kopp  e  del  Marc ,  della 
accensione  del  gas  idrogeno  fosforato  del  Brugnatelli 
del  Volta,  se*  n'ha  un  qualche  barlume  di  vero;  sendoc- 
chè  veruno  di  essi  non  sia ,  a  chi  ben  guarda ,  assoluta- 
mente negabile.  Anzi  le  circostanze  diverse  che  accom- 
pagnarono i  fatti  ì  più  famosi  ,  tutte  tre  al  pensiero 
quando  quando  le  richiamano.  E  riguardo  all'  opinione  di 
Lair,  non  è  improbabile  che  in  alcuni  casi  e  individui 
che  abusarono  i  liquori  spiritosi  a  lungo  andare  non 
possa  la  forza  organica  rimaner  vinta  dalla  potenza  no- 
civa straniera,  e  inzupparsi  per  dir  cosi  di  materia  in^ 
iìammabile,  la  quale  a  contatto  d'un  corpo  igneo  ester- 
no si  accenda.  E  che  possa  la  detta  potenza  rimanere 
ne' corpi  colla  sua  suscettibilità  ad  infiammarsi,  tutto- 
ché il  siero  del  sangue  ed  altri  innari  valer  possine  a 
discioglierla ,  mi  pare  il  provi  quell'  alito  spiritoso  che 
alcuni  cadaveri  di  persone  spontaneamente  bruciate  tra- 
mandavano,   simile    al   forte   odore    di   mandorle    amare 
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sentito  dall' HufFeland  nel  cadavere  di  uno  avvelenato 
dall'  acido  prussico  ;  e  mi  pare  che  il  provino  i  belli 
sperimenti  e  le  sa^gc  considerazioni  dell'  egregio  profes- 
sor Morichini  sul  passaggio  di  molte  sostanze  iudecom- 
poste  dallo  stomaco  ai  reni.  Stui-ni,  Nieremberg,  Barto- 
lino ,  Gaubio ,  Gmelin  parlano  d'eruttazioni  flammee  le 
quali  sembrano  aver  avuto  luogo  principalmente  ne'paesi 
settentrionali ,  quando  dopo  un  abuso  eccessivo  d'  aqua- 
vite  si  espongono  ad  un  tratto  i  bevitori,  ad  una  fredda 
atmosfera.  Le  persone  che  usano  molte  bevande  riscal- 
danti (  dice  Kant  )  o  che  se  ne  lavano  le  membra,  si 
accendono  anche  internamente  ,  e  la  fiamma  esce  loro  dalla 
bocca ,  oppure  dentro  li  consuma.  Cornelia  Bandi  che 
abbruciò  in  Cesena  costumava  lavarsi  l'  intero  corpo  con 
lo  spirilo  di  canfora.  Siccome  però  le  autossle  cadaveri- 
che secondocchè  avverte  Metzger,  non  hanno  sempre 
mandato  cotesto  fiato  alkoollco  e  siccome  non  tutti  i 
bruciati  bruciarono  per  inteinperanza  ,  così  non  è  da  spa- 
ziarsi la  spiegazione  del  Lais  alla  universalità  de'  casi  , 
e  conviene  di  frequente  ricorrere  ai  giuochi  del  fluido 
elettrico  per  il  quale  s' accenda  un  aria  infiammabile 
neir  organismo  sviluppata  ed  accumulata. 

Vili.  Dello  stato  idio  elettrico  dell'  animale  econo- 
mia narrarono  casi  mirabili  Bridone  Wormio  Ezzechlello 
da  Castro  Valllsnieri  e  Plaller.  I  liquori  spiritosi  gli  ac- 
cumulamenti gassosi  interni  un  ambiente  freddo  possono 
favorirlo  e  farlo  ascendere  al  più  alto  grado.  E  per  tal 
modo  deesi  credere  coli' Averardi  che,  orta  sem.lcoìn' 
hustione ,  ex  decomposiiione  animaliimi  parLiuminul- 
tuni  gas  lij  drogenimn  suppedìtari ,  rjiiod  deinde  ma- 
gls  inagisque  faveat  combustioni',  cangrena  forzasse 
rapidissime  per  paries  propagata ,  quae  ictu  electri- 
co  attactae  sunt  ,  vitani  priiis  in  ipsis  exlingu^.ns 
combustioni  aptas  facit-,  de  presbitero  BerthoLi  con- 
stat  combustionem  commotione  electrica  occasiona- 
lem.  causam  habuisse.  Nel  Bertoli  adunque  1'  elettrico 
commovimento  partorì  la  scintilla,  donde  la  fiamma  ,  e 
Ja  combustione.  Negli  altri  esempi  ne'  quali  mancò  il 
contatto    d'un  esterno  corpo  igneo    e  non  molto    basato 
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sia  il  sospetto  d' elettrica  esplosione,  sta  bene  il  pen- 
sare che  li  g:ts  idrogena  porti  seco  disciolto  il  fosforo  e 
cosi  commisto  sappia  col  semplice  contatto  dell'  atmo- 
sfera spontaneamente  infiammarsi.  E  cosi  pensando  si 
concorrerà  nella  sentenza  del  Briignatelli  dello  Sprengel 
del  Volta  e  dell'  Averardi. 

IX.  La  jnentovata  aria  può  raccogliersi  nel  tessuto 
cellulare  subcutaneo  ,  e  al  contatto  dell'  ossigeno  del- 
l'atmosfera  infiammarsi:  Morton  Bonami  iluyscliio  e  Kant  i 
noverano  molli  esempi  ,  ne'  quali  dessa  si  svolse  in  le-^  | 
vi  fiammelle  dallo  stomaco  e  dalle  intestine  de'  bruti  e 
dell'uomo.  Nella  traspirazione  cutanea  Berthollet  raccol- 
f:e  l'acido  fosforico,  quantunque  nel  corpo  il  detto  acido 
non  sia  mai  libero  ;  ma  sempre  alla  calce  alla  magnesia 
al  ferro  e  ad  altre  basi  congiunto.  Pare  adunque  che  nella 
secrezione  della  materia  traspirabile  sappia  separarsi  dal- 
le sue  basi,  associarsi  all'idrogeno  e  per  opera  del  ca- 
lorico costruire  il  gas  idrogeno  fosforato.  Cur  non  e- 
tiain  (nota  1' Averardi  )  ipsìus  phospliorwn  possit  cwn 
liydrogeiiio  sociari^  et  calorico  accedente  gas  hy- 
drogeiiìum  phosplmratuni  conslituere  ,  ìnflarnmatìoni 
ex  solo  aeris  contactu  aptuniì  comhusLìones  eniin 
istae  in  calido  loco  aut  exercitatione  calefactìs  ho- 
niinibus  lociun  plerumque  habuere.  Si  aciduin  phos- 
plioiicuni  jugiter  e  corpore  exlialans  super  cute  ex- 
terna^  cwn  volatile  mìnime  sìt  ,  lente  congeratur , 
ut  Berthollet  est  suspicatus  ,  ipsius  ne  tandem  talis 
copia  ibi  coacers^ari  potuit  ^  ut  sat  ingentem  phospho- 
ri  quantilatem  gas  rvydrogenio  illucl  dissoluturo  sup- 
peditaret  1  E  questa  maggiore  quantità  d'acido  fosfori- 
co può  agevolmente  avvenire  sotto  certe  morbobe  condi- 
zioni ,  talché  meno  ne'  trapassi  nelle  urine  e  più  se  ne 
accumuli  nel  corpo  ,  di  quello  che  è  necessario  a  satu- 
rare le  basi  calcaree  o  ferree ,  e  rimanerne  libera  e  pu- 
ra porzione  bastevole  alla  formazione  del  gas  idrogeno 
fosforato. 

X.  E  da  tutte  queste  cose  discorse  intorno  alla  na- 
tura intima  del  fenomeno  della  combustione  spontanea, 
rileviamo  ora  qual  menoma  parte  d'  analogia  aver  possino 


193 
coli'  ideata  formazione  spontanea  d'  un  contagio.  Vogliasi 
pertanto  suppone  ne' corpi  un  impregnainento  alkoolico, 
vogliasi  supporre  una  raccolta  di  gas  infiammabile  avve- 
nuta per  debolezza  nel  sistema  linfatico  e  cellulare,  o 
perché  disciolgasi  il  nesso  degli  elementi  delle  parti 
;  organiche,  o  vogliasi  infine  credere  alla  spontanea  secre- 
zione d'un  gas  idrogeno  fosforato;  tutti  questi  stati  pre- 
ternaturali dell'organismo  sarebber  nulli  eternamente  a 
generare  l'accensione  spontanea,  se  quanto  al  primo, 
non  vi  fosse  la  presenza  e  la  prossimità  d'un  corpo 
igneo  :  quanto  al  secondo  ,  non  accadesse  l'  elettrica  esplo- 
sione :  quanto  al  terzo  ,  non  esistesse  l' ossigeno  dell'  at- 
mosfera. In  prova  di  che  è  corollario  indubitato  statuito 
dal  Marc ,  mais  le  corps  humain  lendu  ainsi  eminem- 
ment  combustìble  ne  poni  s' inflammer ,  sans  l' in- 
ter\^ention  d' une  etincelle  infiammante.  Quando  adun- 
que il  corpo  è  alkoolizzato ,  quando  è  pregno  di  gas 
infiammabile,  è  necessario  un  corpo  igneo,  una  scintil- 
la elettrica,  l'ossigeno  dell'atmosfera  a  produrre  in  esso 
la  rapida  combustione.  Nella  stessa  guisa  che  quando  è 
ne' corpi  umani  cotale  stato  dinamico  da  renderli  piuc- 
chè  disposti  alle  infezioni  contagiose,  è  pur  necessaria 
l'applicazione  della  esterna  materia  del  contagio  per  de- 
j  stare  in  essi  la  malattia  contagiosa.  L'analogia  adunque, 
'Conchiudiamo,  reggerebbe  appena  quanto  alla  predispo- 
sizione ,  e  non  mai  (juan^^^o  allo  sviluppo  spontaneo  dello 
flesso  contagio. 
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CAPITOLO    SESTO 

Della  idrofobia.  Esame  della  sua  pretesa  sponta- 
neità nell'uomo^  delle  storie  più  rimarchepoli 
che  le  appartengono ,  e  delle  analogie  da  essa 
desunte  in  proi^a  de'  contagi  umani  spontanei. 


ndagarono  molti  ancora  tra  gli  antichi ,  se  l'uomo  po- 
tesse in  qualche  forte  morbosa  condizione  del  suo  corpo 
apparecchiarsi  un  veleno  da  se ,  simile  a  quello  che  da- 
gli animali  dalla  rabbia  investiti  gli  viene  esternamente 
comunicato;  ond' egli  diventasse  poi  rabbioso,  senza  es- 
sere morsicato  da  velenato  animale.  Alcuni  di  quelli 
indagatori,  da  molte  osservazioni  ed  esempi  d'uomini 
che  aborrivano  il  bere  e  la  vista  ancora  de' fluidi ,  invi- 
tati o  ingannati ,  credettero  contestare  in  favore  della 
spontanea  idrofobia.  Ma  il  contrario  sostennero  altri 
estimanti ,  doversi  sempre  in  tal  casi  dar  luogo  al  so- 
spetto,- o  non  esser  vera  idrofobia  quella  affezione  che 
neir  uomo  talora  con  questo  sintoma ,  erroneamente  te- 
nuto per  patognomonico  ,  si  manifesta  ;  ma  piuttosto 
una  alienazione  di  mente,  un  delirio,  o  altra  malattia. 
Altrimenti  quando  dalla  vera  idrofobia  ei  venga  assalito 
è  da  reputarsi  sempre ,  che  gli  sia  stata  insinuata  da 
animale  rabbioso;  qualunque  ne  sia  stato  il  modo,  e 
comunque  nascosto.  Io  assai  di  buon  grado  a  questi 
ultimi  assento.  E  perchè  paia  che  non  da  fantasticag- 
gine o  autorità  sia  mosso;  addurrò  del  mio  credere  i 
seguenti   motivi. 

I.  Egli  importa  pure  premettere  che  io  non  nego 
al  cane  ,  e  a  qualche  altra  specie  più  a  lui  prossima  nel- 
la catena  de'  quadrupedi  la  potestà  organica  di  generare 


in    se,    per    peculiari    cagioni   questo  veleno.    E    tra  le 
altre    opinioni    che    sono    in  voga    per    ispiegare    questo 
patologico  caso ,  plausibili  mi  paiono   quelle    del  Morga- 
gni riel  Fantoni  e  del  Cuvier,  che  ne  incolpano    i  folli- 
coli contenenti  un    umore  sebaceo    di    fortissimo    odore , 
che  esiste  presso    l' ano  di    non  pochi    animali  :    sebbene 
mi    senta    maggiormente  inchinato    al    parere    di    quelli-, 
che    mirando    alla  costruzione    impermeabile    dall'umore 
del  traspiro  nelT  ofgano    della    cute  del    cane ,  ne    acca- 
gionano l'aumento  del  numero  e  de' diametri  de' condot- 
ti   salivali ,    onde    natura    in    questo    sagace    animale  ,    a 
quel  difetto  provvide.    Ciò  fu    troppo    chiaramente    pro- 
vato   dallo    sperimentatissimo  Nuck ,    nella  sua    memoria 
intorno    alle  doccie    della  saliva.    Nelle    quali  il    famoso 
Lister    non    dubitò    di    fissare    la  cagion    prossima    della 
nostra  malattia.    Per  la  quale  particolare  organizzazione  , 
forse  forse  al  solo  cane  ragion   vorrebbe  ,  che  si    accor- 
dasse la  facoltà    di  svilupparsi    questo    veleno.     E  quelli 
che  aggìustan  fede  ad  Alberto  magno  ,    quando  racconta 
che  gli  antichi  avvelenavano  le  saette  co'  sudori  de  loro 
cavalli    adirati  ;    credono  probabilmente    una  favola  ;    che 
non    sarebbe    la  prima ,    né    la  sola    che    ci    ha    venduto 
quel  buon  vecchio.    Se  non  che  potrebbono  bene  essere 
state    intinte    di    veleno    viperino  :    come    saviamente    il 
gran  Redi  congetturò  ,  parlando  delle  frecce  del  Bautan 
e  dì  Macassar ,  e  cosi   de'  dardi  dei    Dalmati  e  Saci  che 
avvelenavano    egualmente.     Ondecchè    non    senza     prove 
affermano    Galeno    Lister   Ardoino    ed  altri  assai,    che  il 
solo  cane  ha  l'idrofobia  spontanea,  e  che  agli  altri  ani- 
mali venga    sempre  da  lui  communicata.    ^t    ex   rahie 
canina  haec  affecta  esse ,  non  ex  seipsìs  illesis  cre^ 
dibiie    est.     Così   il    Lister,    ed  altrove  con    più    forza 
contro     Salio    Diverso.     Hoc    itaque    reni  piane    con- 
ficere  inihi  uidetur ,  morbi  nempe  malitiam  ex  inte- 
gro a  canino  genere  oriri^  non  honiini  tantum]  sed 
et  aliis  quihusiibet  animalibits.     Nel  vero  quando  Ce- 
lio   Aureliano     parla    della    rabbia  spontanea  ne'  lupi  ne- 
gli    orsi    ne'  leopardi    ne' cavalli,     non     parla     come     di 
propria  osservazione;  ma    le  sue    parole^  sono,    quidam 
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ììtemorant.  Ed  oggigiorno  il  Metaxà  riferendo  le  pa- 
role di  Galeno,  brutorwn  nulli  rabieni  supervenire^ 
cani  soli  accìdere ,  avverte  come  perissero  ma  non  di 
rabbia  il  contadino  di  Le  Cat  morsicato  da  un'  anitra  in- 
dragata ,  e  quello  di  Unzer  da  un  gallo.  È  certo  in  fi- 
siologia che  la  vaiietà  dell' automatismo  degli  organi 
porta  anche  varietà  negli  effetti  delle  loro  funzioni.  Ed 
è  per  questo  eziandio  ,  che  mancando  gli  altri  animali , 
e  l'uomo  massimamente  di  quella  speciale  conformazione 
degli  organi  della  saliva  di  che  va  il  cane  provvisto, 
dee  anche  a  quelli  ed  a  questo  mancare  quella  speciale 
alterazione  dell'  umore  che  da'  detti  organi  speciali  si 
separa. 

II.  Si  può  congetturare  ,  che  mancassero  ai  primi 
scrittori  esempi  di  idrofobia  umana  ,  e  quelle  che  ci  de- 
scrissero non  furono  idrofobie  vere  spontanee;  ma  solo 
sintomi  dì  qualche  altra  infermità.  Talché  Democrito  ne 
parlò  ,  come  di  un  fenomeno  dell'  emprostotono  :  i  se- 
guaci d'  Asclepiade  ,  come  d'  una  forma  morbosa  di  al- 
cune frenitidi  letargie  epilessie  :  altri  lo  risguardarono  per 
un  ségno  della  parafrenitide  ,  e  via  discorrendo.  E  Plu- 
tarco,  che  è  lo  storico  galantuomo,  credette  che  la  rab- 
bia non  si  conoscesse  prima  d' Asclepiade  ,  che  visse  due 
secoli  circa  dopo  Aristotile.  Ippocrate  oculatissimo  e  di- 
ligentissimo  non  ne  fé'  motto ,  e  i  suoi  parvibibuli  non 
sono  che  sintomi  d'alcune  frenitidi  o  emitritei  ;  ed  è  er- 
rore solenne  pigliarli  per  idrofobie  umane  spontanee. 
Ma  lasciamo  da  parte  tempi  così  rimoti ,  e  scendiamo  a 
Celio  Aureliano  il  quale  è  da  tutti  i  medici  di  fior  di 
senno  riputato  per  il  più  solerte  storico  di  questa  mise- 
rabilissima affezione.  A  lui  tenacemente  s' attaccano  i 
fautori  della  spontaneità  dell'  idrofobia  •■,  avvegnaché  egli 
si  lasciasse  fuggir  di  penna.  Est  praeterea  possibile  , 
sine  manifesta  causa  liane  passionem  corporibus  in- 
nasci ,  curri  talis  fuerit  strictio  sponte  generata  , 
qualis  a  veneno.  Ma  hanno  ben  meditato  i  leggenti 
alle  parole  del  medico  numida  ?  Ne  sembra  che  no. 
Primieramente  si  rifletta,  ch'egli  fonda  questa  possibili- 
tà   nel    suo    prediletto    strictum ,    idea    vuota    affatto    di 
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senso;  perciocché  il  causone  cli«  era  la  massima  stret- 
tura di  que'tempi ,  non  ha  mai  dato  una  stilla  di  vele- 
no idrofobico.  Oltracciò  si  consideri,  che  ei:;li  afferma, 
che  quando  nel  corpo  umano  avvenga  altronde  quello 
strictum  ,  che  suole  produrvi  il  veleno  idrofobico,  è 
possibile  che  si  manifestino  quelle  forme  morbose  che 
accompagnano  l'idrofobia.  E  questo  noi  neghiamo  all'au- 
tore; perciocché  alla  fin  fine  egli  avrebbe  parlato,  se- 
condo noi ,  della  idrofobia  sintomatica  apparente  mentre 
se  egli  avesse  voluto  con  forza  di  persuazione  tirare 
nella  sua  sentenza  favoreggiante  l'idrofobia  vera  spon- 
tanea, avrebbe  dovuto  alla  fine  del  periodo  aggiugnere , 
che  questa  spontanea  possibile  passione  è  contagiosa , 
come  la  comunicata;  locchè  non  fa:  ovvero  invece  di 
dire,  sponte  hanc  passìonem  corporibus  innasci, 
avrebbe  detto  lioc  i^enum ,  nel  che  è  da  notare  gran 
differenza  :  e  dubito  molto ,  che  egli  non  abbia  afìatto 
voluto  indicare  la  spontanea  idrofobia  vera  primaria  as- 
soluta ;  ma  bensì  quella  fenomenale,  che  accompagna 
talora  febbri  acute  emitritee  ,  infiammazioni  di  stomaco, 
cefalalgie,  frenitìdi  e  via  noverando 

IJl.  E  giacché  siamo  ai  sintomi,  che  ponno  nel  cor- 
so di  altre  malattie  simulare  una  idrofobia  essenziale  ;  la 
considerazione  di  questi  soli  avrebbe  dovuto  rifienare  la 
bonaria  fidanza  di  certuni ,  che  troppo  dolci  di  pasta  han 
ci-eduto  ai  falsi  giudizi  o  alle  altrui  asserzioni ,  che  que- 
sta velenosa  malizia  siasi  ne'  corpi  umani  senza  canina 
jnorsura  generata;  ogni  qualvolta  abbino  mirato  nell'in- 
fermo forte  contorcimento,  guardatura  in  cagnesco,  ur- 
lo come  d'abbaiamento,  temerario  rifiuto  di  bevande,  e 
voglia  d'arraffare  e  addentare.  Però  non  può  essere  che 
ardito  troppo  il  giudizio  che  di  tai  casi  si  forma,  e  spa- 
ventevole e  dannevolissimo  al  malato  e  a'  circostanti; 
avvegnacchè  trascini  a  mutar  metodo  nella  cura,  e  ad 
appigliarsi  a  violentissimi  presidii  ,  e  accantonare  tra  di- 
sperati un  misero  che  dovrebbe  pur  esser  con  ogtii  ansa 
soccorso ,  senza  veruna  disensata  temenza.  Quantunque 
.il  nome  di  questa  infermità  porti  seco  un  segno  pato- 
gnomonico  ;  nuliadimeno  talora  è  maucato  nelle  idrofo]>ie 
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vere  da  contagio  ,  e  tal  altra  si  vide   chiaro   nelle    idi-o- 
foble  false  o  apparenti.     Cotesta  anomalia    è   anche  pro- 
vata dalla  varietà  delle  opinioni   intorno   alla   località   pa- 
tologica  di    tal  morbo.     Che    solo   ricordando    Democrito 
che  la  fissò    ne' nervi,  Arteinidoro    e  Artorio    nello  sto- 
niaco ,  Gaio  seguace  d'  Erofilo  nelle  meningi  ,    Magno  E- 
fesio  seguitato  dal   Codronchi   nel  cuore  ,  Nougeiie   e  Le 
Raux  neir  esofago,  Percival  Sprengel    negli   organi    della 
deglutizione  e 'respirazione  ,  altri  finalmente  ne' linfatici , 
e  non  ha  guari  l'Avanzi  la  determinò  al  sistema  de' ner- 
vi gran  simpatici  e  più  preci^^afnente  al  paio  vago;    re- 
sta   oltremodo    chiarita    la  varietà  che  offre    siffatto  ma- 
lanno   nelle    sue    patognomonie.     Ondecchè    meritò     gran 
lode  il  Brogiani  quando  ingenuamente  si  protestò.    Igno- 
ramiis   uli  prudentiores  medici  profitentuj' ,    qui   ex 
morbosa  constitiiLione  possint  in  nohis  rerum  sensus 
excitarì,  quae  sint  male  affectarum  parlinm    muta- 
tiones ,   quae  mutationes  hasce  effecta  consequaiitur. 
Ora  adunque    come    si  vorrà    francamente    asserire    della 
spontaneità  di  un'idrofobia    e  della   verità  di  essa,    solo 
fidati  a   quel   sintonia     che   la  pronunzia,    quando   nascose 
siano  le  cause  di  contagio;   avvegnacchè  quel  sintonia  non 
si  mostra  sempre  come  patognomonico  ed  essenziale  ?  Oh 
chi    sa  quante    diagnosi  fallate  per    questa    inavvei  tenza  ! 
Eppure    Celio  Aureliano    citato  da  molti    e  letto  da   po- 
chi, ce  ne  aveva  di  già  per  altrui  detto  ammaestrati  ba- 
stevolmente.     Sed  ajunt    princip alile r    ex  his    quae 
sequuntur    vet  designant  hjdrophobicam  passionem. 
niìiil  esse  ejusdem  proprium ,  ut  singulius  qui  quam- 
quam  eos  sequatur   sit  tamen  communi s  eorum    qui 
fvydropliobi  non  sunt ,  silis  etiam  sequitur  atque  do- 
milus  fellis  ,  sed  febricitantibus  haec  saepe    contin- 
gunt.     Item  tur  balio  mentis  atque  timor  ^  sed  etiain 
plirenìticos    saepe    comitantur.     Le  quali     osservazioni 
se  non  valgono  finora  a  torre  affatto     a  piobabilità  ,  che 
l'uomo   possa  generare    spontaneo  il  veleno    dell'idrofo- 
bia ,  e    senza  morso  di    anabbiato    anintale    ammorbarne 
essenzialmente  ;  varranno  per  lo  meno  a  mostrare  quanti 
incontri  per  ingannarsi  abbino  avuto  i  medici  che  ce   ne 
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vollero  trasmettere  le  storie ,  e  con  quanta  cura  si  deb- 
bano prima   vagliare   questi  loro  racconti,  anzicchè    cre- 
derli a  un  tratto  tali  e  quali    ci  sono  dati    ad  intendere. 
IV.  Oitrecchè  le  simiglianze  che  alcune  altre  malat- 
tie   hanno    coli'  idrofobia  debbono    essere   state   altrettan- 
te cause  d'  errori    in  quelli  dominati    dal  prestigio  delle 
spontaneità  di  questa.  Le  cardialgìe  le  gastrodinie  pote- 
rono talora  mentire    V  idrofobia ,  per    quelli  stringimenti 
alla    gola,  quel    singhiozzo,    que' vomiti    quella  sete  in- 
saziabile che  le    accompagnano.   Ma    sopra    tutto    alcune 
freni  tidi    spesso    mostrano    la  medesima    apparenza.    Che 
questi  frenitici  rifiutano  per  lo  più  il  bere,  e    se  bevono 
sogliono    centellare,  come    i  parvibibuli    d' Ippocrate.  E 
fanno  strepito   e  mosse    veramente  da   cani ,  spalancando 
occhi  di  bragia,  sporgendo  la  lingua,  e  da  se  rispingen- 
do   gli    ogfi;etti    con    rabbia    efferata.    Cosi  i    tetanici,  i 
maniaci  ,    gli    epilettici.    E    credo    che  di    questi    ultimi 
buona    mano    sia  stata  tolta  per    idrofobi.    Come    se  ben 
ricordo  ,  quel  giovine  che  rammenta  Gmelin ,    quel  bam- 
bino di  Raymond ,  ed  altri  più.  Egualmente  farei   giuro  , 
che    furono    epilessie    belle    e  buone  certi    brutti  mali, 
che  alcuni  ci  vendettero  per  idrofobie  ,  aggiungendo  per 
rara  osservazione  che  queste  tornavano  ogni  tanto  tempo. 
3\otaronle  il    Mangeti ,  il    dotto  Brogiani ,  ed   il    Civillo 
tra    gli  altri ,  il    quale  allega    V  Ildauo    nell'  osservazione 
di  quella  matrona  ,  che  per    cinque  lustri    circa  ogni  an- 
no ne  era  infestata.  Però  a  ben  guardare,  cotesta  matro- 
na era  ad  intervalli  maltrattata  piuttosto  da  forte   isteri- 
smo.  Il  quale  suole  talora  sì  ben  contraffare  l'idrofobia, 
che  ristesso    Mead  uno    de' partigiani  delle    spontaneità 
de'  contagi  ;    perciocché    candido  narratore  delle  proprie 
osservazioni    non    mancò    di  avvertirlo.    Ecc3    quanto    di 
rilevante  egli  lasciò  notato,  che  calza  bene  a  tutto  que- 
sto   mastro   paragrafo,    ^liì  moj'bi  siint  uiique  omnes 
Iterinosi  generis    quibus   formidabile   hoc    sìmptoma 
interdwn    visuni    est    adesse.    Sunt    qui  in    malignis 
febribus  obseivarent  ^  et  y^ulgaris ,  nielancliolia  wisa 
est  in  hoc  sjniptomadesinere.  Ipse  novi  in  hj  sierici 
inipetus    acuniine    per    complures    horas    adfuisse , 
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donec  apta  medicadone  convulsivi guttiiris  motus  so^ 
piti  guiescercnt  y  vidi  etiani  comitari  palpitationis 
cordis  paroxismum  ea  veliementia ,  ut  nihilo  a  vera 
hjdrophohia  dijferre  yideretur.  Facile  è  ancora  che 
questo  tenibil  fenomeno  s'associ  agli  altri  che  costitui- 
scono la  cinanche  faringea  laringea  tonsillare  ;  ma  più 
facile ,  quando  non  sia  nota  alcuna  causa  meccanica  , 
appunto  pei-  la  rarità  della  malattia  che  venga  l'idrofobia 
mentita  dalla  glossitide  ;  quando  specialmente  presenti 
que' sintomi  che  osservò  il  celebre  Pietro  Frank,  nec 
tatnen  facies  quod  alii  observarunt  rubra ,  sed  ciitn 
lacrj  mante  oculo  ,  pallida  ,  sudore  obtecta  ,  et  tìisiis 
comparuit. 

V.  Anche  i  fenomeni  della  dentizione  ne'  bambini , 
talora  s' unfscono  con  quelli  dell'  idrofobia  ,  e  fuggono 
la  poppa  della  madre  per  certo  ;  avvegnacchè  non  sappi* 
no  comportare  la  vista  di  quel  soavissimo  nappo  ,  sendo 
loro  impedito  di  succiarne  il  licore.  Anche  questo  morbo 
è  stato  non  poche  volte  confuso  coli' idrofobia  ,  spezial- 
mente se  ad  esso  s' accoppiano  insulti  epilettici  che  non 
è  raro ,  e  spezialmente  se  la  nutrice  sia  per  veruna 
cagione  stata  assalita  da  sdegno  straordinario.  Ma  con 
quanto  senno  questo  abbino  creduto  ,  ciascuno  sei  vede. 
Né  molto  dissimile  dall'  idrofobia  suole  presentarsi  [il 
parossismo  asmatico ,  tanto  più  poi  s' egli  dipenda  da 
quell'asma  che  Areteo  c\\\^mò  ^  astlima  pneumodem  y 
il  quale  più  saviamente  viene  denominato  da  Swediaur 
pnigophobia ,  nella  quale  affezione  gì'  infermi  temendo 
sempre  di  soffocarsi,  danno  in  forti  angoscie,  e  rifiutano 
ogni  bevanda. 

VI.  Si  riscontra  ne' scritti  medici  in  che  si  parla 
della  idrofobia  assai  frequente  questa  curiosità  ;  che 
quando  si  tratti  di  far  splendore  di  erudizione  si  ripor- 
tano esempi  a  folla  comprovanti  quella  tardanza  che  ta- 
lora ha  durato  il  contagio  pria  di  manifestare  le  sue 
furie:  quando  però  siamo  a  farsi  belli  della  congettura 
intorno  all'idrofobia    spontanea    nell'uomo,    non   vi    pon- 
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più,    se     a  dìo    piace,    la  mente  loro    per    nulla. 
Eppure  dee  farsene    assai  conto ,    come    di     avvenimento 
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the  non  lia  contraslo»  Non  voglio  negare  clic  anclie  iti 
<]uesfo  non  abbia  (aluno  dette  cose  oltrenimliabili  ;  pei- 
locchè  gli  possa  essere  stata  mossa  a  buon  dritto  da 
prudenti  querela  di  poco  castigato  narratore.  A  ino'  di 
esempio  non  tutti  la  maridan  buona  all' Haas,  quando 
parla  d'idrofobie  sviluppate  dopo  quarant' anni  :  non 
senza  fatica  assentono  altii  a  Lindano ,  che  ne  conta 
tredici,  a  Grundelio  che  ne  novera  otto,  ad  Alberto 
Magno  il  quale  si  contenta  di  sette.  Ma  io  non  lio  for- 
za di  contrastare  al  Borelli  i  suoi  tre  anni ,  e  molto 
meno  a  Galeno  a  Sennerto  a  Hufeland,  che  si  ristringo- 
no a  dodici  mesi.  Alle  corte  mi  par  sufficiente ,  che  si 
accordi  al  Mead  un  periodo  di  tardanza  di  nove  mesi , 
al  Mattioli  al  Pareo  al  Gesnero  al  Didoneo  di  quattro  o 
di  due  ;  perchè  riposta  al  pari  del  contagio  sia  stata 
talora  la  causa  di  qualche  idrofobia,  che  per  la  ignoran- 
za del  fatto,  come  disse  Llster,  ci  venne  descritta  qua- 
le spontanea.  La  lunga  delitescenza  adunque,  camuiina 
anch'  essa  con  qualche  forza  tra  miei  opponimenti. 

VII.  V'ha  di  più,  che  giusta  il  pensiero  di  speri- 
mentatissimi  autori  non  è  stata  necessaria  sempre  la 
morsura  o  la  ferita  per  communicare  questo  contagio. 
Era  anzi  opinione,  ben  prima  di  Celio  Aureliano,  che 
anche  respirando  l' ambiente  degli  arrabiati  si  potesse 
inghiottire  quella  malizia.  Però  sia  lode  all'  Avanzi  can- 
cellatore  di  tale  menzogna;  avvertendo  egli  sagacemen- 
te, che  non  per  mezzo  dell'aria  o  della  inspirazione  la 
si  contrae,  ma  per  quei  sprazzi  di  saliva  malignata, 
che  gl'idrofobi  sbuffano  sempre  nell'atto  della  espira- 
zione affannosa  Né  questo  è  poco  al  caso  nostro.  Im- 
peiocchè  se  per  questo  special  modo ,  se  per  bacio  , 
per  carezza,  per  lambimento,  del  che  abbiamo  esempi 
in  Palmario  in  Morando  in  Gruner  in  Paletta  in  Callisen , 
si  è  questa  miseria  dall'Infetto  al  sano  insinuata;  quan- 
to nascosa  possa  essere  talvolta  la  maniera  della  infezio- 
ne, ognuno  che  abbia  po' di  senno,  con  facilità  di  per 
se  lo  conosce.  E  può  bene  avvenire ,  come  sarà  pur 
troppo  avvenuto  ,  che  il  malato  o  quelli  di  sua  assisten- 
za o  coiisanguinità ,  faccino  o  ripetano  sacramento  di  noa 
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aver  mai  avuto  Insulto  <la  bestie  rabbiose, .e  chi  vede 
r  idioiobo  s'  incapi  eh'  ei  solila  per  ultroneo  veleno: 
quando  se  il  dubbio  necessario  in  tai  casi  aumentato 
avesse  la  solerzia  nelle  ricerche ,  si  sarebbe  spesso  di- 
scoverta la  non  avveitita  cagione  di  così  crudele  disa- 
stro. Extant  exernpla  quaedam  (  così  leggo  nella  si- 
nopsi  dell'  Hallen  )  licet  rariora  hydrophobiae  nullo 
ììiorsu  animalu  rahiosi  praegresso  ;  sed  dubium  est 
un  in  talibus  praecesserit  aliqua  anìmalis  infectìo , 
nec  ne  ;  contagiuni  etenim  subinde  ad  biennium  , 
imo  ac  plures  annos  abscondituni  latet\i  antequarn 
in  aduni  erumpat.  Di  qui  credo  io  che  potrei  comin- 
ciare a  concludere  col  diligentissìmo  medico  Scardona. 
Quibus  diligenter  perpensis  non  soluin  ad  suspican- 
duiìi  sed  ad  i^ehementer  credendum  facile  adduco r , 
hydropliobiam  citra  canis  aut  alterius  anirnalis  ra- 
bidi morsiini  ^  enasci  non  posse.  Ma  vuo' pure  sguar- 
dario  per  tutti  i  canti  questo  argomento  ,  e  mi  si  per- 
metta di  parlarne  più  oltre. 

Vili.  Aggiungo  una  avvertenza  che  io  stimo  oltre- 
modo rilevante  e  opportuna ,  rispetto  a  quel  buio  che 
suo!  coprire  le  origini  del  contagio  idrofobico  communi- 
cato  :  buio  veramente  d' errori  zeppo  e  di  menzogne 
densissimo.  La  rabbia  tranquilla  dei  cani  è  sagacemente 
divisa  dal  signor  Le-Roy  in  rabbia  muta  e  rabbia  di 
amore,  la  quale  nasce  da  stimolo  venereo.  In  questa 
rabbia  denominata  d'amore,  il  cane  si  nutre,  abbaia 
come  da  sano,  né  è  aborrente  dell'acqua,  né  s' indraga 
o  va  in  convulsioni.  Porta  la  sua  bocca  affatto  netta  di 
spuma,  conosce  il  padrone  e  fa  altre  consuetudini  con 
sua  naturalezza  :  bensì  ossale  e  morde  quelli  ne'  quali 
s' imbatte  e  segnatamente  i  suoi  simili.  Anche  questa 
specie  di  rabbia,  dice  l'autor  francese  e  il  chiarissimo 
Metaxà  gli  assente ,  é  contagiosa  e  mortale  per  i  uomo. 
Ecco  pertanto  nuova  congiuntura  poco  avvertita  dai 
vecchi ,  né  molto  dai  moderni ,  la  quale  avrà  fatto  pren- 
der per  rabbie  spontanee  nell'uomo  o  in  altri  animali 
ancora ,  molte  che  saranno  state  per  certo  prodotte  dal 
cane  nella  sua  rabbia  d'amore.  E  ciò  tanto  più  facilineate  ; 
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qiiantocchè  cotesta    rabbia  ne' cani    suole    tosto   svanire, 
se  loro  riesca  di  brancicare  più  femmine. 

IX.  Deesi  dal  saggio  por  mente ,  leggendo  le  cose 
de' medici,  anche  alla  boria  loro,  e  a  quella  delle  scuo- 
le di  che  furono  capi  o  zelatori  preclari.  Nel  vero 
gran  parte  delle  storie  di  spontanee  idrofobie  é  apparsa 
in  medicina  al  tempo  degli  umoristi,  favoleggiatori  di 
ogni  spontaneità  ;  avvegnacchè  facessero  senza  ritegno 
alcuno  giuocare  ad  arbitrio  que'  liquidi  circolanti ,  come 
loro  veniva  più  in  concio.  Semper  enìm  (  disse  un 
grande  )  lumiaiius  animus  ut  novi  tantum  est  cupidis- 
simus  sic  fahulis  assuere  fabulas ,  easque  qaemad^ 
modani  pilas  nivales  pervolvendo  in  moLeni  gran- 
diorcm  concumulare  consue<^it.  A  queste  umane  de- 
bolezze mirando  ,  non  pochi  allori  si  diseccano  e  si 
sfrondano,  e  se  è  lecito  statuir  paraggio  tra  vecchio  e 
nuovo  sistezna  ;  il  medesimo  si  potrebbe  ora  notare  a 
coloro ,  che  ultronea  funzione  accordano  alle  fortuite 
combinazioni  delle  particelle  che  compongono  i  nostri 
solidi.  Quando  certi  fenomeni  s'  innalzino  sopra  la  sfera 
dell'ordinario,  è  mestieri  subito  porsi  in  sospetto  se 
sieno  veri,  per  non  dire  crederli  assolutamente  per  fal- 
si: onde,  come  volea  Ìl  Vallisnieri,  ponderarli  poi  con 
ogni  rigoroso  esame ,  né  innamorarsi  di  quel  mirabile. 
Il  quale  non  solo  ne  rasenta  il  lembo  ;  ma  entra  sano 
sano  nella  sfera  dell'  impossibile. 

X.  A  sostentare  il  mio  assunto  considero  ancora, 
che  sebbene  abbia  la  boria  delle  scuole  alterato  alle 
volte  i  fatti  e  al  suo  modo  giudicato  ne  abbia;  nulladi- 
meno  è  di  lunga  mano  più  scarso  il  numero  delle  storie 
delle  idrofobie  tenute  per  spontanee  nell'uomo,  in 
confronto  di  quello  delle  altre ,  che  riferiscono  casi 
d' idrofobie  comunicate.  E  le  prime  quando  attorno  vi 
si  faccia  la  dovuta  disamina ,  tornano  agevolmente  nel 
novero  delle  seconde.  Locché  avendo  io  non  ha  guari 
impreso  di  fare,  pria  di  espedlrmi  da  questo  tema, 
farò  con  quella  moderata  maniera  la  quale  è  debito  di 
chiunque  s'  opponga  a  scrittori  adagiati  ne'  primi  scanni, 
della  medica  famiglia.    E   in  tanto    ho  anteposte  le    mie 
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eonsìderazioni  a  questo  esame  (il  quale  instituito  a  prin- 
cipio da  se  solo  avrebbe  bastato  a  fai'  liiiciilaie  i  con- 
trari, non  vantando  essi  altro  appoggio  più  forte,  che 
cotesti  traveduti  avvenimenti  )  quantocchè  nello  spiegare 
i  detti  fatti  mi  bisognerà  spesso  richiamarle  in  aiuto. 

XI.  Chiunque  è  per  poco  convinto  della  umana  fra- 
lezza ,  dovrà  di  buona  voglia  concedermi,  che  molti  di 
buona  fede  sono  spesso  ingannati  da  falsi  racconti  di 
certa  gente  ,  che  si  diletta  di  creare  i  fatti  colla  fecon- 
dità del  suo  ingegno,  e  venderli  per  succeduti.  Oltrec- 
chè  penso  ancora  ,  che  tante  stravaganze  si  narrano  per 
loppiìi  accadute  in  donne,  o  di  facile  spavento,  o  ipo- 
condriache, e  di  fantasie  turbate  e  stravolte.  Locchè 
pure  qualche  volta  è  accaduto  negli  uomini ,  soggetti 
anch'  essi ,  benché  meno  a'  deliri  medesimi ,  e  alle  stes- 
se malattie  della  mente.  Quindi  molti  hanno  patito  al- 
cuni sintomi  dell'idrofobia,  solo  perchè  si  sono  immagi- 
nati d'  essere  idrofobi.  Ma  chi  vorrà  credere  che  que- 
ste idrofobie  sieno  le  vere,  le  contagiose?  Quando  né 
si  dovrebbe  tampoco  chiamarle  con  quel  nome  terribi- 
le; non  essendo  elle  realmente  che  melanconie,  deliri. 
E  uomini  di  gran  senno  le  hanno  realmente  tenute  per 
tali.  Il  sapientissimo  Morgagni  parla  della  immaginata 
idrofobia  del  celebre  Onorato  Fabbri ,  a  cui  un  idrofo- 
bo,  mentr'egli  gli  stava  di  presso,  afferrò  e  strinse  la 
mano.  Però  l'  avveduto  anatomico  non  dice ,  che  ei  fos- 
se divenuto  idrofobo  ;  ma  solo ,  oh  veìieiìientioreni  me- 
tttni  in  ine  lancilo  licuni  quasi  delirium  inciderai.  Si 
vorrebbe  dire  che  il  caso  narrato  dal  Mercklin  di  quel- 
l'ipocondriaco, cui  venivano  in  orrore  i  liquidi  ,  fosse 
un'idrofobia  contagiosa?  Non  credette  già  il  simile  Li- 
ster ,  quando  raccontò  che  certa  donna  nata  da  una  ma- 
dre frenetica,  da  suoi  natali  sino  all'età  di  sessant' anni 
ebbe  avversione  all'  acqua ,  o  almeno  la  bebbe  a  gran 
stento  ,  e  andò  tratto  tratto  per  tutto  quel  tempo  ,  al- 
tronde quietissima,  in  forti  iracondie.  Il  quale  avveni- 
mento egli  giudicò  piuttosto  un  forte  isterismo.  Certo 
è  che  1'  anima  ha  molta  parte  in  molti  malanni .  e  nel- 
r  idrofobia   moltissima  ;     talché    alcuni    medici    sino    ab 
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antico  credettero  ,  che  V  idrofobia  non  fosse  che  nn'  af- 
l^ezione  morale.  Ma  se  non  v'  ha  contagio ,  V  anima  affé 
che  non  basta  a  produrlo.  E  bene  a  proposito  1'  errore 
di  quelli  fu  confutato  da  Celio  Aureliano  ,  avendoci  chia- 
lamente  detto.  Timor  enim  per  consensuni  aiiitnae 
corpore  compatientìs  nasci  perspicitur  ^  quo  -fit  ut 
corporalem  esse  passionem  hydrophobicam  manife- 
ste per  lue  et.  Et  enim  antecedens  morsus  ex  quo 
causa  descendit ,  utique  corporis  fuit  et  non  ani- 
ìnae.  Ove  pertanto  questo  timore  o  avversione  non  sia 
un  effetto  del  contagio,  non  può  giammai  esserne  la 
causa.  Finalmente  o  l' immaginazione  arriva  a  generare 
il  contagio,  o  no  :  se  v'arriva,  non  sarebbe  utile  veru- 
na maniera  di  persuasione  o  convincimento  in  contrario 
per  dissiparlo:  se  n«n  v'arriva,  l'effetto  di  essa  non 
può  tenersi  per  idrofobia.  Ma  veramente  la  persuasio- 
ne in  contrario  dilegua  cosiffatte  fantasticaggini.  Cavalli- 
ni Brugnatelli  Avanzi  s'accordano  a  rifeiire  la  storia  di 
quel  cacciatore  morsicato  dal  suo  cane.  Il  quale  fug- 
gendo dopo  improvvisamente  la  casa  del  padrone  ,  gittò 
questi  nella  fantasia  d'  essere  arrabbiato.  Patì  forti  sin- 
tomi d'idrofobia;  finché  cinque  giorni  dopo,  trovato  il 
cane  che  gli  saltò  adosso  con  mille  feste,  e  graziosi  di- 
vincolamenti, il  signore  si  rinfrancò  della  sua  paura,  e 
tra  breve  si  ritrovò  bene.  A  Temisone  bastava  di  la- 
sciar la  penna ,  e  deviare  il  pensiero  da  questa  bestia- 
lisslma  infermità  ,  perchè  ei  si  liberasse  della  sua  fanta- 
stica idiofobia  Né  di  verun  antilissico  ;  ma  della  sola 
ragione  usò  il  chiarissimo  Pietro  Frank,  per  cacciarsi  di 
capo  la  paura  che  lo  agitò  ,  dopo  aver  toccato  i  polsi  a 
un  misero  ,  che  peri  tra  le  convulsioni  della  rabbia  ca- 
nina. E  quanto  finora  abbiam  detto  ,  si  può  pure  appli- 
care francamente  a  tutti  gli  esempi  che  cita  Jagev, 
d'  uomini  idrofobi ,  per  ciò  solo  che  timorosi- 

XII.  Ora  é  da  procedere  colle  mie  indagini  ed  al- 
tre storie,  e  massime  a  quelle  che  parlano  d'idrofobie 
ad  altie  malattie  associate,  e  vedere  se  queste  si  abbia- 
no con  ragione  a  tenere  per  vere,  e  se  di  queste  al  più 
sovrano  segno  elevate  con  ragione    si  valgano    i  medici , 
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onrle  appoggiare  la  loro  opinione  intorno  alla  spontaneitai 
dell'  idrofobico  contagio.  Troppo  lungo  sarei ,  e  non  sen- 
za passameuto  di  noia,  se  a  tutte  volessi  qui  rivedere 
i  conti.  Chiamerò  a  me  solamente  quelle  che  più  vanno 
in  predicazione,  e  che  incedono  tra  medici  con  più  ar- 
ditezza. Io  noto ,  come  assai  sospetto  sia  il  prodigio 
raccontato  da  Armstrong  di  quegli  indiani,  i  quali  se 
mordono  i  compagni  in  stato  di  collera  ,  trasfondono  in 
questi  il  veleno  idrofobico;  sicché  ne  periscono.  Ma  il 
mentovato  Armstrong  non  ha  punto  avvertito;  quanto  sia 
facile  che  quegli  indiani  nascondano  in  se  il  contagio  ca- 
nino, avvegnacchè  la  rabbia  ne' cani  è  enzo  etica  di  cer- 
ti climi,  e  massimamente  dell'Indie  occidentali.  Né  in- 
tendo inoltre  come  i  pratici  sì  tengono  per  idrofobia 
spontanea  essenziale  quella  che  nota  il  Sennerto ,  svi- 
luppatasi pel  vizio  di  matrice  :  quando  meglio  si  sarebbe 
interpretato  questo  fatto  con  le  ragioni  fisiologiche  di  que' 
mirabili  consensi  che  esistono  tra  l'utero  e  la  gola,  e 
giudicata  la  detta  storia,  come  quella  di  una  infermità,  che 
avendo  tutj^'altra  essenza,  offriva  qualche  fenomeno  del- 
l'idrofobia. Altri  citano  Schenkio  e  Battista  Scaramucci , 
i  quali  narrano  d'un  giovine  di  natura  biliosa,  che  non  so 
per  qual  causa  imbestialito,  si  morsicò  una  mano,  e  dopo 
24  ore  diventò  idrofobo.  Udite  strano  accidente!  Ma  di 
grazia  che  bisogno  ci  era  di  appoggiare  il  fatto  a  quel 
morso  della  mano  o  del  dito  che  fosse  ;  quando  la  collera 
già  bastava,  secondo  questi  autori ,  a  sviluppargli  il  conta- 
gio ?  E  perché  piuttosto  non  rimandarla  al  genere  mul- 
tiforme delle  convulsioni,  questa  immaginata  idrofobia? 
Bastò  agli  autori  il  vederne  qualche  sintoma,  per  carat- 
terizzarla essenziale  e  spontanea?  E  sono  i  primi  che  si 
mordono  ne' coovulsivi  parossismi,  e  sono  i  primi  che 
per  una  forte  ira  cadono  epilettici ,  e  se  non  basta  apo- 
plettici ?  E  poi,  si  fecero  le  indagini  delle  cause  cosi 
minutamente  come  di  sopra  avvertii ,  pria  di  decidere  ? 
Altrimenti  passerebbe  la  cosa,  s'egli  invece  di  mordere 
sul  suo ,  avesse  addentato  un  altro  ,  e  questi  fosse  ap- 
parso quindi  arrabiato.  Ma  ciò  non  essendo  avvenuto , 
si  ha  ben    d' onde ,  per  non    crederlo  morto    d' idrofobia 
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spontanea.  La  >;il>bla  si  è  sviluppata  nel  corso  ne'p'Tos^isml 
epileffici,  e  nell'atto  delle  compiacenze  venei-ee=  Ma 
vorrei  piii'e  che  mi  venisse  Innanzi  quella  Ijarba  di 
medico,  che  si  vantasse  atto  a  distinguermi  in  \m  pa- 
rossismo epilettico  ,  quel  che  è  dell'  epilesia,  e  qiK^l  che 
è  deir  idrofobia.  E  poi  che  prova  cotesto  in  favore  della 
spontaneità  del  contagio  ?  E'  non  può  darsi,  che  questi 
comunicato  una  volta,  sia  stato  latente,  finché  l'organi- 
co turbamento  epilettico  non  l'abbia  destato?  Così  io 
crv^do  che  debba  spiegarsi  la  compassionevole  disavven- 
tura della  madre  del  famoso  Malpigli!  ,  la  quale  morsi- 
cata dalla  figliuola  epilettica  contrasse  V  idrofobia  ,  e  ne 
morì.  ISè  altrimenti  dovette  avvenire  al  Sacerdote  ,  di 
die  fa  menzione  il  Mangeti ,  al  quale  sopravvene  la  rab- 
bia ,  dopo  essere  stato  morso  da  un  febbricitante.  Quan- 
do non  si  volesse  in  ambedue  questi  casi  didjlLnre  anco- 
ra, che  le  idrofobie  avvenute,  non  fossero  che  semplici 
fenomeni,  e  della  verace  contagiosa  essenza  mancassero. 
Ma  non  è  la  storia  delle  idrofobie  povera  d'altri  esem- 
pi ,  i  quali  mostrano  cotesti  fenomeni  aver  più  volte  le 
febbri  accompagnato.  Kochler  Vandello  Sanchez  Massa 
Lentln  James  Brosriani  dicono  aver  veduto  le  idrofobie 
ne  tifi  contagiosi.  Talché  io  dovrei  concorrere  senz'  al- 
tro dire  nella  piena  di  così  degni  scrittori ,  stimati  da 
chiunque  ha  sapore  di  lettere.  Ma  ho  mostrato  innanzi 
come  si  stupefanno  o  si  illudono  i  medici  stessi,  se  non 
hanno  o  se  non  cercano  la  piena  cognizione  del  fatto  ,  e 
se  non  sono  cosi  liberi  ed  ingenui  per  distinguere  una 
cosa  dall'altra.  Mi  manca  l'agio  e  la  flemma  di  aprire 
tutti  i  volumi  degli  autori  mentovati ,  e  vedere  se  in 
realtà  eglino  tutti  affermassero  che  siffatti  fenomeni  do- 
vessero aversi  per  vero  effetto  di  nuovo  contagio  ,  du- 
rante l'altro  tifoide  sviluppatosi.  E  senza  appellarmi  al- 
la legge  delle  contagioni  che  1'  una  non  possa  durante 
l'altra  mutare  a  se  tutte  quante  le  condizioni  morbose 
dell'organismo;  so  bene  che  tra  gli  altri  l'accuratissimo 
Brogiani  (come  si  vedrà  più  oltre)  teneale  per  puri  se- 
gni e  nulla  plìi.  Oltracciò  racconta  Plenciz,  come  11  ce- 
lebre M'eber  toccando  col  dito  la  lingua  d'un  malato  di 
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fel»)>re  petecchiale,  fu  da  qliesfo*inorsfcato  nel  dito  stessa 
con  ferita.  Ed  avea  pure  quel!'  infermo  qualclìe  altro 
sintonia  d' idrofobia  ;  ma  il  nominato  Weber  contrasse 
r  infezione  petecchiale  ,  e  non  la  idrofobica.  Quante  vol- 
te gì'  infermieri  degli  ospedali  e  gli  assistenti  di  parti- 
colari ammalati,  non  han  dovuto  ne^ passati  anni  di  pe- 
tecchial  contagione  ,  imbrattarsi  nella  bava  colante  dalla 
bocca  d'alcuni  infermi,  solo  per  forzarli  ad  inghiottire 
i  farmachi  e  le  bevande  ?  e  quante  altre ,  massime  in 
certi  tifi  accompagnati  da  frenitide  ,  non  sono  stati  anche 
morsicati  !  Eppure  non  si  contano  sìnora  esempi ,  che 
invece  della  petecchiale ,  veruno  di  essi  contraesse  idro- 
fobia. Però  incalzando  i  contrari  chiederanno  che  si 
spieghi ,  come  avvenisse  che  in  una  femmina  (  storia  mol-» 
to  decantata  dì  Salio  Diverso  )  non  durante  la  febbre 
pestilenziale;  ma  dopo  questa  sì  sviluppasse  la  rabbia. 
Così  fatta  storia  fu  già  confutata  dal  celebre  Lister , 
end'  io  seaza  dilungarmi  in  trascrivere ,  a  lui  rimando 
il  lettore.  Aggiungerà  solo ,  come  alcuna  volta  si  os- 
servi nelle  febbri  continue  contagiose ,  ad  onta  che  il 
solito  necessario  periodo  sia  già  percorso,  per  la  poca 
efficacia  delle  crisi  ^  o  per  effetto  de'  consensi  reattivi 
nascere  in  qualche  parte  nuove  flogosi ,  e  più  frequen- 
temente dove  sono  le  glandolo  linfatiche.  Perlocchè  po- 
trebbe anche  essere  avvenuto  in  quella  femmina ,  che  la 
metastasi  infiammatoria  avesse  investito  le  glandole  sali- 
vali,  o  le  submascellari,  o  le  fauci  o  la  gola,  d'onde 
la  impotenza  alla  deglutizione,  lo  scolo  della  saliva 
qualche  po' di  delirio,  ed  altri  sintomi  siano  apparsi  di 
idrofobia.  Del  pari  credo  al  Dumas ,  che  in  alcune  in- 
termittenti egli  abbia  osservato  i  sintomi  della  rabbia; 
ma  il  Dumas  badava  alla  intermittente ,  e  non  alla  stra- 
nezza delle  sue  forme ,  e  la  curava  o  la  guariva  colla 
corteccia  peruviana. 

XIII.  Dissi  a  principio  di  non  voler  negare  al  cane 
la  facoltà  di  generarsi  nel  suo  interno  ,  senza  esser  da 
altri  morsicato  il  veleno  idrofobico.  Perlocchè  per  colo- 
ro che  la  vonno  accordare  anche  all'  uomo  ,  il  racconto 
del  chiarissimo  Morgagni  di  quel  cane,  che  diventò  rabbioso, 
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pei  tormento  che  gli  dava  un  verme  acqUattatogUsi 
sotto  una  zampa  ,  è  moneta  senzra  valore.  Tanto  meno 
giovevole  mi  sembra  a  loro  uopi  il  trarre  dai  commenti 
di  Vansvieten  la  supposta  idrofobia  di  quel  Littore,  di 
che  Boerhaavio  solea  favellare  dalla  bigoncia  a' discepoli. 
Avvegnacchè  quella  fu  una  frenitide  senza  fallo.  Tale 
Ja  manifestano  le  cagioni  che  la  promossero.  Quell' no- 
mo erasi  oltremodo  affaticato  in  caldissima  stagione:  era 
stato  fermo  quattr'  ore  continue  sotto  i  cocentissimi  rag- 
gi di  pien  meriggio:  e  per  un  giorno  intero  non  bebbe 
altro  che  spirito  di  vino:  o  se  non  frenitide ,  sarà  stata 
la  gastrltide  de' bevitori ,  alla  quale  non  è  raro  che  si 
associ  qualche  forma  idrofobica.  Cosi  1'  idrofobia  osser- 
vata da  Innes  sopravvenne  a  una  gastritide  (  come  av- 
verte Brucej,  e  non  fu  che  un  sintoma  di  quella  in- 
fiammazione, la  quale  con  opportuni  salassi  si  dileguò. 
Le  medesime  riflessioni  facendo  sopra  tante  altre  idrofo- 
bie, o  meglio,  sintomi  di  esse,  nati  nelle  forti  infiam- 
mazioni di  stomaco  e  tra  grandi  convulsioni ,  di  che  die- 
ci casi  di  dieci  autori  cita  il  Cirillo  ,  altri  se  ne  leggo- 
no neir  Aromatario  in  Marcel  Donato  nel  Sahnuth  in 
Zacuto  nel  Boreìli ,  e  in  tutti  coloro  che  descrissero  ca- 
si d'uomini  al  sommo  adirati  non  però  da  rabbia  com- 
presi ,  e  che  non  produssero  mordendo  o  graffiando  la 
rabbia  ;  si  avrà  come  concludere  con  tutta  ragione  col- 
r  accuratissimo  Brogiani  e  coli'  Asti ,  che  siffatte  idrofo- 
bie non  sogliono  essere  le  contagiose ,  e  in  senso  rigo- 
roso non  dovrebbero  neppure  da  questo  nome  appellarsi. 
Hanno  poi  alla  fin  fine  notato  cotesti  storici  di  idrofobie 
spontanee ,  che  i  loro  sognati  idrofobi  sempre  morsica- 
rono altrui,  e  avvelenarono?  Rado  o  non  mai.  E  que- 
sto sopra  ogni  altra  cosa  era  da  non  passarsi  a  piede 
asciutto;  avvegnacchè  ,  essendo  i  sintomi  della  idrofobia 
talora  propri  eziandio  d'altri  malanni,  come  vedemmo; 
ove  fondarono  essi  il  giudizio  di  quelle  diagnosi  ?  E  da 
questo  loro  silenzio,  non  ne  sarà  per. nesso  di  trarre  ar- 
gomento contro  essi  e  raffermare  vieppiù  la  nostra  sen- 
tenza ,  che  quelli  non  furono  che  sintomi  d'  altre  malat- 
tie,  ed  anche  altre  malattie  totalmente  diverse? 
Puc.  Voi.  l.  14 
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XV.  Ma  corre  oggi  tra  più  limiti  moderni  certo 
pensiero  di  Waldluger ,  che  l' idrofobia  sia  malattia  dei 
nervi  prodotta  dal  cambiamento  della  miscela  nelle  par- 
ti costituenti  il  sangue  per  conseguenza  dell'  acido  prus- 
sico ,  che  si  forma  o  s' introduce  nel  sistema  della  vena 
aorta.  E  ciò  perchè  risulta  da  osservazioni  comparati- 
ve, che  l'avvelenamento  per  mezzo  di  questo  acido, 
produce  i  fenomeni  della  rabbia.  Che  un  cangiamento 
ne'principii  della  materia  animale  possa  dare  formazione 
di  quest'  acido ,  io  '1  vo'  credere  al  Fourcroy  al  Ber- 
thollet  allo  Schreger,  e  a  quant' altri  con  loro:  ma  che 
quest'  acido  possa  emulare  il  veleno  della  rabbia ,  non  è 
stato  ancora  chiaramente  provato.  Imperocché ,  né  le 
analisi  chimiche  della  saliva  degl'  idrofobi  mostrano  ri- 
sultati certi  e  costanti ,  né  basta  il  confronto  de'  sintomi 
dell'avvelenamento  con  quelli  della  malattia  contagiosa, 
per  giudicarne  con  rettitudine.  Il  Vacca  (  leggo  in 
Giannini)  ha  veduto  insorgere  i  sintomi  dell'idrofobia 
dopo  dosi  forti  di  calomelano  :  e  Brera  riferisce  d'  avere 
osservato  il  medesimo  in  un  giovinetto ,  che  aveva  in- 
ghiottita la  datura  stramonio.  È  adunque  esatta  l' ana- 
logia ,  o  si  vorrà  dire  che  il  fegato  separa  anche  questi 
altri  veleni?  Inoltre,  come  hanno  notato  il  Morgagni  e 
il  Brogiani ,  le  autossie  cadaveriche  non  sempre  presen- 
tano lesioni  al  fegato;  avvegnacché  io  non  credo  che  un 
organo  o  un  sistema  possa  separare  un  veleno ,  senza 
essere  smosso,  dirò  coi  meccanici,  nella  sua  compage 
molecolare.  Prima  adunque  si  provi ,  che  l'  acido  prus- 
sico sia  lo  stesso  che  il  contagio  della  rabbia  :  si  provi 
che  ì  sintomi  di  essa  da  altro  veleno  non  si  producono 
se  non  che  dall'  acido  prussico  ;  e  allora  sarà  in  parte 
credibile  che  generandosi  in  noi  quest'  acido ,  si  possa 
del  pari  generare  sotto  date  condizioni  il  veleno#idrofo- 
bico.  Ma  finché  la  cosa  rimarrà  tuttavia  contrastevole , 
pel*  le  dette  opposizioni  il  bello  e  pellegrino  immagina- 
menfo  non  varrà  punto  a  provare  la  spontaneità  del- 
l' idrofobia  nell'  uomo.  Dal  che  tutto  si  comprende ,  cer- 
to con  minor  fatica  di  quella  che  ho  durato  a  dimostrai*- 
lo ,  che  r  uomo  è  esente ,  la  dio  mercè ,  da  questi  ideati 
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organici  pervertimenti  generatori  di  contagio  idrofobico: 
che  non  bisogna  sempre  fermarsi  ai  racconti  anclie  di 
uomini  cravi ,  o  come  dicea  il  Vallisnieri  che  hanno  V  ap- 
parenza  di  gravi,  ma  e  necessario  tare  prima  rigorosa 
disamina ,  ed  aguzzare  le  ciglia ,  e  vedere  se  il  fatto  è 
dentro  i  confini  del  verosimile ,  e  se  la  pretesa  inter- 
pretazione sia  retta  e  prudente. 

RISPOSTA        • 


^  ^j^mim 


I.  ^^  osi  combattute  le  opinioni  positive  Intorno  al 
contagio  umano  spontaneo,  e  combattuti  del  pari  gli  ar- 
gomenti d'  analogia  che  le  fiancheggiano  ,  non  rimane  che 
il  rispondere  una  ultima  volta  per  sempre  a  certa  di- 
manda ,  che  i  contrari  avvisano  come  principio  di  forte 
loro  difesa  e  non  espugnata  ancora.  Quando  anche ,  di- 
cono essi ,  si  predichi  che  tutti  i  contagi  derivino  all'  uo- 
mo dall'  esterno  e  quand'  anche  si  predichi  che  la  peste 
ci  venne  dall'  Etiopia  il  vaiolo  dall'  Arabia  ,  potiamo  sem- 
pre chiedere  e  a  quegli  etiopi  e  a  quegli  arabi  la  ma- 
teria contagiosa  donde  venn' ella?  E  se  innegabile  è  qual- 
che contagio  indigeno ,  anche  noi  ci  saremo  formato  il 
nostro  ,  e  come  cel  formammo  una  volta  (  i  nostri  orga- 
ni son  pure  i  medesimi  )  in  qualunque  altra  simile  cir- 
costanza potremmo  formarcelo.  Già  ho  detto  eh'  io  non 
parlo  ne  cerco  l' origine  primitiva  de'  contagi  :  già  ho 
detto  che  i  contagi  ora  son  nati  ed  esistono  ,  ed  è  af- 
fatto frustraneo  beccarsi  il  cervello  intorno  alla  loro  ori- 
gine primitiva.  Ma  se  pur  volete  ,  o  partigiani  del  con- 
tagio umano  spontaneo ,  eh'  io  vi  risponda  anche  a  questo  : 
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eemportateiiai  altre  quafiro  parole.  Voi  dife  che  sì  for- 
mano coleste  piodiizioni  spontanee  per  un  fortuito 
eoinbinyrnento  di  parficelle  destinate  al  rifacimento  orga- 
nico, già  smosse  dai  loro  tessuti  per  fortuito  concorso 
di  circostanze  morbose.  Ma  i  contagi  sono  enti  deter- 
minati e  costanti  e  sempre  identici  a  se  medesimi,  e 
non  già  fortuite  combinazioni.  Altrimenti  ne  avremmo  y 
ad  ogni  variare  di  dette  cause  e  dì  dette  interne  com- 
binazioni ,  de'  novelli  ;  perocché  in  mille  guise  combinare 
si  ponno  coteste  elementari  particole  organiche  :  altri- 
menti qualunque  morbosa  irritante  cagione  locale ,  eppiìi 
se  diffonda  la  sua  azione  a  tutti  i  sistemi  ed  organi ,  e 
ne  turbi  con  ìstraordinario  tumulto  i  movimenti  secreto- 
ri,  potrà  distaccare  dai  tessuti  quelli  elementi  che  Voi 
supponete  ne'  corpi ,  capaci  di  effettuare  nuove  combina- 
zioni, e  formarci  un  contagio.  Se  ciò  fosse  ben  poclie 
malattie  starebbero  fuori  del  novero  delle  attaccaticcie  , 
e  in  qualunque  morbo  che  per  poco  passasse  i  limiti  di 
benigno,  ci  sarebbe  a  sospettare  di  contagio.  Voi  adun- 
que sareste  costretti  ad  ammettere  ne' corpi  un  altro 
elemento  che  sarebbe  quello  specifico ,  il  quale  si  frap- 
ponesse nelle  organiche  disassimilazioni  per  combinarle 
in  quel  tal  modo  determinato ,  come  determinati  sono  i 
contagi  :  e  direte  che  questo  elemento  eh'  io  suppongo 
al  di  fuori ,  non  ripugna  che  sia  anche  al  di  dentro  di 
noi.  Io  potrei  opporvi  che  voi  non  conoscendo  la  natu- 
ra del  contagio  ,  siete  tanto  più  all'  oscuro  intorno  al 
detto  elemento  :  che  il  magistero  della  vita  rifugge  da 
queste  vostre  chimiche  idee  :  che  non  sarebbe  più  allora 
liecessaria  una  predisposizione,  se  tutti  i  corpi  contenessero 
in  se  cotesto  principio  :  che  rendereste  inutile  l'inoculazione, 
inutile  r  evitare  i  contatti  :  potrei  opporvi  le  epoche  fisse 
della  provenienza  d'alcuni  contagi ,  e  la  scomparsa  di  certi 
altri  :  potrei  opporvi  che  voi  con  questa  bizzarra  pretesa 
nella  dottrina  dei  contagi  travoltate  tutto  il  già  fatto,  e 
ci  rimenate  quasi  alla  predestinazione  degli  orientali  :  ce- 
che in  fine  opporre  io  no*n  potrei  a  cotanta  stranezza  ? 
Imperò  mirando  voi  alle  contaglonl  determinate  ,  voirete 
limitarvi  a   dire,  che   per  produrre   quel   tale   specifica 


213 
disviaraeiìto  di  organiche  molecole,  die  ^o'^'^a  po*f  esse- 
re coin!)iiiafo  in  quel  tal  modo  e  non  in  ,s\\ìì  ,  si  esige 
una  inilazione  specifica.  Ma  chi  è  che  defeirnina  que- 
sta specifica  irritazione,  se  non  è  un  iiritaiile  specifico. 
Interno  e  prefisso  noi  potete  avvisare  ;  perocché  oltre 
all'essere  quasi  obbrobrioso  a  voi  l' ammetterne  uno; 
ve  ne  converrebbe  anzi  ammettere  tanti ,  per  quanti 
sono  i  contagi  :  interno  e  fortuito  nemmeno  avvisare  il 
potete  ;  perocché  i  contagi  sono  enti  determinati ,  e  non 
casuali  ,  e  di  più  forme  e  più  spessi  sarebbero  in  tal 
caso,  che  non  sono.  Siete  adunque  a  forza  portati  a 
riconoscere  con  meco ,  fuori  di  voi  stessi  cotesto  irri- 
tante specifico.  E  per  via  di  postulati  intorno  alla  deri- 
vazione di  una  tale  potenza  specifica  ,  io  vi  farò  ascen- 
dere sino  al  primo  uomo  affetto  dal  primo  contagio. 
Ora  se  l'irritazione  in  colui  renne  da  comunali  cause, 
iV  essa  ancora  fu  comune ,  e  non  generò  che  effetti  co- 
muni ;  e  se  dessa  fu  specifica  e  straordinaria  ,  provenne 
tla  causa  egualmente  specifica  e  straordinaria ,  la  qua! 
causa  potette  essere  il  contagio  esistente  fuori  di  lui. 
Per  le  quali  ragioni ,  eccovi  annullata  anche  questa  di- 
manda ,  da  che  voi  speravate  reggersi  incontrastevol- 
mente   l'  opinion  vostra. 

II.  Poiché ,  dirò  finalmente  conchiudendo ,  lo  ho 
con  ragioni  ed  esempi  dimostrato ,  che  i  pervertimenti 
che  arrecano  all'  organismo  le  nocive  condizioni  fisiche  e 
chimiche  dell'  atmosfera ,  le  arie  ristrette  navali  carcera- 
rie nosocomiali ,  i  miasmi  delle  paludi ,  le  arie  contami- 
nate dalle  alluvioni  de'  fiumi  dalle  esalazioni  delle  cloa- 
che de' sepolcri  delle,  miniere ,  le  arie  a  gravità  dimi- 
nuita o  accresciuta  a  manchevole  o  sovverchia  elettrici- 
tà ,  i  venti  comunque  malsani  ;  non  valgono  a  generare 
in  noi  contagio  spontaneo  :  poiché  indagando  il  processo 
della  digestione  naturale  e  morboso ,  gli  effetti  della 
fame  e  delle  sostanze  guaste  sottoposte  all'azione  del 
tubo  alimentare,  io  ho  potuto  provare  che  i  contagi 
non  possino  generarsi  nel  corpo  umano  per  tali  cat;ioni  : 
poiché  dato  il  carattere  patologico  alle  violente  pertur- 
bazioni dell'  animo ,  e  considerati  1  loro  effetti  swlla  fibra 
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vivente,  ho  alla  meglio  procurato  di  convincere,  co- 
me nemmeno  per  questa  causa  possa  nascere  in  voi 
la  materia  contagiosa  detta  spontanea  :  polche  né  dalle 
mutazioni  del  genio  delle  malattie  ;  avvengano  esse  per 
consensi,  per  eccesso  d'attività  locale,  per  torpore  di 
riazione  o  di  forza  flogistica  diffusiva,  per  contranniten- 
za  ne' sistemi,  tra  processi  e  terminazioni  indispensabili, 
per  permanenza  nascondimento  e.  riproduzione  d'  una 
abitudine  morbosa ,  per  retropulsione  o  metastasi  di 
movimenti  irritativi  o  d' umori  segregati ,  per  cambia- 
mento nella  natura  del  principio  morbifico ,  trasmigra- 
zione di  diatesi  o  di  essenza  morbosa;  si  produce  giam- 
mai, giusta  le  sane  leggi  di  patologia  e  l'osservazione 
sincera ,  il  contagio  umano  spontaneo  :  poiché  passando 
dalle  potenze  morbose  le  più  forti  e  micidiali  si  esterne 
che  interne,  io  ho  respinti  anche  gli  argomenti  di  ana- 
logia addotti  in  prova  della  controversa  ipotesi ,  come 
dallo  spontaneo  sviluppo  del  germe  morboso  ereditario , 
e  della  spontanea  produzione  del  fomite  combustibile  : 
poiché  con  quella  evidenza  eh'  io  potei  la  migliore ,  ho 
fatto  conoscere,  che  il  contagio  idrofobico  non  nasce 
mai  spontaneo  nell'uomo,  né  può  valere  in  argomento 
d'analogia  per  la  formazione  spontanea  degli  altri  con- 
tagi ;  credo  di  avere  una  volta  con  più  ragioni  che  non 
si  è  fatto  sin  qui ,  determinato  questo  primo  ed  impor- 
tantissimo vero  nella  scienza  delle  storie  de'  contagi 
umani  :  Tutti  i  contagi  derivano  all'  uomo  dall'  esterno. 
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ermettetemi^  eccellentissimo  signor  marche- 
se ^  che  io  dia  a  questa  Memoria  il  pregio 
singolare  di  mostrarsi  intitolata  nel  vostro  no- 
me. Ella  non  parve  del  tutto  indegna  agli  il- 
lustri accademici  LINCEI  che  in  quest' anno  _, 
per  incoraggirmi  j  la  vollero  onorata  del  pre- 
mio. Pertanto  io  ve  V  offro  j  non  come  a  pa- 
trizio^ ma  come  a  ragguardevole  cittadino  ed 
amico  ;  che  assuefatto  qual  sono  a  viver  libero  j 
e  a  non  farmi  sgomentare  da  rea  fortuna  j  non 
curerei  di  procacciarmi  la  grazia  vostra  _,  se 
non    vi    potessi  lodare  senza    viltà.      Oltre    a 


questo  io  vi  vado  debitore  di  molte  gratitudini , 
ond^ abbia  a  pensare  quanto  poco  possa  valere 
questa  mia  offerta  a  retribuirvi  d' un  solo  tra 
i  tanti  vostri  benefici  j  e  quanta  benignità  sia 
di  bisogno  che  mettiate  a  prova  per  accoglier- 
la di  buon  grado.  Ma  se  V  amor  vostro  non 
mi  verrà  meno  ,  e  se  il  tempo  e  la  volontà  mi 
guideranno  a  pia  solerti  studi  ed  a  migliori 
prove  d^  ingegno  j  un  giorno  potrete  avere _,  lo 
speroj  dì  che  sdebitarmi,  E  mi  vi  raccomando, 

L'  Autore. 


MEMORIA. 


I  frequente  parlare  che  si  fa  oggi  del  Processo  Flo- 
gistico nelle  malattìe,  e  1'  idea  che  vi  si  annette  di  una 
forza  diffusiva  sua  propria ,  atta  a  informare  di  se  V  uni- 
versale organismo,  e  assoggettarlo  al  predominio  di  una 
sola  condizione  morbosa ,  mi  hanno  mosso  a  cercare  e 
proporre  quanti  e  quali  possono  essere  quei  casi  che 
fanno  eccezione  a  cotesta  proprietà  della  flogosi ,  e 
vedere  se  come  importa  in  clinica  V  aver  mente  alle 
flogosi  diffuse ,  altrettanta  fosse  la  pratica  importanza 
delle  flogosi  eh*  io  chiamerò  concentrate.  Le  quali 
portando  con  se  caratteri  diagnostici  al  tutto  differenti 
dalle  diffuse  ,  e  combinazioni  patologiche  da  influire 
sommamente  sulla  terapeutica,  e  distinguendosi  per  quel- 
li e  per  queste  anche  dalle  croniche  e  dalle  occulte, 
non  credo  che  sieno  mai  state  trattate  in  particolare , 
uè  vedute  sotto  quello  speciale  aspetto  che  loro  compe- 
te da  verun  altro  scrittore.  Ma  prima  di  entrare  a  ra- 
gionarne mi  è  debito  dichiarare  cosa  debba  intendersi  per 
processo  flogistico ,  e  quale  significato  vadono  quindi 
ad  assumere  le  sue  limitazioni  vitali  od  organiche. 

L' infiammazione  è  un  eccesso  di  vita.  Ma  la  vita  a 
bene  intenderla  vuole  essere  contemplata  nella  triplice 
ragione  meccanica,  dinamica,  e  chimica.  Cosi  in  un  or- 
gano infiammato,  messo  da  parte  il  guaito  che  può  la- 
sciare la  flogosi  nella  sua  tessitura  anotomica ,  il  che 
costituirebbe  malattia    istrumentale ,  bisogna  guardare  al 
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dilatarsi  della  azione  clìlmico-vitale  eccessiva  doli' organo 
infjyjjimato  ,  e  guardine  al  moto  organico  che  da  «pie! 
cendo  con  maggior  energia  si  diffonde  per  le  fibre  e  pei 
sistemi,  e  stabilisce  cpiella  forma  di  universale  accendi- 
mento  che  spesse  volte  accompagna  le  infiammazioni. 
Pertanto  il  complesso  di  questi  fenomeni  dinamici,  e 
chimico-organici  è  ciò  che  dicesi  processo  flogistico  : 
quel  non  potersi  diffondere  nella  sua  azione  chimico-vi- 
tale eccessiva  costituisce  la  sua  limitazione  organica-. 
quel  non  appalesarsi  con  forme  di  eccitamento  universa- 
le accresciuto ,  costituisce  la  sua  limitazione  vitale. 
Ora  questa  memoria ,  qualunque  si  parrà  ,  non  altro  tie- 
ne a  subbietto ,  fuorché  l' esaminare  alcune  vicende  dì 
un  tal  movimento  processivo ,  tramandato  dal  centro  tlo- 
gistico ,  e  sopra  tutto  le  sue  limitazioni  naturali  o  for- 
zate ,  e  quindi  i  suoi  incontri  con  morbose  condizioni  di 
diversa  natura.  Onde  sarà  che  si  determinino  alcune 
proposizioni  ,  le  quali ,  comunque  ristrette  soltanto  a 
ceite  varietà  e  dipendenze  del  modo  flogistico,  s'io 
troppo  in  esse  non  mi  confido ,  meriteranno  di  avere  in 
parte  dilucidato  quelle  incerte  rassembranze  e  strani 
complessi  che  offre  sovente  l'infiammazione,  e  che  tan- 
to più  importa  conoscere,  quantocchè  regger  debbono 
con  principii  in  superior  modo  prudenti  ogni  opera  cu- 
rativa. 

Dopocchè  ,  rifiutato  il  parere  de'  contemporanei ,  il 
valentissimo  Giuseppe  Testa  ammaestrò,  non  essere  la 
malattia  che  un  parziale  cangiamento  de'  moti  organici 
dì  un  sistema,  senza  che  lo  stesso  cangiamento  si  ese- 
guisca nel  medesimo  grado  e  tempo  in  tutti  gli  altri 
punti  del  corpo  vivo  (1);  il  savio  precetto  fu  applicato 
con  molta  avvedutezza  anche  alla  teoria  delle  infiamma- 
zioni ,  e  se  ne  è  dedotto  che  quasi  sempre  si  accenda 
da  prima  in  una  parte  del  fuoco  che  poi  spandesi  nel- 
l'universale.   E    tanto    per    verità  nel    ricercare    cote«te 


(i)  Testa.    Delle  azioni  e  reazioni  argaiiich^. 
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'si^à'ì  della  flogosl  si  è  a  nostri  giorni  1'  anotoinia  arlope- 
rata  ,  che  ne'  più  reconditi  luoghi  e  ^e'  meno  vivi ,  se 
cosi  posso  dire,  le  ha  discoperte.  Talché  per  le  ossero 
A-azioni  di  uomini  insigni  è  venuto  a  fermarsi  questo  ca- 
none :  ninna  parte  potersi  credere  nel  corpo  vivente 
manchevole  della  attitudine  alla  fiogosi,  e  d'onde  que- 
sta non  possa  alle  altre  diffondersi. 

Un  tale  movimento  morboso  diffusivo  è  innegabile 
nella  partp  infìanimata.  Ve  lo  riconobbero  anche  gli  an- 
tichi ;  e  Galeno  Io  esprimeva  ,  cos\  dicendo  :  raptus  san- 
guinis  quein  mia  pars  exprùnii ,  et  mittit  in  aliarti. 
Altri  si  valevano  a  significarlo,  denominandolo  impeius 
"vìtae  (1).  Insomma  desso  fu  talmente  determinato  nelle 
inediche  scuole ,  vicin  che  tutte.  Onde  io  lo  chiamerei 
volentieri  col  Buffalini  i^iovimento  particolare  eccentrico  , 
di  cui  si  vedono  in  realtà  gli  effetti  nella  dilatazione 
de'  vasi  sanguigni  presi  da  eccesso  di  attività  :  il  che 
chiaramente  venne  dimostrato  dalle  iniezioni  del  Masca- 
gni. Ma  cotesta  difTusione ,  quando  è  ridotta  a  tutti  i 
punti  dell'organismo  e  costituisce  l'infiammazione  uni- 
versale non  ha  bisogno  di  ulteriori  comenti.  I  medici 
passati  l'hanno  si  bene  intesa^  che  non  si  potrebbe  alf- 
tro  che  ripetere  sopra  ciò  considerazioni  già  fatte.  Ed 
ottimamente  avvertiva  il  Baglivi ,  in  fehribus  universa-- 
libus ,  id  est,  quae  ipso  de  sanguine  suscitantur  , 
non  admoduni  laboranduni  est  circa  partem  affe- 
ctam  ut  inde  curativae  deducantur  inaicationes  (1). 
Perocché  quando  in  esse  si  riconosca  un  centro  di  diffu- 
sione morbosa,  onde  cadendo  quell'eccesso  universale 
di  azioni,  o  riconcentrandosi,  si  sappia  da  qual  viscere 
o  sistema  movevano;  ogni  altro  precetto  di  cura  spazia 
ne'  generali.  Quello  che  a  me  sembra  gran  fatto  lo  in- 
tender bene ,  si  è  io  stato  di  concentrazione  ,  in  che  si 
trova   frequentemente    la  fiogosi  :  ossia    quello    stato    di 


(i)  Presso    il  Tommasini.     Della  infiamm,    t   delle    febbri 
€énlinue.     Gap.   III. 

(2}  Bagliv.  Praefat.  in  spec.  de  Jlbra  motrice.  8. 
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lenta ,  fievole ,  o  cìrconscritta  ,  o  impedita  diffusione* 
Il  quale  non  occiUpando  in  realtà  che  poca  parte  della 
macchina  ,  può  trovarsi  combinato  ad  altrft  varie  ed  an- 
che opposte  forme  morbose;  ha  in  se  medesimo  soventi 
volte  certi  modi  peculiari,  che  sebbene  noi  mutino  di 
natura  ;  valgono  però  a  variarne  gli  andamenti  e  le  re- 
lazioni :  può  esigere  ad  esser  vinto  tutte  quelle  pruden- 
ze ,  che  sarebbero  senza  graye  danno  dimenticate  in 
una  forma  flogistica  universale  :  e  se  lascia  valere  in 
genere  il  metodo  debilitante;  astringe  nondimeno  a  co- 
noscere diligentemente,  qual  modo  riservato  o  elettivo 
si  debba  tenere  nel  praticarlo.  Imperocché  nella  flogosi 
diffusa  al  tutto  per  la  macchina ,  nessun  altra  diversa 
condizione  morbosa  può  prevalere  su  quell'  accendimen- 
to  universale ,  che  occupa  a  gradi  tutti  i  sistemi  :  lad- 
dove quando  la  flogosi  sia  parziale  e  lenta ,  le  altre 
parti  non  presentano  una  reazione  organica  corrispon- 
dente ,  né  rado  addiviene  che  si  trovino  prese  da  asso- 
luta debolezza.  E  quindi  nascono  importanti  differenze  ; 
e  per  l'indole  della  febbre  che  le  si  può  accompagna- 
re :  e  per  la  pertinacia  con  che  sogliono  talora  resistere 
a»un  metodo  generico  dejfl'imente  :  e  per  la  tolleranza 
che  le  altre  parti  in  che  non  è  la  sede  flogistica,  mo- 
strano avere  agli  stimoli  :  e  per  la  durata  che  sempre  è 
maggiore,  di  quella  che  si  osserva  nella  infiammazione 
universale  :  e  per  alcune  complicazioni  successioni  e  ca- 
ratteri tutti  sui  onde  suole  manifestarsi. 

Generalmente  tutte  le  croniche  flemmasie  si  com- 
prendono sotto  questa  maniera  di  flogosi  concentrate  : 
ma  a  miglior  dritto  poi  vi  si  comprendono  quelle  che 
alcuni  valenti  pratici  a  caso  dlscuoprlrono  per  non  esse- 
re co'  propri  segni  apparenti ,  e  denominarono  perciò , 
flogosi  occulte.  E  prima  che  io  parli  delle  cagioni  prin- 
cipali che  possono  far  nascere  o  ridurre  o  mantenere 
riposti  questi  processi  della  flogosi  :  starà  bene  il  ri- 
membrare alcune  osservazioni,  le  quali  contestino  la 
verità  di  tai  modi  oscuri  ed  ingannevoli  con  che  proce- 
de talvolta  r  infiammazione  ;  dovendosi  tra  noi  sempre 
operare  in  modo,  che  precedano  i  fatti  alle  deduzioni 
ed  ai  ragionamenti. 
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Sì  erano  presentati  anche    ai. più  rimotJ  osservatori 
ì  casi  di  malattie    flogistiche,    mancanti  di  forme  visibi- 
li ,  e  però  concentrate  ed  occulte-    Ippocrate  aveva  os- 
servato ,  che  ,   moj'bi  qui  ad  interna   convertuntur , 
j  obscuri  et  inaisi  siint  (1):   ed  aveva  pertanto  proposta 
la  accurata    divisione    de*  morbi  in    0(p^oi\[/.odicòp}]Toi    che 
I  erano  i  manifesti ,  ed  in  Koyoò^ùjpuTot  che  erano    i    sop- 
j  piatti  i  latenti.    Celio  Aureliano  Catone    e  Teodoro  Pri- 
}  sciano    archìatro    adottarono    la    medesima  differenza  :    e 
I  quest'  ultimo  chiamò  logici  i  suoi  due  libri  delle  infìam- 
f  inazioni  interne,  avvertendo    esser  queste    talvolta    cosi 
oscure    che    col  solo  raziocinio    bisognava  scuoprirle:    il 
'  che  era  riputato    difficilissima  cosa ,     e  principale  artifi- 
zio del  medico  sperimentatore  (2).    Ma  quello  che  a  co- 
ì  testi  vecchi    imparò  a  s(»spettare  la  pratica ,    venne    poi 
destituito    da  ogni  dubbietà    per  l' anotomia    patologica. 
[Quando    non   è  gagliardo    ne  acuto    l'orgasmo    febbrile, 
i  non    sono  veementi    i  dolori ,    non  è  valore    né  pienezza 
Ine'  polsi,  non  è  manifestamente  rialzato  il  processo   ca- 
I  lorifico  ,  certo  che  non  è  nel  malato  uno  stato    flogistico 
I  universale.    Ma    non  si    può  dire  egualmente    certo   che 
!  neir  interno  non  sia  veruna  flogosi  appiattata  ,  comecché 
i  mentovati  segni  manchino  in  parte  o  del    tutto ,    e  ve 
y  ne  siano  anzi  de'  contrari.     Del    che    ci    aveva    avvertiti 
il  Morgagni  con  queste  parole;  nec  quando  aut^ehe" 
nienteni  dolorem  aut  acutani  febreni  abesse  aut  vix 
esse    invenies ,  continuo  putabis   aut  leveni    adesse 
aut  nullam  inflammationem  (3).    Non  altrimenti  si  leg- 
ge nella  applaudita  dissertazione  diWienholt,  et  taineìt 
non  una  extat  observatìo  quae  docet  ,    omnia  reli- 
qua  inflammationis   signa  abfuisse ,    et  grauissimam 
post  mortetn  visceris  cujusdam  inflammationem    in- 
ventam    esse  ;    licei   medicus  per  totum  morbi  de 


(i)  Ipp.  lib.  De  arte  %.  xvi. 

(2)  V.  Triller.  Selecta  quaedam  capita  de  pleuritide.    No- 
la al  cap.  IV.  de' libri  logici  di  TeoJ.  Prisciano  arcliiatro. 
(5)  Morgagni  De  sed,  morborum  ep.  29.  n.   i5. 
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eursum  nullam  febrem  anitnadvertere  potuerit[\).  Ma 
il  Tommasini  di  queste  maniere  di  flogosi  studiosissimo 
ci  ammonisce  meglio  che  altri ,  come  l' andamento  di 
esse  è  cosi  occulto  talora  ed  insidioso ,  che  i  visceri  si 
disorganizzano  profondamente ,  senza  che  fuori  appaiano 
i  sintomi  ordinari  dell'  infiammazione.  Cosi  il  fegato , 
le  intestina,  il  peritoneo  non  che  il  diaframma,  subiro- 
no talvolta  infiammazioni  assai  forti,  delle  quali  si  vide- 
ro poi  ne' cadaveri  le  conseguenze;  mentre  né  il  dolore 
di  dette  parti ,  ne  il  calore ,  ne  la  tensione  le  bastevoU 
sembianze  mostrato  ne  avevano  (2).  Le  gastrltidi  e  le 
enteritidi  dal  Simson,  e  le  pleuritidi  dal  Wan  swieten 
sono  state  ritrovate  senza  movimento  febbrile  (3).  Notò 
altrove  il  Morgagni  di  aver  osservato  il  coallto  della  du- 
ra meninge  col  cranio ,  e  quello  delle  pleure  co'  pol- 
moni .senza  previa  flemmasia.  Guardando  nelle  opere  del 
Testa  ,  del  Burns ,  e  del  Corvisart  sulle  malattie  del 
cuore,  si  conosce  le  quante  volte  il  pericardio  fu  ade- 
rente a  cotesto  viscere  né  verun  segno  precedente  erasi 
notato  d' infiammazione  (4).  Si  legge  in  Darwin  (5) 
quando  parla  della  flogosi  cronica  del  fegato  ,  come  be- 
ne spesso  è  accaduto  di  trovare  nel  fegato  di  persone 
morte  una  raccolta  di  materia  purulenta ,  conseguenza 
d' infiammazione ,  senzacchè  avanti  o  il  dolore  o  alcuna 
febbre  1'  avessero  indicata. 

Bastino  consimili  avvenimenti  onde  sia  dimostrato , 
che  la  flogosi  quantunque  di  sua  natura  pronta  a  diffon- 
dersi ;  può  nondimeno  riconcentrare  i  suoi  processi  di 
modo ,  che  non  solo  di  pochi  o  di  oscuri  segni  si  renda 
palese;  ma  talvolta  si  celi  affatto.    A  chiarirne  adunque 


(i)  Wìenholt  Dissert.   De  inflamm.  liscer.  hypocondv.  oc- 
cultis  etc. 

(2)  Tommasini  ,  Ricerche    sulla  febbre    di    Li^'orno.     No- 
ta 9.0. 

(3)  Swiet.    Coniment.  T.   I.  S-   3i  t. 

,(4)   Proflso  Buffai.  Fondam.  di  pntol.  T.   U.  p.   4o. 
(5)  Zoonoin,  Tom.   4*  p-   4<52* 
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il  meglio  che  si  possa  la  scienza  terapeutica ,  non  po- 
tendosi stare  in  simili  casi  alla  diagnosi  de'sintomi ,  è  me- 
stieri il  farsi  dalla  diagnosi  delle  cause ,  e  l'investigare 
diligentemente  come  e  quando  possa  avvenire  che  laflo- 
gosi  si  trovi  cosi  limitata  ne'  suoi  moti  processivi.  La 
qual  diagnosi  delle  cause  sarà  una  nuova  guida  che  per  noi 
si  traccerà  di  mezzo  alle  tenebre ,  in  che  dintorno  a 
tali  stranezze  di  morbi  ci  ha  sin  qui  lasciato  la  scienza 
nostra:  e  ne  acquisteremo  migliore  conoscenza,  si  per- 
chè alcune  cause  ci  indicheranno  quale  e  quanto  debba 
essere  il  valore  della  reazione  flogistica  :  altre  su  qual 
fondo  organico  sia  posta  la  flogosi.  E  da  tutte  insieme 
contemplate  in  relazioni  a'  loro  effetti  troveremo  tuttavia 
argomento  di  alcune  qualità,  che  é  mestieri  ricercare 
nel  rimedio  confacevole  al  complesso  della  malattia.  E 
V  esame  delle  estensioni  del  processo  infiammatorio  e 
delle  sue  complicazioni ,  ci  indicherà  come  modificare  o 
che  aggiungere  si  debba  al  metodo  curativo  per  accon- 
ciarlo a'  molti  casi  morbosi ,  e  intenderemo  ancora  certe 
propietà  della  flogosi,  le  quali  sarebbero  sempre  mi- 
steri ,  per  chi  non  istudiasse ,  nelle  mentovate  cagioni. 

Accingendomi  pertanto  a  tale  indagine ,  io  credo 
che  le  seguenti  principali  vicende  possano  ridurre  più 
o    meno    parziale    il  movimento    organico    della    flogosi. 

I.  Quando  per  troppo  impeto  o  durata  vada  a  mancare 
la  forza  reagente  dell'  organo  infiammato ,  o  nello  stesso 
intervallo     della    affezione    universale  ,    o    dopo    questa. 

II.  Quando  nel  mentre  di  un  parosismo  generale  infiam- 
matorio sopraggiunga  un  forte  spasmo,  o  il  dolore,  od 
altre  convulsive  alterazioni  nel  sistema  de'  nervi.  III. 
Quando  Mna  nociva  potenza  specifica  induca  torpore,  o 
illanguidisca  la  coesione  del  tessuto  organico  infiammato. 

IV.  Quando  le  parti  che  circondano  il  centro  flogistico; 
sono  cosi  compatte  e  tenaci  del  loro  stato  normale , 
che    valgono  a    resistere    contro    l'impressione  morbosa. 

V.  Quando  la  tela  organica  su  che  si  accende  l'infiam- 
mazione è  flaccida  per  idiosincrasia  o  guasta  da  prece- 
duti morbi ,  o  da  altre  ordinarie  potenze  nocive-  VI. 
Quando  attorno    alla  parte    infiammata  si  formino    nuove 

Fuc.  FoL  l  15 
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organizzazioni  di  membrane  che  la  ren^lano  come  isola- 
ta. VII.  In  fine  a  limitare  i  movimenti  processivi  della 
flogosì ,  è  una  principale  causa  il  modo  speciale  di  sen- 
sibilità e  di  vita  nell'  organo  o  nel  sistema  in  che  si 
fìssa  l' infiammazione.  Per  le  quali  maniere  nata ,  ridot- 
ta,  o  mantenuta  parziale  la  flogosi ,  solito  è  che  mani- 
festi queste  tali  proprietà  sue  :  dallo  stato  diffusivo  uni- 
versale ricadere  nello  stato  parziale  :  precedere  accom- 
pagnare e  seguitare  qvtelle  morbose  condizioni  specifi- 
che, che  vanno  oggi  distinte  col  nome  di  irritative; 
partecipare  d' ogni  genio  annuale  di  morbi  epidemici, 
comunque  d|  contraria  essenza  :  rendersi  unevole  alla 
debolezza  assoluta  delle  altre  parti;  passare  dallo  stata 
di  limitazione  alla  diffusione  totale:  persistere  sempre 
nella  sua  indole,  quantunque  cronica  e  di  lung^  età ,  e 
in  mezzo  a  contrarie  condizioni  patologiche:  disciogliersi 
dallo  stato  cronico,  ed  eliminarsi  ■  per  nuova  ,  infiamma- 
zione :  traslocarsi  dal T  interno  all'esterno  e  versa  vice  , 
da  un  organo  all'altro,  dalTunO:  all' altro  sistema  :  to- 
gliere certe  morbose  abitudini:  aumentare  soventi  vol- 
te il  potere  vitale  e  dì.  assimilazione  in  un  organo  ,  a 
scapito  del  potere  vitale  e  dello  stesso  materiale  orga- 
nico di  qualche  altra  parte.  Le  quali  proprietà  dove 
meglio  cadranno  in  concio ,  le  andremo  man  mano  in- 
tramettendo  alle  riflessiopl  intorno  alle  cause  di  sopra 
mentovate. 

I.  E  incominciando  dalla  prima  cagione  ricordere- 
mo, come  il  Bo|idioli  già  presenti,  che  la  diatesi  per-? 
de  gradatamente  il  suo  dominio  nella  forma  particolare 
delle  malattie  universali ,  a  misura  che  si  allontanano 
queste  dal  momento  della  loro  invasione.  E  ciò  espri- 
mevasi  chiaramente  in  antico  con  quella  frase:  ex  acu- 
tie  cadere»  Jppocrate  che  ha  il  primo  indicato  le  su- 
bitanee conversioni  delle  malattie  ci  ha  ammoniti  come 
talvolta  febrìs  ardens  mutatur  in  epialam  (1):  che  è 


(i)  Ipp.  lib.  Praenot,  ii.  54* 
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ijuanfo  (lire  ,  che  di  mezzo  a  una  violenta  piressia  spes- 
so sì  osserva  scomparire  ad  un  tratto  quella  intera  ma- 
nifestazione arteriosa  di  sintomi  flogistici ,  e  cadere  quel- 
r  orgasmo  vitale  e  riconcentrarsi.  E  se  non  si  volesse 
accordare  che  coteste  febbri  ardenti  vasali  o  sinocali , 
dipendono  quasi  sempre  da  flogosi  già  ordita  innanzi  nel 
sistema  sanguigno  ;  guardiamo  a  quelle  dipendenti  da 
topica  infiammazione  de'  visceri  delle  prime  cavità.  Che 
in  queste  chiaramente  si  vede  o  a  mezzo  il  loro  corso 
o  più  oltre  dileguarsi  quella  energìa  universale  di  movi- 
menti morbosi ,  e  con  questi  ogni  contrassegno  esterno 
di  flogosi.  E  qui  s'  avvera  quel  dettato  d'  Aezio  :  quunz 
aestus  phlogisticus  interiora  teneat ,  febris  exigua 
est,  pulsus  manent  aut  naturales  aut  debile s ^  et 
externa  phaenomena  aut  minima  sunt  ^  aut  nulla» 
Dopo  di  che  quelle  febbri  continue  si  dicono  passate  in 
maligne  e  in  nervose ,  e  le  altre  dipendenti  da  ricono- 
sciuta flogosi  locale  di  qualche  parenchima  primario ,  sì 
dicono  mutate  in  infiammazioni  spurie.  Ma  qui  per  non 
precipitare  ne'  due  estremi ,  il  complesso  della  malattia 
il  quale  realmente  nella  caduta  dì  que'  moti  infiammato- 
ri può  cambiare  natura ,  debbe  essere  distinto  sempre 
dal  centro  flogistico.  Imperocché  quando  la  malattia  ab- 
bia da  principio  manifestato  un  genio  flogistico  e  non 
appaia  risoluta,  la  cessazione  delle  proprie  forme,  e  la 
sopravvegnenza  di  altre  a  diverso  genio  morboso  a  pri- 
ma vista  pertinenti,  non  dee  indurre  a  credere  che  quel 
centro  flogistico  primitivo  più  non  esista  :  ma  invece  sì 
può  creder  meglio ,  che  a  quel  centro  morboso  per  trop- 
po impeto  o  durata  siasi  renduto  manchevole  il  potere 
diflfiisivo ,  sia  caduta  la  forza  d' irradiazione  ne'  moti  flo- 
gìstici ,  e  la  infiammazione  sì  sia  abassata ,  o  riconcen- 
trata ,  senza  mutarsi  né  dileguarsi.  Né  andrebbe  errato 
a  parer  mio  chiunque  trattando  le  cause  delle  successio- 
ni morbose  annumerasse  questa  proprietà  della  flogosi, 
come  atta  a  mutare  le  infiammazioni  acute  nelle  croni- 
!  che ,  ovvero  le  universali  in  locali.  Imperocché  siccome 
I  il  prodursi  una  piressia  violenta  per  efletto  di  reazione 
I  d'  un    organo    infiammato  contesta  l'indole    della   flogosi 
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dì  passare  dal    suo  stato  parziale    a  quello  di    diffusione 
totale  ;  così  i  mutamenti  di    malattie  acute   flogistiche  e 
universali  in  affezioni    locali   e  croniche    della  stessa  na- 
tura ,  ci  discuoprono  essere  anche  proprietà  della  flogo- 
si  dallo  stato  di    diffusione  passare    o  ricadere  in    quello 
di  concentrazione.    Onde  avverarle  tuttadue  si  fatte  ma- 
niere si    rifletta    eziandio ,    che  dallo    scadimento  ì    moti 
organici  della  flogosi  ritornano  soventi  volte  da  se,  sen- 
za il  concorso  di  nuovi  stimoli ,  ma    unicamente  per  lo- 
ro   spontanea    attività  alla    diffusione  totale.     La  tisi,  il 
cancro ,   le    flogosi  croniche    del   peritoneo  e    de'  visceri 
abdominali  offrono,  dice  il  Tommasini ,  una  serie  succes- 
siva di  esacerbazionì  e  di  remissioni ,  di  flogosi  riaccese 
e  di  flogosi    mitigate  (1).    Ed  io  ho    veduto   delle    volte 
nella  tisi ,  che  i  salassi  fatti   nel  tempo  che  il  malato  è 
in  calma  non  offerivano  verun  indizio  flogistico;  laddove 
si  osservavano  ricoperti    di  cotenna    se    erano  stati   fatti 
nel  mentre  che  i  sintomi   s' innasprivano.    Le    infiamma- 
zioni   lente    de'  visceri     e    delle    glandole    si    rianimano 
qualche  volta ,  dice  il  Dumas  (2) ,    estendendosi    alle  al- 
tre parti  nelle  quali  si  formano  nuove  infiammazioni  con 
carattere  acuto.    E  Stoll  cita  un  bell'esempio  d'infiam- 
mazione cronica    e    lenta  fissata    sopra  uno    de'  polmoni , 
,la  quale    riteneva  uno    stato    abituale   di    molestia    nella 
respirazione ,  dimodocchè  il  malato  sembrava  essere  asma- 
tico.   I  salassi  soli  potevano   calmare  l' oppressione  e   la 
difficoltà  del  respiro.     Questa   infiammazione    conservò  il 
carattere  cronico  per  tutto  l' inverno.    Ma  essa  prese  in 
seguito  un  andamento  acuto  nel  polmone  destro  e  nella 
pleura;  il  che  decise  di  una  pneumonite  acutissima,  per 
cui  il  malato  dovette  soccombere.    E  1'  apertura  del  ca- 
davere manifestò  le  trame  della  infiammazione  acuta  dif- 
fusa ad  ambi  i  polmoni  (3).    I  quali    fatti    provano    evi- 
dentemente come  ambedue  le   sovramenzionate   maniere 


(i)  Tommas.  op.  cit.  nota  32. 

(2)  Dumas  -  Delie  malattie  ci^oniche  t.   T.  p.  82. 

(5)  Stoll.  Rat,  medend.  p.  1.  g5,  presso  il  Dumas  op.  cit 
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si  succedano  nella  flogosi ,  e  come   anche   durante    l' in- 
tervallo della    stessa    affezione,   dessa  possa   ricadere  sul 
suo  centro  ,    e    oscurare  e    confondere  per  tal    modo   le 
forme  deUa  malattia. 

Il  troppo  impeto  di  reazione  è  adunque    una  causa 
per  la  quale ,     se  durante  quello  la  flogosi    tra    i  movi- 
menti   escretori    accresciuti    non    si  risolve ,  debba    essa 
ricadere  sopra  se  medesima.     Dee  però  sempre  avvertir- 
si che  sebbene  per  tale  vicenda  non  sia  dessa  più  mani- 
festa con  forme  di  un  accendimento  universale  ;    ma    in- 
vece accompagnata  da  ogni  rassembranza    di  languore    e 
di    debolezza ,    acquista    tanto  maggior  forza    disorganiz- 
zante   sul  viscere    in    che    è  concentrata ,  quanto    ne    ha 
perduto  di  diffusione.    Quindi  in  certe    piressie  continue 
con  topica  flogosi ,  comunque  mutate  di  forme  universali, 
non    è    mai    da  perdersi    di  mira  quel    centro  flogistico , 
né  mai  intralasciare  di  combatterlo ,  almeno  localmente  : 
perchè  sinché  in  esso  non  abbiano  luogo  parziali  distru- 
zioni,   l'arte    interviene    sempre  utilmente.     Netampoco 
in  caso  di  forte  flemraasia  concentratasi ,  si  potrà  tenere 
per  debolezza  assoluta  quel  grave  disordine  di  organiche 
attività  che  resta  nelle  altre  parti,  conseguenza  dell'an- 
teriore partecipamento  flogistico.     Nella    stessa  convale- 
scenza, dopo  una  grave  affezione  infiammatoria  è  da  te- 
mere la  disposizione    che  negli  organici   tessuti    suole  di 
spesso  rimanere    al  riaccendersi.     D' altro    canto  però  mi 
sembra   potersi    concedere,    che  in  certe  flemmasie    non 
molto   forti ,  abbassata    la  loro  diffusione ,  al  turbamento 
e    al  languore    che    resta    nelle  altre  parti ,    sia  bisogno 
talvolta    di    c<^rti  opportuni  ripari  ,    ancorché  non  molto 
confacevoli  di  facoltà  a  quel  centro  flogistico,  donde  più 
non  si  propaga  per  la  macchina  intera    una  identica  dif- 
fusione di  moti  morbosi. 

Non  solamente  però  nello  stesso  intervallo  della  af- 
fezione universale  può  mancare  la  forza  reagente  uell'  or- 
gano infiammato  ;  ma  più  spesso  dopo  il  termine  della 
detta  affezione.  Imperocché  tutte  le  malattie  acute  u- 
niversali  che  dipendano  da  topica  infiammazione,  ove 
abbino    corso     i    consueti    periodi     senza    risolversi    né 
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couvertlrsi  in  altre  degeneri  condizioni,  trapassano  in  ma- 
lattie locali  con  flogosi  lenta  e  cronica.    La  storia    delle 
flemrnasie  croniche,  dice  il  Dumas,  prova  che    1'  infiam- 
mazione acuta  dei  visceri  è  una  causa  generale  della  lo- 
ro   infiammazione    lenta.     Le    febbri    ardenti    degenerano 
spesso  in  febbri  etiche:  le  febbri  gialle  da  flogosi  epa- 
tica e  le  altre  mantenute    da  flogosi  gastriche    spleniche 
enteriche  e  via  dicendo,  dopo  l'orgasmo  universale  acu- 
to passano   le  frequenti  volte  in  affezioni    croniche,  alle 
quali    sia  che  si  voglia    il  nome  che  danno    i  nosologhi , 
è  forza  sempre  mantenere  lo  stesso    carattere  essenziale 
flogistico;  in  quella  guisa  che  la  origine  e  l'indole  della 
tisichezza  polmonale  rimonta  spesso    alle    peripneumonie 
delia  medesima  natura.    E  v'  ha  di  più  :   molte  altre  ma- 
lattie universali  quantunque     in  origine    non  sieno    state 
infiammatorie  hanno  presentato  successioni  flogistiche.   E 
queste    successioni    a  malattie    universali ,    quando    sieno 
flogosi ,    noi  le  dobbiamo    sempre  avvisare  come    flogosi 
lente    e  concentrate.    In    rispetto    a  simile    proposizione 
molti  esempi  si  potrebbero  addurre  di  febbri  comunque 
gastriche,  alle  quali  succedettero  ogni  fatta  di  vizi  flo- 
gistici   ne'  visceri   addominali.    Perciocché    1'  irritazione, 
quantunque  determini  a  minor  grado  le  potenze  reattive 
degli  organi  che  ne  sono  colpiti  ,  a  differenza  dello   sti- 
molo assoluto    che    le  promuove  gagliardissime ,    nulladi- 
meno  dopo  lunga  durata    anche  le  deboli  reazioni    orga- 
niche si  fanno  causa  prossima  di  flogosi.    Gramberg  assi- 
cura che   sono  successioni    delle  febbri    gastriche    anche 
certe  flogosi  lente  delle  membrane  sinoviali ,    e  certe  e- 
risipelle    ed  ulcerazioni  cutanee.    Né    basta  :    la  medesi- 
ma   tisi    polmonale,   secondocchè    Stoll    ha    osservato,  è 
una  flogosi  locale  e  cronica  che  segue  talora  all'  orgasmo 
irritativo  d'una  febbre  dello    stesso  mentovato    carattere 
(1).    Io    mi  sono  in  questa  Roma  piucchè  altrove  accer- 
tato ,  che  alle  stesse  febbri  perniciose  estive  o  autunnali 


(i)  Vedi  cotesto  osserrazioni  presso  il  Dumas  op.  eit, 
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succedono  di  frequente  alcune  flogosì  locali.  Sien  que- 
ste gli  efTetti  di  una  energia  parziale  preesistente  in 
qualche  organo  alle  perniciose  accessioni;  sieno,  come 
pare  più  verisimile ,  gli  effetti  dì  que'  forti  liquori  che 
sogliono  in  simili  casi  riunirsi  alla  china  ;  certo  è  che 
alle  algide  stesse  ho  veduto  sopraggiungere  la  infiamma- 
zione delle  parotidi ,  alle  artritiche  i  flemmoni  delle  ar- 
ticolazioni ,  alle  dissenteriche  la  colica  intestinale  che  ho 
curato  con  metodo  antiflogistico,  alle  comatose  certe 
affeziojii  letargiche  mantenute  probabilmente  da  spinitide 
e  cedenti  solo  a  frizioni  mercuriali  e  a  coppe  da  taglio 
lungo  la  spina ,  alle  pleuritiche  la  tisi  polmonale  ,  e  po- 
trei dire  più  oltre  di  questa  materia,  se  non  la  avessi 
destinata  a  fornirmi  altro  lavoro. 

II.  È  comprovato    dai    fatti    come    una    contrazione 
spasmodica    che    colpisca    di  repente  il    sistema  nerveo- 
muscolare  può  anche  impedire  il  naturai  movimento  dif- 
fusivo  alla    flogosi ,  e    concentrarla    in    qualche    parte  e 
renderle  cosi  apportuni  certi  speciali  Tnetodi  curativi.  Ciò 
avviene    principalmente    per    la    particolare    influenza    di 
nuova  potenza  nociva  sopra  un  sistema  organico  partico- 
lare e  per  la  diversità  e  limitazione  d'  ambedue  i  movi- 
menti ,  cioè  di  quelli  che  promosse   la  flogosi ,  e  di  quelli 
che  promuove  lo  spasmo     E  sembra   che    poi ,  come  ha 
avvertito  ottimamente  il    Buffalini  (1),  questa    stessa    li- 
mitazione venga  eziandio  convalidata  dal  caso  non  raro, 
•  che  spasmo  e  processo  flogistico  esistano    insieme    in  un 
medesimo  corso  di  malattia,  né  l' una  proceda  con  pro- 
porzione dell'altro.    Quante  volte  infatti  nel  corso  delle 
più  gravi  flogosi    non  sopravvengono    affezioni  convulse? 
Allora  è  tolta  quella  immediata  corrispondenza  tra  la  al- 
terazione   del  movimento    vitale  più  o  meno  diffusa   e  il 
centro  flogistico  che  la  determina:  e  tutte  le  forme  mor- 
bose vanno  in  disordine,  anzi  ne  sottentrano    altrettante 
di  carattere  diverso ,  le  quali  stabilite    sopra  particolare 


(i)  Fondam.  di  patol.  anal.  T.  2.  p.  i8i 
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sistema  organico   mettono   in  questo  nuova  malattia   cli^ 
dimanda  speciali  sussidi ,  e  vuole  almeno  che  si  riguardi 
come  pericoloso  il  proseguire    a  trattare    dinamicamente 
r  infiammazionei    Hanno  dovuto  per  forza  ì  moderni  an- 
cora attendere    a  cotésta  condizione  patologica    della  fi- 
bra: lì  Tommasini  (1)  ha  notato  che  nel  tempo  di  que* 
brividi  dolorosi ,  e  di  quello  avvilimento  onde  spesso  in- 
terrompesi  T  ardor  febbrile  nelle  tisi ,  o  in  altre  infiam-* 
mazioni  suppurative ,  sono  insopportabili  que'  rimedi  che 
saranno  tollerati    per  altro    e  gioveranno    al  primo    riac- 
cendersi   della  febbre  flogistica.    Io    ebbi  alla    mia    cura 
neir  inverno   passato  una  pneumonite    in  che  nulla  man- 
cava de'  sintomi  di  flogosi  universalmente  diffusa.    Quan- 
do un  giorno    per  causa  morale  assalito    il  malato  da  un 
parossismo    convulso,   l' irragiamento    flogistico    si  ricon- 
centrò di  modo  che  il  rossore  della  pelle  si  mutò  in  pal- 
b'dezza ,    il  calore   in  un  freddo    mortale ,    la   vibrazione 
delle  arterie   in  un  moto  lento  ed  oscuro.     Disciolto  co- 
testo parossismo,    o  meglio    rallentata  quella   convulsiva 
rigidezza    per  mezzo    di  un  bagno  tepido  rilassante  ,    la 
diffusione  flogistica  riprese  il  suo  dominio  durante  il  ba- 
gno medesimo ,  e  corse  dopo  regolarmente  gli  esiti  suoi. 
Le    agitazioni    passionate  dell'  animo  mettono ,    dicono    i 
fisiologi,  verso    la  regione    del  diaframma  un  sentimento 
interno  di  commozioni  più  o  meno  vive.    Dal  plesso  so- 
lare   del    gran  simpatico    che  suole  riguardarsi    come  la 
sede  di  tali  sensazioni,  gli  affetti  si  propagano  agli  altri 
plessi  abdominali  e  toracici.    Il  cuore  i  cui  nervi  vengo- 
no quasi  tutti  dal  gran  simpatico ,  se  ne  risente  special- 
mente: le  sue  azioni  si  turbano  e  di  poco  si    sopprimo- 
no ancora,    il  polso    si  rende  quasi  insensibile,    il   volto 
impallidisce,  le  estremità  si  fanno  di  gelo,  e  si  manife- 
sta uno  stato  quasi  di  lipotimia.     Veggano  pertanto  i  di- 
ligenti osservatori  come  nocevole  sia  spesso    il  prestigio 
della    universalità    di    affezione    nelle    stesse     malattie 


(i)  Tomints.  Prolus,  pag.  17.  e  seg. 
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tìogiS fiche >  e  <|lianb  Importi  notaie  quelle  differenze 
morbose  che  per  nuove  cagioni  e  per  certe  speciali  se- 
di da  qiieste  colpite ,  sopravvengono  talora  nella  medesi- 
ma malattia ,  atte  non  solo  a  mutarne  le  forme ,  ma  a 
penetrare  persino  nella  intrinsechezza  del  fondo  patolo- 
gico. Imperocché  gli  acutissimi  spasimi ,  quantunque  si 
voglian  credere  limitati  al  sistema  nerveo-muscolare  ; 
nondimeno  gittano  da  esso  la  confusione  anche  nel  resto 
de'  visceri  presi  da  flogosl ,  talché  determinano  in  essi  la 
facile  cangrena.  Ne'  dolori  violentissimi ,  dice  il  Sarco- 
ne,  si  chiude  interamente  il  commercio  tra  vasi  e  gli 
umori  che  restano  come  affogati  e  stretti  ne' vasi ,  inca- 
paci di  promoverne  il  giro:  e  non  altrimenti  che  nelle 
mortali  contusioni  perdesi  ne' vasi  la  vita,  e  negli  umo- 
ri la  facoltà  necessaria  a  conservarla.  Le  quali  conside- 
7Ìoni  oggi  giorno  troppo  dimenticate,  non  derivano 
j^  da  vana  ed  ardita  teoria.  Esse  sono  assolutamente 
degne  della  più  seria  attenzione  de' veri  medici^  tratte 
dal  seno  della  natura,  e  proprie  a  somministrare  molti 
vantaggi  alla  pratica  (1). 

Con  manifesta  prostrazione  di  polsi  e  di  forze,  e 
con  ogni  segno  di  nervosa  affezione;  anziché  con  accen- 
dimento  totale,  si  mostrano  talora  le  infiammazioni  di 
certe  viscere ,  le  quali  fatte  turgide  o  per  flussione  o 
per  accresciuto  processo  assimilativo ,  stirando  o  compri- 
mendo o  vellicando  o  irritando  le  propagini  del  par  va- 
go o  dello  intercostale,  mettono  in  esse  coiai  spasimo, 
che  basta  a  oscurare  le  forme  universali  della  infiamma- 
zione, e  sino  a  concentrarne  i  processi:  sicché  ti  vedi 
sovente  morire  l'infermo  convulso  e  languido  di  modo, 
che  non  avresti  in  un  tifo  oppressivo  osservato  il  più. 
Ma  quanto  valga  il  dolore  o  lo  spasimo  (  perocché  a  me 
sembra  cbe  questo  non  differisca  da  quello,  se  non  che 
i'  uno  è  congiunto  a  maggior  sensazione  dell'  altro  )  a 
tenere  concentrata  la  flogosi  ed  a  correre  colla  medesima 


(i)  Sarcone  Sior.  ragion,  part.   i.  S.   i56. 
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malattìa  a  questa  Qonglunto  senza  farsene  medicatore, 
come  dovrebb'  essere  s'  egli  mettesse  in  tutto  i'  organis- 
mo uno  stato  patologico  contrario;  mei  prova  aperta- 
mente y  tra  gli  altri  morbi  la  parapleuritide  del  Zeviani, 
Nella  quale  per  effetto  del  dolore  spasmodico ,  intrav- 
viene, siccome  nota  il  Borsieri ,  ut  in  tanta  pecton's 
compressione  pulinones  non  satis  expansi  sanguine 
congesto  turgeant  et  suspiriis  ,  aut  oscitationibus 
p'equentibus  egeant ,  ut  quodanimodo  ab  anxietate 
liberentur.  La  febbre  è  appena  sensibile  :  però  la  flo- 
gosi  esiste,  mentre  il  Borsieri  seguita  ad  avvertire  san-' 
guis  e  uena  missus  arcate  coìt ,  induratur ,  erustaque 
pleuritica  contengitur  (1).  Osservò  il  Rosa  un  malato 
di  enteritide  gravissima,  la  quale  non  apparve  che  al- 
l'apertura del  cadavere:  e  cotesto  malato  era  trafitto 
nel  ventre  da  un  dolore  assai  forte,  per  il  quale  ì  pol- 
si non  mostrarono  mai  la  celerità  di  verun  moto  febbri- 
le (2).  E  in  questi  casi  di  oscurata  manifestazione  ar- 
teriosa ,  vedeva  stranezze  e  difficoltà  tali  il  Morgagni 
che  ebbe  a  dire  :  ab  nervis  eniin  plura  saepe  nume- 
ro esse  credo  pulsuum  ^itia  ;  praesertim  autem 
explicatu  difficiliora  (3;.  Credo  che  le  commozioni  ce- 
rebrali un  infreddamento  repentino,  terrore,  ed  altre 
cose  di  simil  fatta  possìno  indurre  i  medesimi  perverti- 
menti nella  irradiazione  de'  moti  flogistici.  Le  quali  con- 
siderazioni recano  frutto  alla  pratica  della  medicina;  in 
quanto  chiamano  i  curanti  a  non  badar  solo  a  combattere 
la  flogosi  ;  ma  a  non  lasciare  nemmeno  intatte  cotali  af- 
fezioni ,  che  le  si  possono  accompagnare.  Imperocché 
quantunque  le  dette  affezioni,  sinché  si  stanno  limitate 
nelle  loro  sedi  organiche  particolari  tolgono ,  se  sono 
forti,  a  queste  quel  poco  partecipamento  nella  diffusione 
infiammatoria,  e  mettono  in  esse  vario  genio  di  morbosi 
movimenti;  nulladimeno,  sono  parole  del  Buffaliui,  risultando 


(i)  Burser.  De  pulmon,  injlamm,  §.  CL.  .  .  CLV. 

(2)  Rosa.  Ossero,   ^n. 

(3)  Morgagni  Episi,  a.  med.  1^.  art.  33. 
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la  flogosi  anche  da  flussione,  e  questa  da  idraulico  di- 
sordine della  circolazione,  egli  è  agevole  a  intendere 
come  sotto  qualsivoglia  secreto  organico  perturbamen- 
to ,  o  durante  qualsiasi  alterazione  de' fluidi  ,  o  per 
movimenti  qualunque  nella  macchina  .eccitati,  possa  un 
più  o  meno  di  sangue  sospingersi  a  una  parte  o  ad  al- 
tra :  e  rotta  la  corrispondenza  dell'  impulso  di  esso  e 
della  riazione  vascolare,  determinarsi  appunto  o  nell'or- 
gano stesso  infiammato  maggior  flussione  ,  od  infiammar- 
sene altri.  E  nel  vero  se  frequentemente  le  convulsioni 
sopravvengono  alla  flogosi ,  non  mancano  per  altro  anco- 
ra avvenimenti  di  flogosi  sopraggiunta  alle  convulsioni  : 
come  sono  i  casi  non  rari  di  coliche  spasmodiche,  alle 
quali  succede  la  vera  enteritide  ;  onde  fu  legge  presso 
che  generale  dei  pratici  ;  che  lo  spasmo  facendosi  a 
lungo  persistente  promova  la  flogosi  (1).  Recheremo  al- 
tri pochi  esempi  da'  quali  apparisca  la  verità  di  una 
legge  cosi  fatta.  Il  clie  comunque  poco  debba  parere 
acconcio  se  non  contrario  all'  argomento  di  questo  para- 
grafo ;  nulladimeno ,  poiché  noi  vogliamo  s' intenda  la 
necessità  di  modificare  la  terapia  delle  infiammazioni, 
ove  queste  si  trovino  a  certe  speciali  affezioni  congiun- 
te ;  oltre  all'  aver  provato  come  lo  spasmo  in  sulle  pri- 
me riconcentri  i  processi  flogistici  ;  proveremo  ancora 
coi  fatti  ch'esso  spasimo  li  genera  e  li  riproduce:  con 
che  sarà  vieppiù  raccomandata  quella  finezza  di  avvedi- 
mento pratico ,  onde  guardare  e  curare  si  debbono  le 
infiammazioni.  Ne  ciò  si  vorrà  dire  contraddittorio  ;  ay- 
vegnacchè  a  discorrere  delle  corrispondenze  di  natura  tra 
certe^  cause  e  certe  malattie,  poco  vale  nostro  intellet- 
to. E  bisogna  starsene  ai  fatti.  Quel  terrore  che  con- 
vellendo il  sistema  nerveo  repentinamente,  può  concen- 
trare i  processi  di  una  flogosi  la  più  rigogliosa;  sa  del 
pari ,  colpendo  da  se  solo ,  mano  mano  ordire  una  an- 
gioitide.    Ed  ecco    effetti   contrari.    Wytt  osserva  che   1 


(i)  Buffalini  Fond,  di  patol,  T.  li.  p.   199.   e  201 
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dolori  che  seguono  l'affezione  deViscerl  nelle  malattie 
nervose ,  sono  atti ,  quando  durano  molto  a  produrre 
oppilazlone  ne'  piccioli  vasi  e  formare  in  essi  un  nuovo 
genere  di  malattia ,  cioè  una  flogosi  locale.  Il  dolore 
per  simil  modo  forma  talora ,  secondo  Barthez ,  l' ele- 
mento del  processo  flogistico  de'  reumatismi  e  della 
gotta.  'Ballonio  ed  altri  hanno  veduto  le  parti  che  erano 
state  la  sede  di  qualche  violento  dolore ,  riempirsi  di 
tubercoli ,  e  per  arrestare  i  progressi  di  tali  lavori  flo- 
gistici parziali ,  egli  il  sopralodato  Ballonio  raccomanda 
i  pronti  narcotici.  Le  affezioni  nervose ,  ipocondriache  , 
isteriche,  nelle  quali  lo  spasimo  e  1'  irritazione  si  ele- 
vano al  più  alto  grado ,  generano  di  spesso  certe  febbri 
acute,  colle  quali  procedono  accompagnate.  La  irrita- 
zione viva  e  dolorosa  vi  fa  nascere  ancora  certe  volle 
alcune  infiammazioni ,  onde  i  sintomi  di  una  affezione 
acuta ,  sopranaascono  a  quelli  della  affezione  cronica. 
Ultimamente  noteremo ,  come  mentre  si  è  toccato  lo 
scopo  nel  distruggere  una  affezione  catarrale  flogistica 
con  acconcia  curagione  ,  resta  soventi  volte  dopo  di  es- 
sa un  tal  dolore  parziale  ,  il  quale  se  non  è  tosto  dile- 
guato con  opportuni  sussidi,  si  può  fare  elemento  di 
nuova  affezione  flogistica  alla  membrana  mucosa    (1). 

III.  Le  malattie  contagiose ,  s' io  ben  osservo ,  pre- 
sentano questo  esempio  ,  che  quando  una  nociva  potenza 
specifica  induca  torpore  o  illanguidisca  la  coesione  del 
tessuto  organico  infiammato ,  più  circoscritti  e  meno  in- 
tensi debbano  essere  i  movimenti  processivi  di  tali  in- 
fiammazioni. Quasi  tutti  i  limologhi  avvisano-,  che  dopo 
rinalamento  i  nervi  delle  parti  cui  è  portata  a  contatto 
la  materia  contagiosa  si  irritano;  queste  parti  comincia- 
no a  subire  una  mutazione  per  le  affinità  tra  i  principi i 
contagiosi  e  le  parti  costituenti  1'  organica  tessitura  ; 
sicché  nasce  in  esse  una  diminuita  forza  d' aggregazio- 
ne ,    ed  un  languore    di   coesione.    Nel   primo    processo 


(i)  Dumas,  Malati,  cron.  T.  Ii2.  appendice  pag.  206. 
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dinamico,  nota  il  Brera,  resta  affettato  l'organo  sen- 
Eiente  :  e  nel  secondo  essa  è  la  materia  de'  tessuti  or- 
ganici che  smossa  rimane  nella  integrità  delle  sue  assi- 
milazioni (1).  Tutte  le  volte  adunque,  e  ciò  per  vero 
è  spessissimo ,  che  tra  le  pervertite  azioni  vitali  in  una 
malattia  contagiosa,  sia  per  nuova  potenza  esterna,  sia 
per  effetto  di  organici  antagonismi,  sia  per  effetto  di 
nuove  determinate  flussioni  o  al  postutto  per  vitale  ener- 
gia ,  si  accenda  una  flogosi  locale  nei  corrispondenti  tes- 
suti ;  questo  formidabile  processo  ,  giudica  il  Brera  ,  non 
sorge  per  altro  disgiunto  dal  tumulto  irritativo  tendente 
a  disorganizzare  le  viventi  assimilazioni;  ond' è  che  non 
di  rado  gli  conseguita  uno  stato  di  corrispondente  con- 
ci<lenza  (1).  Il  che  non  avverrebbe,  se  un  principio  ve- 
nefico non  avesse  indotto  un  torpore  ne'  sisgregato  la 
compattezza  normale,  per  le  quali  cause  dee  essere  im- 
pedita quella  forza  di  reazione ,  che  dal  centro  flogistico 
determina  alle  universe  parti  la  diffusione  infiammatoria. 
E  COSI  le  flogosi  in  simili  incontramenti  non  solo  molto 
manifeste ,  e  talora  o  dalla  tumultuazione  irritativa  si  ri- 
tirano ,  o  non  appariscono  affatto  :  essendo  ciò  compro- 
vato, e  dai  polsi,  e  dalla  ispezione  del  sangue,  e  dal 
complesso  delle  forme  universali.  Abbiamo  dai  precetti 
di  osservatori  diligentissimi ,  che  i  contagi  febbrili  epi- 
demici non  possono  andare  esenti  da  quelle  solite  in- 
fluenze annuali  proprie  di  dati  luoghi,  o  di  date  varia- 
zioni dall'  atmosfera.  Quindi  il  passaggio  del  contagio 
petecchiale  per  le  varie  stagioni  ha  offerto  ai  suddetti 
osservatori  le  pleuritidi  nel  verno  ,  e  le  affezioni  catar- 
rali e  reumatiche  nella  primavera.  Ma  nel  medesimo  tem- 
po queste  ultime  flogosi  locali  associate  non  erano  di 
quel  momento  né  di  quella  assoluta  forma  che  sogliono 
avere  quando  procedono  sole,  o  quando  una  irritazione 
speciale  non  tenga  limitati  i  loro  movimenti  processivi. 
Ond' è   che    hanno    sempre    consigliato,  che  a  rimediare 


(i)  Brera.   Lez.  sopra  i  conlag.  e.  4-  art.  2.   $•   i33. 
(2    Brera  Lcz.  cap.  «  art.  cit.  S-   i57. 
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queste  flogosì  vada  li  medico  assai  rignardoso ,  e  quando 
potevano  preferivano  egli  stessi  le  evacuazioni  locali  di 
sangue  alle  universali.  Fra  gli  altri  molti  v'  ha  tuttavia 
il  sìg.  Brera ,  il  quale  ne'  tifi  petecchiali  accettati  1'  anno 
1810  nell'istituto  clinico  di  Padova  osservò,  che  sebbe- 
ne un  grande  numero  de'  medesimi  si  presentasse  com- 
plicato ad  infiammazioni  polmonali;  nondimeno  la  piccio- 
lezza  de' polsi ,  lo  sputo  sanguigno  in  principio  di  malat- 
tìa ,  l' oppressione  somma  delle  facoltà  intellettuali ,  e 
r  eretismo  muscolare  non  permettevano  ,  die'  egli  di  de- 
terminare con  confidenza  il  predominio  di  cotesta  soprav- 
venuta condizione  flogistica  sull'  universale  della  ma- 
lattia (1).  Sono  incontrovertibili  questi  fatti,  e  la  po- 
chezza dell'  irraggiamento  flogistico  in  essi  non  può  di- 
pendere che  dalle  mentovate  cagioni. 

Ma  perchè  la  limitazione  del  processo  flogistico  si 
possa  avvisare  in  molti  più  casi  e  maniere,  non  è  da 
stare  soltanto  a  cotesta  causa  del  difetto  di  coesione  e 
per  conseguente  di  reazione  ,  effettuato  da  principio  ve- 
nefico o  contagioso  ;  ma  è  da  indagarne  tuttavia  un'  al- 
tra nella  diversa  specie  di  movimento  vitale ,  che  una 
potenza  specifica  determina  sulle  parti  da  essa  preferi- 
bilmente colpite.  Essendocchè  incontrovertibili  sono  pari- 
menti le  osservazioni  di  alcuni  moderni ,  i  quali  speri- 
mentarono che  dette  flogosi  associate  a  dette  malattie 
quantunque  sopite ,  poco  differiscono  in  forza  dalle  ma- 
nifeste ,  e  colla  felicità  delle  loro  cure  e  co'  trovati  ne' 
cadaveri  chiamarono  i  medesimi  contrari  le  più  volte  a 
convincimento.  Per  verità  non  sempre  è  da  credere  che 
la  flogosi  che  si  associa  a  malattia  contagiosa,  pigli  cen- 
tro in  quelle  parti  che  abbino  già  subito  una  alterazio- 
ne nella  loro  crasi  per  opera  del  contagio.  Essa  può 
formarsi  altresì  sopra  organi  non  al  tutto  influenzati  del- 
la potenza  morbosa  e  capaci  di  molta  azione  e  reazione: 
ma   quantunque   ciò   intravvenga,    cotesta  reazione   non 


(i)  Lcz.  e  art-  cit. 
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arriva  come  nelle  piressie  legittime  alla  intera  manifesta- 
zione arteriosa  de'  sintomi  flogistici.  Epperò  è  da  cer- 
care altra  causa  di  tale  circonscrivimento  ne' morbi  che 
dipendono  dalla  presenza  di  specifica  irritazione.  La 
quale  prevalente  sulle  reazioni  interne  della  parte  infiam- 
mata ,  impedisce  che  da  questa  si  propaghino  le  forme 
totali  flogistiche ,  trovandosi  le  altre  parti  impressionate 
d'un  nuovo  movimento  specìfico,  quale  è  quello  che  U 
materia  del  contagio  vi  determina.  Quindi  la  differenza 
tra  le  flogosi  di  si  fatte  malattie  e  le  altre  di  legittima 
e  ordinaria  natura  può  stare  e  nella  intrinsechezza  del  , 
fondo  organico  infievolito  da  potenza  specifica ,  ovvero 
nella  limitazione  dell'  irraggiamento  flogistico  prodotta 
(  siccome  notammo  di  sopra  intorno  allo  spasimo  )  dal- 
l' orgasmo  irritativo  che  il  contagio  stabilisce  sulla  cute 
e  sui  nervi.  Credo  però  che  questo  si  avveri  solamente 
quando  un  contagio  od  altra  esterna  potenza  morbosa 
sia  tale ,  da  determinare  uno  specifico  modo  d' irritazio- 
ne ,  come  è  quello  delle  malattie  contagiose  e  delle  feb- 
bri endemiche  intermittenti.  Avvegnacchè  se  tale  irrita- 
zione non  fosse  specifica  potrebbe  agevolmente  confon- 
dersi colla  irritazione  ordinaria ,  che  guari  non  differisce 
a  senso  mio  dallo  stimolo,  causa  prossima  della  infiam- 
mazione. E  Sì  la  malattia  assumerebbe  una  forma  flogi- 
stica maggiore  della  frenitide ,  tra  per  la  flogosi  asso- 
ciata ,  tra  per  quella  che  genererebbe  la  nuova  potenza 
morbosa.  Ma  per  io  più  vediamo  il  contrario.  Talché 
sempre  sono  nate  nella  congiuntura  di  detti  morbi  le 
controversie ,  convenisse  o  no  il  cavar  sangue.  Onde  è 
che  la  detta  potenza  irritante  specifica  desta  un  cotale 
movimento  nella  fibra  la  cui  natura  ci  è  per  anco  diffi- 
cile a  concepire:  ma  per  le  ragioni  addotte  possiamo 
conoscere  non  essere  flogìstico;  anzi  esser  atto  a  mette- 
re indolenza  nelle  reazioni  a  smagliare  la  tessitura  orga- 
nica, ed  a  riconcentrare  i  movimenti  processivi  della 
flogosi ,  quando  questa  contemporaneamente  gli  si  as- 
sociasse. 

Ma  se  per  lo  contrario  intravvenga ,  che  il  perver- 
timento irritativo  speciale  non  sia  moltO;  né  molto  esteso, 


240 
e  la  flogosi  comunque  ordita  sia  forte,  ritengo  che 
questa  possa  tuttavia  vincerla  sopra  quello  ed  assopirlo^ 
sinché  la  sua  propria  potenza  diffusiva  prevalga.  Questo 
si  osserva  in  sul  principio  di  alcune  febbri  contagiose 
con  topica  infiammazione ,  perocché  non  essendo  allora 
per  opera  della  riproduzione  accresciuta  ed  estesa  la 
materia  morbosa  irritante  ,  il  turbamento  irritativo  é  po- 
co a  paro  delle  forze  della  flogistica  reazione.  Ma  nel 
secondo  stadio  la  prostrazione  delle  potenze  vitali  mani- 
festa il  predomìnio ,  che  quel  turbamento  specifico  ha 
preso  sul  movimento  della  flogosi.  Né  è  raro  a  vedersi 
in  pratica  ,  siccome  ho  altrove  detto  e  spiegato  (  valen- 
domi in  ispezieltà  delle  sagacissime  considerazioni  del 
dotto  e  sperimentato  clinico  di  Roma  il  professor  De- 
Mattheis  mio  illustre  precettore  )  che  alcuni  affetti  da 
intermittenti  abituali  cadano  per  nova  potenza  morbosa 
in  qualche  infiammazione  per  la  quale  quella  morbosa 
anteriore  abitudine  pare  nascondersi,  e  il  tipo  della  feb- 
bre ed  ogni  altro  sintoma  corrisponde  alla  sopravvenuta 
patologica  condizione.  Imperò  mano  mano  che  va  de- 
chinando r  impeto  diffusivo  della  flogosi ,  sì  vede  come 
ritornino  a  prevalere  qua'  ricorrimenti  che  alla  febbre 
periodica  da  prima  appartenevano  (1).  Per  queste  alter- 
ne efficacie  che  hanno  sulle  forme  universali  delle  ma- 
lattie le  speciali  potenze  irritative  e  le  flogistiche,  si 
comprende  come  la  flogosi  può  non  solo  combinarsi  alla 
irritazione ,  ma  precederla  ancora ,  e  succederle.  Rimem- 
briamo un  tratto  le  vicende  delle  febbri  da  contagio.  Il 
pervertimento  organico  universale  sussiste  ,  mentre  o 
nelle  meningi  o  nelle  pleura  o  ne'  visceri  abdominali  o 
ne'  neurilemi  è  ordita  qualche  parzial  flogosi.  E  quasi 
sempre  flogosi  e  irritazione  coesistono  nelle  malattie  con- 
tagiose febbrili ,  e  le  loro  influenze  sulle  forme  morbose 
e  sullo  stato  generale  della  malattia  spesso  si  avvicen- 
dano.   Epperò  è  da  avvertire  con  somma  diligenza    alle 


(i)  Hat.  Inst.  din.    roman.  hist.    9.  epicrisis.     E  la    mia 
memoria  sui  eontagj  spgntanci  ec,  cap.  4'  ^rt-  7* 
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sopiainenzionate  alterne  efficacie  d' aHibl  cotesti  moti 
morbosi.  Impeiciocdiè  talvolta  ,  durante  V  intervallo 
della  stessa  affezione,  il  disordine  iiritativo  supera  siffat- 
tamente ,  come  si  è  detto,  la  potenza  diffusiva  della  flo- 
gosi ,  che  a  questa  non  è  dato  nemmeno  di  sostenere  un 
corrispondente  ij;rado  di  febbre.  Il  grave  Avicenna  e 
molti  altri  anticlii  nel  darci  la  diagnosi  della  febbre  pe- 
stilenziale hanno  detto  cose,  che  comprovano  quanto  qui 
sì  discorre,  liane  febrein  {  cosi  nota  Avicenna  )  eoole- 
rius  esse  quietarne  intiis  clausam  et  turbante m.  ,  »/e- 
rwncjiie  necantern  in  qua  ìnterìus  ^exatur  caliaitas 
et  injlammatio  (1).  La  quale  infiammazione  restando 
tutta  concentrata  sul  viscere  in  che  si  è  fitta  ,  e  sendo 
il  resto  dell'  organismo  soggetto  a  diversa  maniera  di  mo- 
vimento,  non  fa  meraviglia  se  il  polso  si  é  riscontrato 
nel  maggior  pericolo  di  dette  febbri ,  non  solamente  non 
accresciuto  ne'  suoi  ritmi  ,  ma  ancora  al  di  sotto  del  nu- 
mero delle  sive  ordinarie  battute.  Ippocrate  Sydenhani 
e  Stoll  e  Testa  e  Zecchinelli  e  molti  più  ,  il  fenomeno 
medesimo  avvertirono  (2).  Altre  volte  però  quel  disor- 
dine di  speciale  irritazione  più  non  predomina  ;  stante- 
che  la  potenza  espansiva  della  flogosl  statuisce  da  se  una 
nuova  forma  di  morbo.  Laonde  se  fai  ragione  di  altre 
accidentali  condizioni  patologiche,  de' sintomi  di  consen- 
so e  di  altre  varietà  di  forme ,  troverai  lo  perchè  della 
si  deplorata  difficoltà  di  governo  in  simili  malattie,  nel- 
le quali  ci  possiamo  più  rimproverare  le  morti,  che  at- 
tribuire le  guarigioni. 

E  sotto  r  idea  di  cotesta  alterna  efficacia  d'  entram- 
bi i  diversi  movimenti  morbosi  e  della  loro  contempo- 
ranea esistenza  in  una  stessa  malattia,  gioverà  l'esami- 
nare eziandio  le  febbri  Intermittenti  complicate  a  flogo- 
si    locali;     mentre    anche   il    processo    di     dette     febbri 


(i)  V.    Proxp.  Alpln.    Med.    method,  1.  v.  e  Q.    de  pestìi, 
fsbr.   cognit.    et  curai. 

(l)  V.  Zecchinelli.     Ricerche  sulla  Jebhre  gialla  ee.  S-  20. 

Puc.  Fol.  L  16 
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ritiene  certa  quiddità ,  che  non  è  da  confondere  colle 
irritazioni  ordinarie  prodotte  dalle  comuni  potenze  mor- 
bose. Le  quali  io  dubito  assai  che  valgano  per  se  sole 
a  produrre  la  vera  febbre  intermittente  :  ed  ho  sempre 
creduto  con  difficoltà  a  certi  pratici  comecché  valentissi- 
mi ,  che  nelle  intermittenti  gastriche  la  causa  della  in- 
termittente sia  il  gastricismo  :  da  che  ho  veduto  che 
quel  medesimo  gastricismo ,  che  nella  state  e  nell'  au- 
tunno mi  appariva  produttore  della  periodica,  in  altre 
stagioni  m' ingenerava  febbri  continue.  E  molto  più  assai 
mi  quadra  il  riguardare  il  tipo  intermittente  come  de- 
terminato da  speciale  influenza  atmosferica  in  certe 
stagioni,  diquelchè  dalle  materie  irritanti  comuni.  Eppe- 
rò  il  principio  produttore  delle  febbri  periodiche  è  un 
principio  sui  generis ,  come  è  peculiare  il  processo  mor- 
boso della  periodicità ,  e  come  è  peculiare  altresì  il 
rimedio  che  vale  a  troncarlo  ;  e  non  è  mai  da  confon- 
dersi un  tal  principio  né  col  gastricismo,  né  col  pezzo 
di  lardo  di  che  parla  il  Giannini.  Ma  quando  bene  non 
mi  si  voglia  concedere  cotesta  particolarità  di  cagione 
nelle  intermittenti  ;  ninno  però  negherà  che  il  processo 
morboso  di  esse  non  sia  di  suo  genere ,  e  affatto  diverso 
da  quello  che  promove  le  fiogosi.  Talché  questa  debba 
limitarsi  al  minor  numero  de'  punti  organici ,  fintantoché 
quello  mantenga  un  predominio  sulla  malattia.  Veggonsi 
le  periodiche  talora  unite  a  certe  flogosi  parziali  della 
milza  e  del  fegato ,  e  del  sistema  glandolare  meseraico. 
Ma  per  lo  più  queste  flogosi  sono  cosi  limitate ,  che  non 
bastano  a  prevalere  su  quella  irritazione  speciale,  che 
mantiene  periodica  la  febbre.  Ed  ecco  consociate  en- 
trambe coteste  patologiche  condizioni.  Togliete  la  se- 
conda, e  vedrete  allora  come  la  flogosi  se  molto  debo- 
le e  circonscritta  o  non  molto  altera  i  polsi ,  o  se  pro- 
duce febbre,  questa  sarà  lenta  bensì  ma  diuturna,  e  al 
tutto  potrà  offerire  levi  e  corte  remissioni.  Fate  che 
la  flogosi  sia  forte  ed  abbia  profonde  radici,  e  la  ve- 
drete per  la  sua  proprietà  di  diffusione  assumere  le  for- 
me universali  della  malattia ,  come  quelle  della  spleniti- 
de  0    della   epatitide    acute.     Dalla   varietà    ancora   del 
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movimento  esterno  febbrile  s' intende  adunque ,  come 
r  essenza  delle  febbri  di  periodo  non  può  stare  giammai 
nella  flogosi ,  quantunque  questa  si  associ  loro.  Non  é 
però  da  negare  che  jper  quella  alterna  efficacia  de' due 
poteri  morbosi  che  poc'  anzi  avvertimmo ,  anche  in  sul 
cominciare  della  febbre  periodica  la  flogosi  associata  non 
possa  precedere  con  forme  proprie  e  universali  cotesto 
comincìamento.  La  celebre  influenza  catarrale  che  re- 
gnò in  Europa  nell'  anno  1 743  cominciava  con  febbre 
continua  e  con  sintomi  di  flogosi  al  petto ,  ed  indi  de- 
generava in  quotidiana  o  terzana  intermittente.  E  su  tal 
proposito  1' Huxam  avvertiva ,  quanto  facilmente  uniscan- 
si  a  ritornare  , contemporaneamente  i  mali  periodici  e  i 
mali  acuti  di  petto  (1).  Non  altrimenti  osservò  il  Sar- 
cone  nella  cost.  epidemica  di  Napoli  de' reumi  di  petto, 
ne'  quali  la  febbre  d' indole  periodica  rendevasi  manife- 
sta nel  primo  ingresso  o  sovente  nell'ultimo  stadio  del- 
la malattia ,  ed  avevano  ricorrimentì  vicendevoli  febbre 
continua  e  febbre  periodica ,  come  che  prevalevano  flo- 
gosi o  irritazione ,  e  il  metodo  di  cura  volea  essere  re- 
golato a  seconda  di  simili  alternative  (2).  Sovente  nelle 
stesse  perniciose  artritiche  letargiche  catarrali  pleuriti- 
che, la  potenza  diffusiva  della  flogosi  associata  prevale 
in  principio  così  sopra  lo  stato  susseguente  ed  essenzia- 
le irritativo ,  che  esige  la  cura  sia  verso  se  medesima 
assolutamente  rivolta ,  pria  di  ricorrere  al  rimedio  spe- 
cifico. Quindi  e  Morton  e  Borsieri  ammoniscono  che 
innanzi  alla  china  in  certe  perniciose  è  indispensabile 
il  salasso.  Ma  i  ben  veggenti  non  si  lasciano  illudere 
dal  predominio  fuggevole  d' una  forma  universale  flogi- 
stica ,  per  dichiarare  di  essenza  flogistica  la  periodicità , 
o  per  riporre  (  e  questa  è  maggior  scioperaggine  )  la 
china  tra  i  debilitanti.  Imperocché  se  quell' accendi- 
mento    primitivo    constituisse    la   malattia  ,    il    metodo 


(i)  Huxam.  Essai    sur  les  Jiewres    p.  23-  obs,  de  aere    et 
mori.  an.   i744' 

(2)  Sarcoae  op.  cit.  p.    I.  S.  222, 
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antiflogistico  dovrebbe  arrestare  tuttavia  i  parossismi  In- 
termittenti :  e  l'amministrazione  della  corteccia  divente- 
rebbe in  seguito  più  seguita  per  usanza  ,  che  comandata 
da  necessità. 

Io  mi  sono  al  fra  volta  con  alquante  ragioni  fatto 
contro  a  certi  novatori  ■>  i  quali  disputano  di  quale  tra 
le  due  ricantate  virtù  dinamiche  s'  abbia  a  coronare  la 
china,  e  minacciano  di  riporre  anch'essa  tra  i  controsti- 
moli (1).  Ma  che  dio  li  perdoni;  come  si  può  aidire 
di  sostenere  una  massima  che  è  contraddetta  dalla  os- 
servazione !  E  non  è  egli  generale  consent-mento  di  tut- 
ti i  classici ,  che  quando  alla  condizione  febbrile  inter- 
mittente s'accompagna  una  flogosi  forte,  che  valga  a 
sopraffarla  oscurarne  le  intermissioni  e  stabilire  accendi- 
mento  e  continenza  febbrile,  bisogna  sospendere  la  chi- 
na finché  cotesto  fuoco  non  ceda  ,  e  non  risalga  la  pe- 
riodicità. Veggano  essi  i  contrari  ,  se  hanno  alcuno 
amore  alla  verità,  conforme  nel  caso  di  flogosi  con 
febbre  periodica  esistano  due  diverse  specie  di  stati 
morbosi ,  i  quali  possono  influire  a  vicenda ,  or  l' uno 
or  r  altro  predominando ,  sullo  stato  universale  del- 
la malattia.  E  per  tal  modo  la  china  e  gli  antiflo- 
gistici rimediano  di  conserva  a  coteste  alterne  effi- 
cacie, nel  corso  della  medesima  infermità  ;  non  por  quel- 
lo che  la  china  sia  un  controstimolo.  Che  sebbene  som- 
ministrata quando  la  diffusione  flogistica  è  dichinata  o  è 
di  tanto  circoscritta  che  la  condizione  periodica  veste 
tutte  le  rassenibranze  ed  esiste  come  da  se ,  agendo 
sulla  intermittente,  non  molto  noccia  alla  flogosi;  non- 
dimanco  si  osserva,  che  data  quando  la  diffusione  flogi- 
stica predomina  sulla  speciale  condizione  periodica  ,  se 
non  accresce  la  prima,  non  rimedia  al  certo  né  alla  pri- 
ma né  alla  seconda.  Pertanto  1'  azione  della  china  è  as- 
solutamente speciale  j  e  non  ha  effetto  che  sopra  la  pre- 
valente condizione  periodica  ne'  casi    di  flogosi    a  questa 


(i)  V.   la   mia  neta  alT  opera  del  Tommasini  sulla  infiiimm. 
e  le  tt'bbri  centinue.     Giornale  d'Arcadia,  tom.  Vili.  p.  3'. 9. 
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accompagnate.  Ed  ove  la  periofllcità  non  prevalga  dad- 
dovei'u ,  tantoché  la  flogosi  si  diffonda  e  p'gl»  dominio 
sulle  forme  morbose,  la  china  è  dannevole  dannevolissi- 
ma.  E  se  non  basta  a  provarla  tale  la  teoria  per  noi  sin 
qui  raccomandata  ;  vi  sono  osservazioni  cento  mila  e  di 
più.  Avverte  Wan  Swieten  die  in  certe  fthbri  remit- 
tenti epidemiche  con  flogosi  epatica,  le  quali  soleano  non 
guari  dopo  mutarsi  in  periodiche ,  se  voleansi  trattare 
colla  china  a  principio,  senza  aver  minorata  quella  flo- 
gosi ,  si  ponea  tutto  a  soqquadro  e  spesso  si  perdevano 
gì'  infermi  (  I  j.  Il  medesimo  avverte  V  Huxam  intorno 
alla  sua  epidemia  catarrale  di  sopra  notata.  Simiglianti 
cautele  usò  sempre  il  Sarcone  ne'  reumi  di  petto  che 
epidemicamente  regnarono  a  Napoli ,  preceduti  o  susse- 
guiti spesso  da  febbre  periodica  E  quando  cominciaro- 
jìo  con  flogosi  al  tutto  diffusa,  l'unica  salute,  die' egli, 
era  riposta  nelle  larghe  cavate  di  sangue  fatte  nell'  al- 
tezza del  parossismo ,  e  nel  disporre  la  malattia  a  rice- 
vere senza  disturbo  il  rimedio  antiperiodico  (2,.  Né  ba- 
sta. La  china  china  riusciva  inutile  e  dannosa ,  quando 
veniva  praticata  sì  tardi  ,  che  le  febbri  erano  passate  in 
altra  natura  :  cioè  avean  perduta  la  chiara  remissione ,  e 
già  acquistavano  continenza,  e  l'indicazione  degli  anti- 
flogistici era  divenuta  più  necessaria  ,  che  quella  di  in- 
terrompere i  ricorrimenti  febbrili  (3).  La  china  china 
non  agiva  ,  se  le  remissoni  non  erano  lunghe  e  sensibili. 
La  china  china  era  dannevolissima  ,  se  1'  infiammamento 
avea  gittate  profonde  radici ,  ed  avea  acquietato  tale  e 
tanto  tigore,  che  potea  riguardarsi  come  un  male  da  se. 
5>  Di  fatti ,  conclude  il  Sarcone  ,  che  che  voglia  dirsi  in 
»  favore  di  questa  droga,  io  non  l'ho  mai  veduta  feli- 
»  cernente  praticata  nella  malattia  periodica  antecedente- 
»  mente  descritta,  quando  l'infiammazione  erasi  altamen- 
»  te  stabilita,    se  prima  non  si  praticavano    con   attività 


(i)  Swieten.   Coment,  in   Bo^rhen  .   S    t)3*2. 
(5)  Sarcone  oper.  cit.  S-  ^'iS. 
(3)  Ivi  S.  229. 
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»  gli  aiuti  propri  a  riparare  l' infiammamento ,  e  se  non 
»  si  rendevano    i    corpi    al  dir   d' Ippocrate  fluidi,    e    in 
5>  istato  opposto  alla  infiammazione.    E  laddove  predomi- 
»  uà    spasimo    acutissimo   ;  nota    diversità    di     movimenti 
»  morbosi  e  necessaria  diversità    o  modificazione    curati- 
»  va  },  invece  di  questa  malgrado  la  ragione  che  inspi- 
»  j'ava  il  periodo,  la  sola  china  china  senza  l'aiuto  de- 
»  gli    antispasmodici    profittava  poco.    Ciò    è    cosi    vero 
5>  che  nelle  stesse  febbri    intermittenti,  le  quali  perchè 
5>  male  menate  diventarono  continenti ,    lo  non  potei  con 
3>  felice  esito  praticar  mai  la  corteccia,  tuttoché  sia  uno 
5>  specifico  rimedio   di  quella  razza  di   febbre,  se  prima 
»  non  si  faceva  rinascere  la  remissione  ed  il  freddo  (1)  » 
Contro    a  tali  cose   osservate    non   ardirei    io  per  me    di 
proferire  parola.    Le  annullino  i  moderni  se  ponno,  e  sa- 
rò con  loro.    Ma  taluno  vorrà  pure  oppormi  :  eh  non  ri- 
cordi I  casi    di  periodiche  complicate    con  flogosi ,  nelle 
quali  la  china  china    valse   ad  un  tempo    a  rimediare  ad 
entrambe  le  affezioni  ?    Ben'  io  li  rammento  ;  ma  hen  al- 
tra dalla  vostra  è  la  mia  spiegazione  d'  un  tal  fenomeno. 
Bisogna  anche    nella  flogosi   avvertire,  s'ella   è  primaria 
o  secondaria  :  nel  caso  eh'  essa  è  primaria  acuta  e  diffu- 
sa,   ho    già    provato    non    esistere    periodicità    manifesta 
«ella  febbre  :    epperó    questa    non  entra    nella    proposta 
difficoltà.     Consideriamola   nello    stato    cronico    inerte    e 
concentrato.    So  bene  che  queste  flogosi  interessano  so- 
vente   si  pochi    punti    dell'  organismo,    che   que£to    può 
trovarsi,  permanenti  quelle,  influenzato  d'ogni  andamen- 
to morboso  epidemico,   con  che   le  intermittenti  annual- 
mente   procedono.     E   chi  sta   nei    grandi   ospedali   vede 
come    quasi   tutte    le   malattie   croniche  ,    mantenute    da 
qualche   flogosi  veterana   e  riposta ,   subiscano    anch'  esse 
le   condizioni  periodiche  delle  febbri ,  che  durante  1'  anno 
epidemicamente  s'  osservano.    Sydenham  Ballonio  Ramaz- 
zini  e   StoU   hanno   veduto   le  affezioni  croniche  unirsi  e 


(0  Itì  S.  244. 
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coesistere  con  tutti  i  generi  di  malattie ,  che  le  costitu- 
zioni epidemiche  cagionavano  (1).  Ma  quasi  sempre  avvie- 
ne ,   che  la  periodicità   svanisce  sotto  l' uso  della   cortec- 
cia ,  e  le  flogosi  croniche   e  limitate  rimangono.   Ma  dato 
ancora    che   si    disciolgano,    questo    è    le   rare   volte    un 
effetto  dall'  accresciuto  processo  calorifico  ne'  parossismi , 
come  vedremo  dimostrato  al    paragrafo    settimo.  Ne'  casi 
poi  di  una  flogosi    secondarla ,  nata    duranti    i   medesimi 
periodici  irritamenti  per  flussione  o  reazioni  consensuali , 
allora  reputandosi  essa  come  un  effetto  secondario   d'  una 
medesima  causa ,   la  china  china  che  ha  impero  su  questa 
causa ,  non  è  maraviglia  se  togliendo   questa ,   dissipa  an- 
cora quelle   secondarie    flogosi  appena  nascenti.    Figuria- 
mocl  che  tra  i  repetuti  parossismi  di  una  non  curata   feb- 
bre periodica,  solo  per  opera  delle  frequenti   reazioni  ar- 
teriose ,   si   cominci   ad  ordire   una   leggera  angìoitide   a 
qualche   tratto   del  sistema.    Apprestiamo   la  china  :   e   se 
questa  vale   a  romper   i   parossismi  ,  vale  eziandio  a  to- 
gliere il  mezzo,  onde  si  andava   ordendo  la  supposta   an- 
gioitide-    Da  simili  ed  altri  avvenimenti  non  bene  avver- 
titi,    è   venuto   il  solenne  errore   di  que' medici,    i   quali 
poco  considerando  la  condizione  febbrile  periodica  e  spe- 
cifica ,  ma  avendo  solo  dinanzi  alla  fantasia  la  flogosi  com- 
binata con  quella  :  veduto  come  la  china  trionfasse    alcu- 
na volta  di  entrambe  le  affezioni  la  bandirono  come    anti- 
flogistica; quando  colla  sola   china,   se  non  ci  fosse  stata 
la  combinazione   morbosa    della    prevalente    periodicità , 
quella  flogosi  fosse  primaria  o  secondaria    non  si  sarebbe 
sciolta  giammai.    Usiamo  pazienza  nell' osservare  :  aumen- 
tiamo  le  considerazioni  patologiche    a  seconda  à(^ìe  va- 
rietà principali   de'  fenomeni  ;   e   si  verremo   a  capo   una 
volta  di  ritornare  la  terapeia  alla  corrispondenza  cogl'  in- 
segnamenti de  classici  antichi,  e  colla  natura  medesima 
delle  malattie. 


(i)  Vedi  Dumas,  op.  cit. 
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IV.   Per  procedere  con  avvedimento  nelle  varie  ma- 
niere curative  che  esige    la  flogosi ,  è  anche  da    far  senno 
che  avanti  ch'essa  si  diffonda  in  forme  universali,    o    al- 
trimenti diciamo,    spanda  per  tutto  la   rappresentanza   di 
eccedente  vigore ,  può  per  alcun  tempo  trovarsi  soffoca- 
ta ,  avente   insieme    la  maggior   forza   di  stimolo.    Impe- 
rocché in   tali  casi    avviene ,    che    i  tessuti  organici    che 
circondano  il   centro   flogistico   per   loro    tenacia   di  stato 
normale   non   sieno   così   facilmente  arrendevoli  ,    né   per 
poco  si  lascino  impressionare  dai  moti  d' irradiazione    flo- 
gistica.    Cosi  una  pneumonite  la  più  forte   di  centro    flo- 
gistico può  mentire  a  principio  sembianze  di  flogosi  leve 
come  poco    diffusa:    il    primo    sangue    estratto,    e    talora 
nemmeno  il    secondo  offerire    cotenna      Però    man    mano 
che  tu  andrai  ingenerando  qualche  po'  di  rilassamento  ,  e 
renderai  per  tal    forma  più  facilmente  superabile   il  vigo- 
re organico  de' tessuti  dalla  forza  eccentrica  de' movimen- 
ti morbosi,   la   vedrai    immantinente  diffondersi    nell'uni- 
versale ed  elevarsi  allo  stremo  i  poteri  reattivi  della  mac- 
china.    Secondo  certi  antichi  padri  dell'  arte  la  pletora   e 
1'  oppressione  del  sistema  vascolare   impediva  1'  espansio- 
ne ,   o  la  libertà  di  azione  delle   forze  vitali    medicatrici , 
e  insegnavano  di  trar  sangue  senza  tregua  e  abbondevol- 
mente  giusta    i  casi  e  le  fovze ,  per  dar  spazio,  com'è' 
s'esprimevano.    Il    quale    linguaggio  è  restato  ora    anche 
ne'  volgari  ;    e   se  ne  odono    alcuni    in  certe  malattie   au- 
gurarsi maggior  impeto  di  febbre  ,   onde  potere   per  essa 
prorompeie  in  sudori  ,  e  liberare  il  viscere  affetto  da  tan- 
ta oppressione.     11  primo  sangue  estratto  ,  dicemmo  di  so- 
pra ,    e    talora    nemmeno    il  secondo  offerire   cotenna.     E 
questo  fenomeno  intorno  al  ql^ale  sono  state  finora  si  de- 
boli  e   contraddittorie  le    mediche    disputazioni ,   vorremo 
noi  spiegare  secondo  le  leggi  de!  movimento  organico  del- 
la flogosi.     Dicendo    cioè,  che  non  essendo  questo  in  sul- 
le  prime  diffuso,   né    i   vasi  sanguigni    tutti    sono    lenduti 
per  anco  partecipi  dell'  esaltamento    flogistico  :    perocché 
l'attività    de' vasi  sanguigni   nella    parte  depositaria    della 
f'ogosi  ,    come    ha    per    molti     aigomenti     dimostrato    il 
Thompson ,  può    trovarsi    accresciuta    indipendentemente 
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àal  resto  della   grande  circolazione  (1).    lu   effetto  certe 
pneumoniti  ,    della   natura  ciie   qui    si   discorre,   sogliono 
cominciare  aventi  i   polsi  con  diastole  bassa  forzata  e  tar- 
da.   Ma  dopo  le  prime  evacuazioni  di  sangue  i  suddetti  nvo- 
viraenti  si   diffondono,  e  il  sistema  sanguifero  e  il  sangue 
tutto  si    accende  della    flogosi  pneuinonica  ,    e   i    polsi    si 
elevano  e  si  accelerano,   e  la    cotetuia  ne' seguenti  salassi 
apparisce.     Tanto  é  vero,  che  variano    i  fenomeni  gli    ef- 
fetti e  i  caratteri  flogistici  del  sangue,  al  variare  de' luo- 
ghi   cui  r  infiammazione  abbandona,   o  ne' quali    si  diffon- 
de.    11  Borsieri  generalmente  stabili  una  massima,  che  fa 
qui   anche   al  caso  nostro  paiticolare  :    Saepe  inflamma- 
tionein  partis  alicujus  nulla  aniecedìt  infiammatoria 
diaiìvesis   sanguinis  ,    sed    tantummodo    consequitur 
(2).     E  Giovanni    Pietro   Frank  ,   toccando  della    infiamma- 
zione de'  pelmoni ,    ha  avvertito    la  cosa    con  queste  chia- 
rissime note  :   Sanguis  ab  initio  morbi   emìssiis  natu- 
rali fere   conspicitur    similis  :    qui  paulo    tardius   e- 
ducitur  j   hic    corio    denso,   flavescente    ac   tenaci^ 
quod    pleurìticum  vocant  ,    ut    plurimum    obtegitur 
[3j.    Dal   che   si    rileva   che    può    esistere    una    flogosi  , 
senzacchè    appaia     cotennoso    il    sangue    estratto  ;    ma  la 
esistenza  del  liquor  pleuritico,    così  detto  dall' Hewson  , 
sopra    il  sangue    è  un    indizio,  oj-o  dire,    sempre     certo 
della    esistenza   di    una    flogosi.     Diciamolo    a    modo    di 
concetto  :    può    esistere    flogosi  senza    cotenna  ;   ma  non 
cotenna  senza  flogosi.     Che  se  cotesta   cotenna  fu  anco- 
ra osservata  da  valenti  pratici    nella  clorosi  nella    poda- 
gra nelle  cachessie,  e  dall' Hufeland  nelle  febbri  nervo- 
se j  chi  mai  ci  ha  negato ,  riflette  ottimamente   il  Brera 
nelle    annotazioni    medico-pratiche ,    la    presenza    di    uno 
stato    flogistico  in    tali  malattie,   sebbene    comunemente 
poste  tra  quelle ,    che    non    al    tutto  io    manifestano  ?  £ 


(i)  Thompson.     Lez.  III.  stato    de*  vasi    sanguigni    tialltt 
injìamrnazìone. 

(il)  Burser.   De   Injlammat.    Comeniar.   %.  XVI. 

(5)  Frank.  Epitom.  orci.  III.  Inflam.  pector.  %.    i8$. 
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moltissimo  importa  alla  terapia  sì  fatta  avvertenza,  fon- 
data   sopra    i   modi    da    noi    poc'anzi    indicati.    Perocché 
chi  credesse  la    niuna  cotenna    de'  primi  salassi    derivare 
da    pochezza    di    flogosi ,  anzicchè  da  suo  stato  di    con- 
centrazione ^    a    partito    s'ingannerebbe:  e    vorrei    poi 
mi  rendesse  ragione  come  cotesta  poca   flogosi  alle  pri^ 
me    emissioni    di    sangue    non    ceda  ;    ma  invece    dlscuo- 
prendosi  ,    sempre    più    apparisca    maggiore.      Talora    la 
flogosi    pneumonica  è    si    soffocata    e    sì  latente,    che  ii 
sullodato  Pietro    Frank    dopo    averne  insegnati  i   sintomi 
tutti,  non  lascia  di    notarcelo:     Quann^is  autem    enar- 
rata hucusque    symptornata ,  pulinonis   ìnflamiìiatio- 
nem  frequentissime ,  s^eL   eoe  parte ,  i^el  omnino  co- 
mitentur  ;  est  tamen ,  ubi  et  in  thoracis  cauo  occul- 
ta   i^iscerwn    inflammatio    latuit    (  §.    186).     Cosicché 
chi  vorrà  tenere  il  nostro  avviso ,  che  avanti  che  la  flo- 
gosi si  diffonda  in  forma  universale  e  vesta  tutte  le  ras- 
sembranze  infiammatorie,  può  per    alcun  tempo  in  certi 
casi  e  individui  trovarsi   chiusa ,  avente   insieme  la  mag- 
gior forza  di  stimolo  ;  e  ciò  non  per  mancanza    di  capa- 
cità di  azione  ;  ma  propriamente ,    come  dlcea  il  Testa , 
per    mancanza    assoluta    di  libertà    di  azione  :    spiegherà     , 
la  naturalezza    de' primi  sangui    estratti,    né    dedurrà  da    j 
essa    pochezza    di  flogosi ,  né  sarà  di    quelli  che  giusta-    ^ 
mente   si  trovano  dal    medesimo  Pietro  Frank    rimprove- 
rati :  Saepius  interim ,  medicorum  potius  quam  signo- 
rwn  deficientium  culpa ,  peripneumoniae  praeter  ui- 
dentur  :  ut  sub  catarrhatis  imagine  febris ,  latens  in 
pulmonibus  phlogosis   in  funestas  hoc  i^iscus    suppu^ 
rationes    in    non    paucis    aegrotantibus    conjecerit 
(§•    1«6.). 

Racconta  Stoll  che  un  pecoraio  di  40  anni ,  assai 
robusto  e  indurato  nelle  fatiche ,  verso  l' autunno  co- 
minciò a  soffrire  un  po' di  tosse,  sentirsi  stretto  nel 
petto ,  e  respirare  affannoso.  S  i  trainò  per  tutto  V  in- 
verno costui  tra  simili  molestie,  senza  aversene  nissuna 
cura;  ma  nell'aprile  dello  stesso  anno  fu  condotto  al- 
l' ospedale  così  malconcio ,  che  ve  n'  era  per  poco.  Il 
clinico  Stoll  lo  fece  salassare  :  ma  nulla  valse.    Che  alla 
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hiattina  del  di  seguente  passò.  Sono  a  notare  queste 
paiole  :  Cadawer  exìilbuit  pectiis  irsutum ,  et  muscu- 
loruni  robur  erat  insignis.  E  l' infiarnmazloue  in  co- 
stui stette  si  molto  tempo  e  per  tal  modo  concentrala  , 
che  nella  autopsia  ilfeiita  da  Stoll  si  segue  a  leggere  : 
Pulniones  qua  parte  inflammatio  ahfuìt  ,  omniniodo 
sani  fuerunt ,  infiammati  v'ero  sat  luculenter  demon^ 
strarunt ,  se  ante  liane  inflammationem  omni  alio 
vitio  caruisse  :  hinc  asilima  hoc ,  quo  per  hyemem 
premehatur  ex  continua  et  chronica  inflammatione 
profectum  fuisse,  indubitatum  videtur.  Constai  eniìtiy 
nullos  dari  certos  infiammai  io  nis  terminos  quibus 
elapsis ,  ea  noto  quodam  exitu  sohatur  i  cum  per 
muttas  saepe  septimanas  et  menses  cruda  inflamma- 
tio  perstet.  Siffatte  malattie  sono  vere  pleuritidi  o 
pneumoniti ,  ma  concentrate  :  e  la  compattezza  della  fi- 
bra resiste  alla  loro  diffusione  per  tal  maniera  ,  che  pas- 
sano spesso  senza  verun  moto  febbrile  ,  e  sovente  nem- 
meno costringono  al  letto  que'  che  ne  sono  malati.  Fu- 
rono bene  avvertite  e  dette  latenti  anche  dal  nostro 
Baglivi  :  e  tornò  sempre  a  gran  ventura  degl'  infermi  e 
ad  onore  del  medico  il  prevederle  e  il  conoscerle ,  non 
istando  molto  in  SU  la  sfigmica  ;  ma  traendo  sospetto  o 
dal  dolore  laterale  o  dalla  tosse  diuturna,  o  da  partico- 
lari alterazioni  della  voce  e  da  un  certo  inspirare  affa- 
ticato sibilante  o  profondo  (1),  o  infine  ponendo    mente 


(i)  Se  r  uso  dello  stetoscopio  di  Laennec  mi  avesse  corri- 
sposto eoa  utilità  nelle  mie  sperienze  ,  aggiungerei  anche  questo 
spediente  per  conoscere  le  affezioni  occulte  de'  visceri  della  re- 
spirazione. Ma  non  avendone  finora  saputo  trarre  verun  sicuro 
partito  ,  io  dubito  che  cotesto  stromento  abbia  fatto  voto  ,  al- 
l'* infuori  del  suo  inventore  e  de'  suoi  scolari  ,  di  non  rendersi 
famigliare  a  nessun  altro.  Tranne  questo  ,  T  opera  di  Laennec 
De  V  auscaltatioìi  mediate  etc.  è  un  grande  e  pellegrino  tesoro 
di  verità  ,  e  dovrebbe  aversi  dai  medici  tutti  come  il  codice 
della  diagnosi  delle  malattie  del  petto  ,  e  delle  indagini  e  os- 
servazioni fatte  sui  cadaveri  ,  le  quali  egli  descrive  con  tanta 
accuratezza  ,  che  può  ben  meritare  di  essere  decantato  tra  i 
classici  deir  arte  nostia. 
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alla  fastldio'^a  giacitura  da  qualcuno  de  lìiiiclii.  Dietro 
le  tracce  del  iifj^tru  Ivaglivi  la  conobbero  e  i'raiik  e 
StoiI  ,  il  quale  ce  la  distingue  con  queste  parole;  Pleu- 
ritis  occulta  swe  latens  morbus  est,  aut  polius  mor- 
bi cujusdam  grcwioris  fonies  perpetuus ,  quem  Ba- 
glìy'ius  pleuritidem  aut  peripneurnoniam  latentem  ap- 
pellai 1).  Mi  pare  ancora  memorevole  qui  il  caso  di 
una  encefalitide  ,  da  me  curata  in  un  villano  sulla  taglia 
di  quello  di  Stofl.  Nel  quale  la  flogosi  era  talmente 
concentrata  al  capo,  die  gli  occhi  erano  di  bragia  e 
spalancati ,  tutto  il  volto  rosseggiante  e  un  poco  tumi- 
do,  le  narici,  le  labbra,  la  lingua,  e  le  fauci  aridissi- 
me: il  vaniloquio  e  un  moto  continuato  da  destra  a  si- 
nistra col  capo  ;  mentrecchè  il  resto  del  corpo  era  fred- 
dissimo. Notabile,  che  il  primo  sangue  estratto  non  of- 
ferì sulla  superfìcie,  se  non  che  alcune  rare  lingue  di 
cotenna,  né  la  febbre  era  forte.  Notabile  ancora,  che 
le  estremità  inferiori  pareano  prese  da  paralisi;  peroc- 
ché punzecchiate  a  bella  posta  da  me,  l'ammalato  uon 
se  n'nddiede  per  nulla.  Sino  al  terzo  giorno  ebbe  tre 
salassi  compreso  il  primo  di  poco  meno  di  una  libbra, 
e  piese  internamente  dodici  grani  di  calomelanos ,  e  sei 
sanguisuglìe  alle  tempia  gli  furon  poste ,  non  che  due 
alle  narici.  Nel  quarto  giorno,  anzicchè  i  detti  presi- 
di avessero  recato  giovamento  alcuno  ,  ogni  cosa  era 
peggio.  Ordinato  il  quarto  salasso,  non  ne  erano  forse 
spicciate  dieci  once,  che  il  malato  mi  svenne.  Due  ore 
o  poco  più  dopo  il  deliquio,  la  malattia  prese  un  aspet- 
to universale.  Se  ne  scaricò  alquanto  il  capo,  i  polsi 
si  rialzarono  e  la  sensibilità  tornò  pronta  massime  alle 
estremità  inferiori ,  e  la  forma  morbosa  era  quella  di 
ima  sinoca.  Stetti  a  vedere  tutto  il  quinto  giorno  se 
tale  reazione  tendesse  allo  scioglimento  della  malattia 
da  per  se.  Ma  il  sesto  giorno  era  comparso  e  cotesto 
acceudimeuto    universale     seguitava,    e  un    dolore    sottQ 


(i)  Stoll  op.  cit.  pag.   io5.   i56.  e  seg. 
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alla  mammella  sinistra ,  e  li  respiro  non  molto  franro , 
mi  fecero  dubitare  che  la  condizione  patologica  volesse 
fissarsi  ne' visceri  del  petto,  e  mi  astrinsero  per  tanto 
a  prescrivere  un'altra  emissione  di  sangue.  Ora  è  da 
osservare,  che  solo  questo  sangue  ultimamente  estratto, 
quando  cioè  la  flogosi  non  era  più  concentrata ,  ma  uni- 
versalmente diffusa  ,  presentò  la  cotenna  erta  e  compat- 
ta :  alla  sera  un  bagno  tepido  :  nella  notte  leggera  dia- 
foresi. Il  medesimo  bagno  tepido  fu  replicalo  due  vol- 
te nel  settimo  giorno ,  nella  notte  del  quale  la  diaforesi 
fu  continuata  e  profusa ,  e  per  essa  si  giudicò  in  bene 
la  malattia.  Per  le  quali  cose  è  da  avvertire  come  iii 
epicrisi ,  che  in  quell'  intervallo  di  deliquio ,  rallentata 
la  stretta  dipendenza  che  è  tra  le  azioni  del  cuore  e 
quelle  del  cervello,  e  sminuito  l'impetuoso  afflusso  di 
sangue  che  a  questo  viscere  per  le  arterie  cefaliche  si 
portava;  esso  si  liberò  eziamiio  di  molta  parte  di  quel- 
lo stimolo  che  ivi  manteneva  la  condizione  flogistica 
concentrata.  Il  che  si  può  paragonare  alla  facoltà  me- 
dicatrice  che  il  Nasse  il  Witmann  e  Pietro  Frank  (1)  trl- 
buirono  alla  sincope ,  veduto  come  per  essa ,  scioglien- 
dosi la  congestione  infiammatoria  nel  tifo  incefalite ,  si 
rinfrancavano  della  vita  non  pochi  infermi.  Ma  nel  nostro 
caso  segui  ancora,  che  quel  deliquio  valse  a  diminuire 
il  vigore  organico  de' tessuti ,  e  a  renderli  facilmente 
superabili  dalla  forza  di  reazione  del  centro  flogistico  , 
e  farne  cosi  più  agevole  la  cura.  Essendoché  le  infiam- 
mazioni (  concentrate  o  diffuse  a  parità  di  forza  j  meno 
hanno  di  pericolo  ,  e  più  felicetnente  si  trattano  ;  quan- 
to più  dall'interno  si  espandono  nelT  universale ,  o  sia 
quanto  meno  si  stanno  chiu'je  e  compresse  nelle  interne 
viscere.  Né  la  flogosi  diffusa  avrà  maggior  pericolo, 
perciò  che  é  più  universale  ;  né  dee  il  medico  suppor- 
re, che  tutto  infiammatorio  sia  quell'orgasmo  totale  di 
movimenti  che  in  essa  si  scorge  ;  che  tra  questi  ve  u'  ha 


(i)  Philos0phìcal.   Transact.    \%\\.    p.   89. 
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di  molti    che  piuttosto  che   micidiali  sono   autocritici  ,  e 
aiutano  o  promovono  spesse  volte  da  se  lo  scioglimento 
della  malattia. 

V.  Allora  poi  avverrà  certamente  che  l' infiammazio- 
ne si  renda  concentrata  e  tale  si  mantenga  ,  quando  essa 
Sì  trovi  generata  in  parte  già  infralita  o  da  causa  ante- 
riore morbosa ,  o  da  morbo  sostenuto  innanzi ,  o  da  u- 
mori  senza  giusta  crasi  ed  ostichi.  E  questa  condizione 
la  renderà  non  solo  unevole  a  poca  ed  oscura  forma  u- 
niversale  flogistica;  ma  assai  declinante  al  termine  can- 
crenoso. Perocché  la  qualità  e  la  quantità  del  movimen- 
to organico  ,  che  i  principii  della  flogosi  cagionano  ,  non 
basta  sempre  a  determinare  una  reazione  vitale  propor- 
zionata ,  se  a  ciò  non  coopera  il  vigor  naturale  dell'  or- 
gano invaso.  Sotto  questa  avvertenza  facilmente  si  ri- 
ducono quasi  tutte  quelle  infiammazioni  così  dette  ma- 
ligne o  putride  ,  nelle  quali  da'  medici  si  è  sempre  con- 
siderato ,  oltre  alla  debolezza  fisiologica,  anche  la  pato- 
logica neir  universale  :  e  nel  luogo  infiammato  un  assai 
leggero  aumento  di  forza.  Forse  queste  furono  le  prime 
flogistiche  condizioni ,  donde  si  desunsero  le  differenze 
nelle  forme  e  nelle  potenze  essenziali  della  flogosi.  Pe- 
rocché i  sintomi  che  le  accompagnano  troppo  manifesta- 
mente dichiarano  la  debolezza  dei  processo  di  stimolo  , 
e  la  impotenza  del  viscere  affetto  di  diffondere  a  più, 
larga  sfera  i  suoi  movimenti  morbosi.  Del  che  chi  vo- 
lesse non  solo  intendere  le  ottime  ragioni,  ma  vedersene 
il  quadro  maestrevolmente  dipinto  avanti  agli  occhi  deve 
leggere  e  meditare  i  capitoli  settimo  ed  ottavo  intorno 
alle  flogosi  maligne  e  cancrenose ,  nelF  opera  egregia  del 
Tommasini  sulla  infiammazione  e  le  febbri  continue-  Vi- 
dero anche  gli  antichi  (  dice  questo  clinico  illustre  ì  in 
alcuni  di  si  fatti  casi  discordi  dallo  stato  della  parte  In- 
fiammata quello  del  tutto  :  prostrate  cioè  le  forze  uni- 
versali ad  onta  di  una  parziale  accensione.  Ed  é  di  que- 
sto vero  una  mirabilissima  conferma ,  che  i  moderni  i 
più  riscaldati  nella  teoria  delle  diatesi  lo  debbano  ora 
attestare  e  raccomandare  come  concetto  pratico  che  non 
ha    contrasto.     Ma     perchè     l' importanza    di    si    fatto 
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concetto  s' impara  ottimamente  nell'  opera  mentovata  del 
clinico  di  Bologna,  noi  qui  toglieremo  dal  nostro  scrìtto, 
per  fuggire  ripetizioni ,  quel  poco  che  riguardo  a  que- 
sto punto  leggemmo  ai  Lincei,  prima  che  dall'  autore 
medesimo  ci  fosse  il  pregevole  suo  libro  favorito,  e  so- 
lamente lasceremo  che  si  legga  di  noi  quello  che  della 
pleuritide  spuria  avevamo  detto,  onde  appoggiare  ai  fat- 
ti coteste  avvertenze,  e  dilucidare  i  fatti  medesimi,  e 
restituire  a  metodi  ciuativi  que'  rispetti ,  e  quelle  neces- 
sarie modificazioni  che  il  sistema  avea  tolto. 

L'immensa  quantità  di  nomi  che  i  pratici  hanno  da- 
to alla  pleuritide  spuria  (  dicendola  ,  secondo  la  varietà 
de'  casi  e  delle  complicazioni  ,  biliosa,  gastrica,  artriti- 
ca ,  cancrenosa  ,  esantematica  ,  convulsiva  ,  periodica  ,  me- 
tastatica ,  hydrotoracica  ,  lattea  ,  lochiale  ,  scorbutica , 
venerea  ,  verminosa  ,  flatulenta  ,  reumatica  )  ha  sbalordito 
alcuni ,  i  quali  avvisando  di  dare  semplicità  alla  medica 
scienza  e  di  emendare  un  tale  errore,  sono  caduti  in  al- 
tro più  grave,  levando  ogni  distinzione;  e  provata  l'i- 
dentità della  flogosi ,  non  ametterne  altre  se  non  che  la 
i^era ,  ed  a  pena  ridursi  a  trattare  con  riserbo  quella 
che  non  presenta  manifestazione  di  universali  fenomeni 
infiammatori.  Noi  non  dubitiamo  della  natura  sempre 
identica  della  flogosi  anche  nella  pleuritide  spuria,  e 
crediamo  che  questa  flogosi  debba  dirsi  debole  sì  ma 
sempre  flogosi.  Siccome  però  è  qui  anclie  nostro  scopo 
di  dimostrare ,  non  solo  quali  e  quante  sieno  quelle  prin- 
cipali cause  che  concentrano  i  processi  flogistici;  ma  de- 
durre da  ciò  la  fallacia  de' metodi  di  cura  uniformi  ed 
universali  in  detti  casi  ;  vorremmo  che  né  alle  soprac- 
cennate denominazioni  si  debba  attendere  scrupolosamen- 
te ,  né  troppo  confidare  e  ostinarsi  nel  solo  trattamento 
antiflogistico  generale.  Imperocché  le  molte  volte  ad- 
diviene che  i  perturbamenti  organici  irritativi  avvanzino 
in  potere  morboso  quella  poca  flogosi,  che  sopra  una 
libra  facile  a  degenerare  è  riposta.  E  quantunque  qui 
non  si  ammetta  né  diversa  natura  di  flogosi ,  né  si  esclu- 
da per  essa  almeno  localmente  adattata  cuia  a  moderare 
quel  poco  stimolo;  il  complesso  della  malattia  si  manifesta 
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eosi  fatto  ,  che  toglie  5ii})Ito  di  mezzo  ogni  massi- 
irKi  geneiale  ,  e  toma  bene  appigliarsi  a'  particolari  me- 
dicamenti. Né  io  potrei  con  aifra  sencenia  qui  avvalo- 
rarmi, che  con  questa  dell'  Huxham  :  nani  perìpneu- 
nionìa  notìia  rnoT'hu^  est  aeconomiae  animaiis  per- 
iurhatio ,  quae  hìs  vel  ìllìs  peculiaribus  distinguitur 
symptoniatihus  ,  et  hoc  'vel  ilio  nuncupatur  nomine  ; 
quilibet  vero  morbus  peculiaris  in  quolibet  ìiomine 
individuo  a  medico  ei  medente ,  non  ratione  nomi- 
nis  ,  sed  ratione  naturae  causarum  et  symptomatum 
peculiaris  morbi  in  peculiari  quodam  homine  consi- 
derandus  est.  Cum  i^ero  varii  status  intermedii  in- 
ter  peripneumoniam  violentam  injlammatoriam.  ,  et 
liane  nunc  propositam  deprehendantur  ,  nulla  fun- 
data  et  distincta  dori  potest  medendi  metliodus  ; 
quoiiiam  effectus  peripneunionici  niox  pertractandi y 
nonnunquani  magìs  Tionnunquam  niinus  ad  statum  in- 
clinare possunt  infiammato rium  (  1 ,. 

Le  quali  differenze  si  osservano  principalmente,  se 
la  pleuritide  spuria  assuma  un  certo  che  di  epidemico. 
Nella  pleuritide  biliosa  epidemica  osservata  dal  Guidet- 
ti, morivano  tutti  i  malati  al  quinto  giorno  ,  se  loro  si 
cacciava  sangue.  Né  cotesto  medico  credette  che  in  es- 
sa malattia  la  flogosi  non  esistesse,  che  anzi  gli  piacque 
di  chiamarla  erisipelatosa  ;  ma  nondimeno  i  fatti  gli  pro- 
varono dannevole  il  salassare  2).  E  se  più  si  studiasse 
nelle  storie  delle  epidemie  le  quali  sempre  rovineranno 
ogni  medico  sistema:  studio  utilissimo  che  come  tanti 
altri,  per  gir  dietro  all'aconito  e  al  lauro  ceraso  è  qua- 
si dimenticato  :  si  conoscerebbe  còme  anche  le  pleuriti- 
di  spurie  epidemiche  hanno  spesso  invanito  qualunque 
prestantissima  maniera  di  trattamento.  Talché  quello  che 
valse  dianzi  oggi  non  torna  bene  :  e  i  medici  comecché 
peritissimi  ondeggiare  tra  i  dubbi ,  e  tentare  quasi  tutte 
le  patologiche  condizioni ,  onde  trascegliere  alla  malattia 


(i)  Huxham.      De  pf'r>ìfn/mon .   notha. 

(i)  Tresso  Borsieii  ;  De  movb.  pulmon.  i,  cit, 


257 
quel  genere  peculiare  di  aiuti ,  che  più  le  fosse  da 
speiienza  provato  adattevole.  Le  pleurìtìdl  da  ine  os- 
servate nel  mese  di  marzo  e  di  aprile  (l820)  in  que- 
sto ospedale  Laterano  sono  state  quasi  tutte  spurie.  E 
il  sangue  estratto  in  sulle  prime  è  stato  sempre  senza 
cotenna  infiammatoria.  In  alcune  1'  ho  trovato  nuotante 
in  moltissimo  siero  ,  e  di  colore  chermesino ,  e  sopra 
modo  tenero  e  cascante.  In  altre  di  colore  livido  e  as- 
sai fluido  ,  e  in  mezzo  ad  un  siero  torbido  o  verdastro. 
E  in  quelle  peggiori  1'  ho  veduto  nero  ,  e  quasi  disciol- 
to come  sanie.  E  se  alcuna  volta  mi  si  è  manifestato 
con  qualche  pellicina  infiammatoria  ,  questa  non  era  già 
coerente ,  ma  invece  una  borsa  mucosa  che  aperta  si 
spremeva  in  grumi  di  siero  coagulato  color  giallognolo, 
e  bastava  scuotere  un  poco  il  vaso  che  lo  conteneva  , 
perchè  si  staccassero  le  parti  rosse  dal  crassamento ,  e 
questo  col  siero  tutto  quanto  s'immischiasse.  Ed  ho  ve- 
duto tra  le  dette  pleuritidi  andare  per  lo  più  a  morte 
quelle  che  furono  trattate  col  salasso ,  e  riuscir  bene  al- 
trimenti quando  con  vessicanti ,  e  sanguisughe  al  loco 
dolente,  e  bevande  antimoniale  si  curavano.  Le  quali 
bevande  si  dovea  credere  che  giovassero  più  come  eva- 
cuanti,  che  con  altra  facoltà  che  loro  volessero  trlbuire 
alcuni  moderni.  Perocché  le  nostre  pleuritidi  oltre  all' es- 
sere sopra  soggetti  già  balestrati  da  lunghe  intermitten- 
ti e  da  croniche  ostruzioni,  erano  ancora  per  Io  più  ac- 
compagnate da  gastricismo,  da  deviamenti  di  bile,  e  ta- 
lora anche  da  verminazione.  E  veramente  poteano  dirsi 
di  quelle  false  pleuritidi,  intorno  alle  quali  parlò  Are- 
teo  nell'ultimo  capitolo  del  primo  libro  de  morb.  acu^ 
tis ,  con  maggior  chiarezza  però  insegnate  da  Aezio  Ami- 
deno  nel  libro  YIII.  al  cap.  7>.  dove  dice  :  V^iscidi  quidam 
atque  glutinosi  succi  in  corpore  nati  quandoque  de- 
repente  in  pectoris  caua  confluunt ,  aut  etiam  in 
ipsum  pulmonem  impetum  faciunt ,  suoque  pondere 
et  copia  succingentes  intus  costas  ,  membranam  si- 
mul  extendentes ,  dolor es  inferunt ,  ita  ut  quamdam 
V eluti  uerae  inflammationis  imaginem  imperìtis  re- 
presentare  videantur.  Sed  et  iidem  spiritus  v^ias 
Può.  Fai.  L  17 
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intercipientcs ,  enormis  et  intolerabilis  respirandi 
difjfcaltatis  causae  existant ,  unde  medicorum  qui- 
dam in  erroreni  additeti^  hincque  i>enani  in  cubito 
secantes ,  plurimumque  sanguinis  ey^acuantes  aegroti 
mortem  sua  culpa  acceleraverunt. 

AUe  volte  adunque  una  condizione  irritativa  ;  o  il 
dolore  o  altre  influenze  epidemiche  e  febbrili  accoppia- 
menti escludono  in  questa  malattia  ogni  massima  gene- 
rale terapeutica  ;  e  perciò  sta  anche  questa  nel  novero 
(  che  è  più  grande  che  oggi  non  si  pensa  )  di  quelle 
malattie ,  nelle  quali  non  tanto  alla  flogosi  quanto  alle 
cause  ai  luoghi  agli  stati  dell'  atmosfera  ai  temperamen- 
ti convien  attendere,  onde  trattarle  da  sperimentatori  e 
non  da  metafisici.  L' irritabilità  e  la  forza  del  polmone 
non  è  la  stessa  in  tutti.  Il  luogo  che  si  abita,  la  pro- 
fessione che  si  esercita  la  variano  di  gran  lunga.  Né 
pare  che  si  possa  sostenere  con  ragione  essere  la  pneu- 
monite  spuria  sempre  alimentata  da  flogosi ,  sinché  non 
si  conosca  l' effetto  vario  di  quelle  specìfiche  reazioni 
organiche  che  oppone  questo  viscere  destinato  da  natura 
a  impressionarsi  de'  tanti  principii  che  ponno  essere  col- 
r  aria  immischiati.  I  quali  nocevoli  principii  or  come 
non  potranno  talvolta,  fissandosi  in  qualche  parte  del 
parenchima,  generare  semplice  irritazione,  la  quale 
pe' consensi  nervosi  venga  poi  accompagnata  da  molti  se 
non  da  tutti  i  sintomi  della  pneumonia  notha  ? 

Quando  però  cotesta  flogosi  esista ,  e  sia  dessa  che 
tenga  il  primo  ed  assoluto  dominio  sulla  intera  malattia , 
quantunque  avanzi  sopra  debole  e  guasto  fondo  organi- 
co ,  quantunque  le  manchi  quella  forma  d' irradiazione 
universale  che  è  propria  delle  pleuritidi  vere,  quantun- 
que cotesto  leggero  e  fugace  processo  di  stimolo  sì 
vegga  isolato  in  mezzo  a  una  debolezza  assoluta  delle 
altre  parti ,  quantunque  l' universale  non  regga  a  quei 
mezzi  deprimenti  antiflogistici  de'  quali  la  sola  parte  af- 
fetta abbisognerebbe,  ciò  non  ostante  ripetiamo,  che  il 
credere  queste  pleuritidi  di  opposta  natura  dalle  vere , 
e  il  centro  morboso  avvisarlo  manchevole  di  flogosi  e 
bisognevole   di   essere  co.ncitato  e   rialzato  in  vigore   è 
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un  solenne  sproposito  che  non  e  oggi  restato  che  nelle 
teste  d'i  que'brlachl,  che  ad  onta  delle  ottime  dimostra- 
zioni della  scuola  italica  mantengono  ancora  le  dannose 
consuetudini  browniane.  Difficilmente  si  trova  ne' libri 
de'  classici  che  la  pleuritide  spuria  sia  stata  creduta 
derivare  da  una  flogosi  di  natura  opposta  a  quella  vera. 
Non  è  da  badare  al  nome ,  come  ho  notato  coli'  Huxam 
dianzi  :  con  quel  nome  di  spuria  non  si  è  mai  voluto 
significare  (  se  non  che  dai  browniani  )  uno  stato  oppo- 
sto alla  infiammazione  ;  ma  sibbene ,  ora  uno  stato  irri- 
tativo,  ora  semplicemente  sensitivo,  ora  debolmente  flo- 
gistico ,  ed  ora  anche  un  forte  stato  flogistico  ,  ma  som- 
mamente concentrico.  La  peripneumonia  spuria  degli 
antichi  descritta  da  N.  Pisene  esigeva  moderati ,  e  ri- 
petuti salassi.  Quella  detta  pituitosa  dal  Riverio  si  cu- 
rava alla  stessa  guisa  (  v.  Burser.  Depulmon.  iiiflamni.  ) 
Le  pleuritidi  spurie  osservate  da  Wansvieten  furono 
epidemiche  e  continuavano  così  per  più  mesi ,  trattavan- 
si  nondimeno  co'  salassi.  Racconta  il  Sig.  D'  Onofrio  che 
nell'ospedale  di  Gaeta  nel  1800  arrivarono  molti  soldati 
infermi  di  tale  malattia  :  molti  capitarono  male  (  dice 
egli)  sotto  l'inopportuno  trattamento  stimolante:  appi- 
gliatosi invece  all'opposto,  con  un  discreto  sudore  si 
giudicava  la  malattia  nel  termine  d'una  settimana  (1). 
Cappel  descrive  come  propri  delle  peripneumonie  nervo- 
se tutti  gli  esiti  soliti  delle  flogosì  vere ,  e  li  comprova 
ancora  con  osservazioni.  Non  è  adunque  da  dubitare 
quanto  al  genio  flogistico  del  centro  morboso  (  fatta  ec- 
cezione dalle  irritative ,  di  che  recammo  gli  esempi  )  ; 
comecché,  per  la  causa  che  sul  principio  di  questo  pa- 
ragrafo si  è  discorsa ,  né  molto  estesa  né  molto  forte  y 
né  molto  durevole  debba  essere  la  sua  irradiazione. 

VL  Io  procederò  adesso  a  considerare,  come  pei' 
altra  causa  onde  i  processi  flogistici  si  rimangono  con- 
centrati, que'  trasudamenti  e  quelle  morbose  organizzazioni 


(0  D'Onofr.  Patol,  lez.   i2.  p.  ii8. 
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che  si  formano  attorno  alla  parte  tocca  da  flogosi.  Tra- 
sudano dai  pori  inorganici  delle  tuniche  de'  vasi  sangui- 
gni infiammati  umori  linfatico-serosi  e  materie  fibrose 
a  gran  copia.  I  vasi  linfatici  della  parte  infiammata  as- 
sorbono tutto  ciò  che  si  para  alle  loro  boccucce  per 
rimetterlo  nella  grande  circolazione.  In  alcuni  casi  però 
le  separazioni  sono  maggiori  degli  assorbimenti ,  e  ne 
nascono  ingorghi  coaguli  inerenze  cisti  ,  onde  i  moti  flo- 
gistici si  oscurano  si  cii'conscrivono  ,  e  la  potenza  diffu- 
siva della  flogosi  si  ristringe  a  piccolo  spazio,  ed  assu- 
me Io  slato  di  concentrazione  e  di  indolenza  L' incre-  1 
mento  delle  pareti  degli  stessi  vasi  in  seguito  di  una  a 
maggior  nutrizione  promossa  in  essi  da  processo  flogisti- 
co può  rendere  oscuri  ed  intricati  i  movimenti  morbosi 
atti  a  spandere  dintorno  l'esaltazione  della  flogosi:  li 
coaliti  delle  membrane  co' visceri  die  circondano  sembra- 
no accerchiare  essi  medesimi  quella  forza  che  li  ha  da 
prima  generati  ;  riducendo  con  ciò  la  flogosi  in  uno  sta- 
to di  torpore  e  al  minor  numero  di  punti  organici,  e 
inetta  a  promovere  nelle  parti  lontane  un  identico  per- 
vertimento morboso.  Cosi  si  formano  mohe  flogosi  cro- 
niche, le  quali  non  perdono  pertanto  l'intima  loro  pro- 
pria natura  ;  sieno  pur  esse  oltremodo  languide  o  pro- 
fonde o  di  lunghissima  durata.  Senza  qui  ripetere  i 
ragionamenti  ed  i  fatti  che  hanno  intorno  a  un  tal  ca- 
none patologico  il  Tommasini  e  il  Broussais  promulgato  ; 
sarò  pago  di  ricordare  solamente  come  il  gran  Sydenham 
guarisse  in  una  donna  con  salassi  ripetuti  di  tempo  in 
tempo  una  cronica  dissentaria  di  tre  anni.  Certuin 
eniin  est  [  disse  StoU  prima  di  noi  ^  darì  morhos  m- 
flamìnatorios  etiam  chronìcos ,  phlegmonem  uejam 
sed  chronicam ,  quae  diuturno  tompore  cruda  persì- 
stit ,  antequam  i^el  benigne  resolvatur ,  uel  in  sup- 
purationem  abeat ,  vel  induretur ,  \^el  cangrae  ne- 
scat  (1).    Queste    sono    eziandio    quelle   flogosi  inerti  e 


(i)  Stoll.    hai.  med.  p.   i.  f.   io8. 
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invescate  dirò    cosi  ne'  coaguli ,    nelle    cisti  ,  nelle    peii- 
sai'cosl ,   tra  gli  incrostamenti  e    coaliti  di  snperficie  che 
riacquistando   l'  indole  loro    propria  di  diffondersi  ,  o  per 
impeto  di   febbre  o  per  forza  di  stimoli  somministrati  ed 
anche  per  impeto  spontaneo  di    organica  rciizione,    han- 
no presentato  il  miracolo  di  disciogliersi   a  di    eliminar- 
si.   Certo  che  giusta  il  nostro  intendere  patologico  mol- 
ti   opponimenti    si  potrebbero    fare  a   questo    fenomeno. 
Ma     i    fatti  da    Ippocrate    osservati  sino  a   noi  lo  raffer- 
mano senza  contrasto.    In  cotesti  lentori  flogistici  Ippo- 
crate diceva:    diligentia   adhibenda  est  ut    excande- 
scentia  inducatur  •,  et  caloris  reparandi ,  et  sangui- 
nis  in  vasa  subter  caticulam    colLigendi  gratìa.    Ipp. 
lib.  praenot.  t.  24.  Baglivi.    Saepe  febres  lentas  ^  per 
spirìtuosa  et  votatUia  in  acutas  mutare  conatus  sum. 
Ramazzini.  ^deo  verum  est  illud  Gelsi  quod  f etileni 
longam    interdum    augere    oporteat  ;    portasse    sic 
curationi    opportunior    fiet.      Toggemb urger.      Opti- 
mum   auxilium  in  morbis    solido  rum.   ab    inertia  fe- 
bris  est.    E    chi  sa  le  lodi    tribuite    dagli  antichi    mae- 
stri al  parossismo  febbrile  ,  e  chi  ha    familiari    le    opere 
dell'  Harveio ,    di    Schmidt ,    e    Raymond ,    e   Wedel  ,    e 
Triller  sulla  medicina  detta  aspettativa;  tale  e  tanta  co- 
pia di  fatti  si  recherà  alla  memoria ,  che    di    questo  fe- 
nomeno misterioso  della  flogosi    sarà    al    tutto    convinto. 
Ha  sostenuto  anche  l'  Hunter,  che  di    spesso    la    natura 
medesima  per  effetto  d'una  reazione    flogistica  febbrile, 
gli  umori  accagliati  e  le  vegetazioni  flogistiche    termina 
in  finissima  sottigliezza  :  e  per  tali  modi  dall'  accresciuta 
azione  universale  del  cuore  e  dei    vasi ,    per    opera   del 
nuovo  movimento  infiammatorio,  e  del  maggior  processo 
calorifico,  gì' insuppamenti  si   risolvono,    si    rinviano  gli 
ingorghi ,    e    l    prodotti   pseudo-membranosi    assottigliati 
acquistano  attitudine    ad    essere    riassorbiti    e    ricondotti 
nella  circolazione:  talché  restituita  alle  glandole  o  a' pa- 
renchimi la  libertà    de'    movimenti ,    riprendono    la    loro 
naturale  moUizie  ,  e  le  normali  funzioni.  Barthez  lachson 
e  Dumas  ,  osservati  i  vantaggi  sulle    vecchie    flogosi  che 
hanno    cotesti    impeti    diffusivi    spontanei    d' una    flogosi 
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nuova,  proposero  di  imitarli  con  quella  razza  di  metodo, 
che  chiamano  j)ertU7'batore.  Si  dissipa  dice  il  Dumas , 
1'  irritazione  cronica  infiammatoria  ,  procurando  di  aumen- 
tarla e  di  spingerla  al  termine  del  suo  accrescimento  il 
più  elevato ,  perchè  gli  estremi  si  toccano  ,  ed  il  più 
alto  grado  d' irritazione  è  generalmente  seguito  da  uno 
stato  opposto.  Ma  cotesto  è  un  metodo  di  che  è  maestra 
forse  la  sola  natura ,  e  noi  non  potremmo  imitarlo  che 
con  grave  pericolo.  E  tornerà  meglio  il  conoscere  che 
questi  movimenti  spontanei  di  diffusione  in  certe  flogosi 
lente  sono  talora  proficui  per  non  deviarli  ;  anzicché  vo- 
lerli promuovere  ad  arte,  arditamente  stimolando.  È  inol- 
tre da  avvertire  che  si  fatti  modi  della  flogosi  possono 
risolversi  ancora  coli'  infievolire  a  qualche  grado  la  mac-» 
china  per  mezzi  meno  pericolosi.  I  bagni  rilassanti ,  quel* 
li  detti  di  vapore  indicano  i  medesimi  effetti.  E  quanto 
a  questi ,  è  eia  leggere  la  dissertazione  di  Greg.  f'ridei* 
de  sudationibus  Rossicis.  Può  giovare  anche  il  mede- 
simo salasso ,  come  lo  attesta  Lorry.  Nec  minus  certe 
profila  venae  sectio  in  congestioìiibiis  illis  tardiovi^ 
bus ,  qiiae  fine  idlo  notabili  eretismo ,  et  cimi  tarda 
pecidiarique  flogosi,  partes  aliqiias  opprimunt ,  sol'- 
vique  se,  inducta  subita  laxitate  postulant  (1).  Ed 
avvertendo  a  quell'  inducta  subita  laxitate  ,  questi  salassi 
si  sono  praticati  anche  sino  al  deliquio.  Ma  come  è  da 
fuggire  quel  metodo  perturbatore  accennato  di  sopra , 
parimenti  quest'altro  portato  allo  stremo  è  da  condanna* 
re  nella  sana  terapeutica.  Ed  il  salasso  quando  in  questi 
casi  abbia  alcuna  volta  giovato  e  giovar  possa  ;  ciò  acca- 
de per  quella  certa  sua  facoltà  tanto  accarezzata  dagli  an- 
ticiii ,  ed  ora  riprodotta  dal  sig.  Palloni  (2)  di  stabilire 
alcuni  movimenti  di  rivulsione  ;  donde  avvengano  i  tra- 
sporti de'  centri  flogistici  da  un  luogo  all'altro.  Sopra  ì 
quali  fenomeni  sembra  fondata  la  legge  de'  traslocamenti 
propri  delle  flogosi  locali  concentrate  ed  inerti.  La  qual 


(i)  Lorry   De  con\>ers.   morbor.  cap.  5.   art.    i. 
(2)   Commentario  sul  morbo  j>eleccìiiale  eie.   P.    i. 
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legge  essendo  certissima  e  applicabile  anche  alle  flogosì 
di  fresca  data,  oltre  ai  provare  ingannevole  la  moderna 
dottrina  delle  diatesi  ,  anche  nella  maggior  parte  delle 
infiammazioni  (  dottrina  che  bisognerà  bandire  o  rifor- 
mare per  conciliarla  colle  cause  morbose  e  colla  diagno- 
si ,  ne  colla  prognosi  de'  morbi  )  dimostra  ad  un  tempo 
la  verità  e  1'  importanza  dello  studio  intorno  alle  cagio- 
ni che  produssero;  o  ridussero,  o  mantengono  concen- 
trati i  flogistici  processi. 

Gli  antichi  hanno  precetti  pieni  di  sapienza  intorno 
a  questi  rimovimenti  sahitari  de'  centri  flogistici.  Ab 
angina  detento  tiimor  in  pectore  accedens  bonum  : 
foras  enìm  vertìtur  morbus  ,  dice  il  Bagliyi  (1).  E 
mille  altri  aforismi  di  questa  fatta  nelle  vecchie  opere 
s' iiicontrano.  Né  altrimenti  si  notò  quanto  alle  erisipel- 
le,  alli  apostemi  esterni,  pei  quali  le  interne  parti  del- 
le flogosi  le  più  ribelli  si  liberano.  E  su  questi  vieti  ca- 
noni pratici  si  fondò  la  maniera  epispasticae  metasin- 
critica  ;  si  praticarono  frizioni  irritanti ,  inoculazioni  di 
principii  persino  contagiosi,  come  della  rogna  e  della 
vaccina  ;  e  la  pertinacia  ,  e  il  torpore  delle  flogosi  ve- 
terane per  cotali  modi  divertite,  e  all'esterno  chiamate 
si  eliminarono.  Nell'opera  sopra  i contagi,  pocanzi ,  pub- 
blicata ad  onor  sommo  di  nostra  Italia  dal  chiarissimo 
professor  Brera  ,  si  legge  il  bel  caso  di  quella  scrufu- 
losa  che  fu  preservata  dal  vaiuolo  epidemico  ,  e  dalla 
stessa  cronica  infezione  liberata,  per  l'innesto  della  ma- 
teria vaccinica.  Ma  ricchissimi  di  esempi  intorno  a  co- 
teste  salutari  mutazioni  de' centri  flogistici  sono  i  dotti 
discorsi  del  Nessi  sulle  forze  della  natura  medicatrice, 
e  se  ne  leggono  le  ben  fondate  ragioni  nel  prospetto 
clinico  del  Buffalini.  Farmi  qui  ancora  a  proposito  l'os- 
servare come  una  nuova  flogosi ,  ove  non  sia  troppo  mi- 
te, e  quando  assalga  un  viscere  di  molta  vita  dotato, 
tolga  di  mezzo  certi  cronici  movimenti  febbrili,  mantenuti 


(i)  Baglivi.     De  morWr.  success.  C. 
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da  morbosa  abitudine ,  ed  ancìie  certe  nascose  flo- 
gosi ,  in  istato  cronico  e  di  torpore.  Questo  fenomeno 
si  é  veduto  spesse  volte  nelle  gravide  ,  le  quali  avesse- 
ro prima  della  gravidanza  qualche  cronica  locale  infiam- 
mazione in  altre  parti,  o  fossero  tormentate  da  perti- 
naci febbri  periodiche.  Cominciato  il  processo  flogistico 
della  generazione  nell'utero,  cotesti  mali  se  ne  vanno 
in  dileguo  ,  e  spesso  ritornano  dopo  il  termine  di  un 
tal  processo  generativo.  Heberden  Rollo  e  Nessi  hanno 
veduto  la  tisi  sparire  nel  tempo  della  pregnezza  ,  e  ri- 
prodursi dopo  quella.  In  prei^nantibus ,  dice  Wendler, 
multa  mala  sileni ,  post  partum  denno ,  ac  saepe 
majori  cum  "vio lentìa  apparitura. 

Per  richiamare  adunque  una  proposizione  che  rispon- 
da alle  prime  avvanzate  in  questo  paragrafo  diremo, che 
poiché  egli  è  abbastanza  evidente  che  l'  effetto  dell'  in- 
fiammazione consiste  nell' assaltare  nelle  parti  la  sensibi- 
lità organica  e  farla  passare  per  conseguenza  allo  stato 
di  sensibilità  di  relazione  ,  in  che  è  riposta  la  diffusio- 
ne del  processo  flogistico  ;  chiaro  diventa ,  che  quando 
in  un  organo  in  che  si  nasconda  una  cronica  flogosi  sa- 
ranno attorno  delle  morbose  vegetazioni  ed  altre  inor- 
ganiche produzioni  qualunque,  che  ne  impediscano  i  pro- 
cessi della  sensibilità  di  relazione;  non  solamente  oscura 
e  contrafatta  sarà  la  diagnosi  di  simili  malattie  flogisti- 
che, ma  la  stessa  flogosi  sarà  tanto  meno  estesa ,  quan- 
to più  varranno  i  suddetti  ostacoli  a  turbare  e  segrega- 
re per  dir  così  le  reazioni  dell'organo  infermo  dall'  ar- 
monia degli  altri  consensi  vitali. 

VII.  La  più  naturale  però  tra  le  cagioni  che  ren- 
dono parziale  un  processo  flogistico  parmi  che  sia  il 
modo  sensitivo  peculiare  di  qualche  tessuto  organico; 
onde  venga  determinata  la  diffusione  flogistica  a  dira- 
marsi alle  volte  solo  per  le  fibre  identiche  che  ha  in- 
vaso. La  qual  cosa  io  ho  verificato  in  più  autopsie  ca- 
daveriche; e  in  un  cadavere  specialmente  di  donna  af- 
fetta da  pericarditide ,  trovai  le  pareti  del  pericardio 
della  flogosi  ingrossate    di  forsdfce  linee  e  nell'  interno 


tapezzate    da     fiocchi     pseudonìftnbranosi ,     senza     che 
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apparisse,  né  il  cuore  né  i  polmoni  avessero  partecipa- 
to d' un  tal  processo  flogistico.  Dubito  insieme  che 
queli'  isolamento  di  vitalità  negli  organi  che  immaginaro- 
no Bordeau  e  Bichat  possa  aver  qualche  parte  alla  limi- 
tazione del  processo  infiamma torio^  Imperocché  é  sem- 
pre vero  che  ciascun  organo  ha  i  suoi  movimenti  intimi 
particolari  di  senso  e  di  nutrizione  :  onde  può  essere 
che  V  incremento  che  ne'  suoi  poteri  riceve  un  organo 
dalla  flogosi  non  venga  si  facilmente  comunicato  agli  al- 
tri ,  che  hanno  in  se  poteri  diversi ,  se  pure  la  cagione 
morbosa  non  bastò  a  promovere  anche  in  questi  quel 
tale  turbamento  che  vinca  si  fatte  dissi miglianze  ,  e  al- 
l' invasione  febbrile  e  flogistica  le  disponga. 

»  Trovo  che  la  diversità  (  è  nota  del  cav.  Palloni  ) 
5>  dell'organo  o  del  sistema  morbosamente  irritato  o  sti- 
»  molato  da  una  potenza  nociva  dà  luogo  alla  diversa  for- 
»  ma  e  grado  d'irritazione  e  alla  sua  maggiore,  minore, 
»  0  ninna  diffusione.  Cosi  se  una  potenza  nociva  si  de- 
»  termini  in  preferenza  sopra  il  sistema  nervoso  ,  l'  irri- 
»  tazione  di  questo  si  propaglierà  nell'  istante  all'  univer- 
»  sale  della  macchina  ,  producendo  un  perturbamento  di 
»  moti  assai  maggiore  ciie  se  impressi<)nato  venisse  un 
»  altro  sistema  organico  qualunque.    L' infiammazione  del 

»  cervello  del  ventricolo  de£;l'  intestini  eccita  una  irrita- 
vi) 

•»  zinne  e  perturbamento  assai  diverso  da  quello  che  pro- 
»  durebbe  la  medesima  causa,  se  eccitasse  una  flogosi 
»  muscolare  o  polmonare.  Ond'  é  che  i  gradi  di  sensibi- 
»  lità  del  viscere  affetto  sono  la  misura  delia  forma  e 
»  del  grado  di  eccitamento  irritativo  e  morboso,  e  co- 
V  stituiscono  la  località  o  universalità  dei  mali,  e  la  par- 
»  ticolar  sintomatologia  delle  varie  specie  di  essi  » 
(  Palloni.  Commentar,  sulm^rbo  petecchiale  ec.  Anno- 
taz.  D.  ) 

Alcune  considerazioni  sulle  differenze  della  flogosi 
nelle  membrane  comenteranno  in  un  modo  vieppiù  con- 
vincente le  premesse  idee.  Le  infiammazioni  delle  mem- 
brane mucose  più  facilmente  delle  altre  restano  occulte, 
e  crude  e  prive  di  caratteri  flogistici  universali.  La  flo- 
gosi della  superficie  interna  dello  stomaco  delle  intestina 
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della  vescica  orinarla  ,  non  ha  certamente  quella  sembianza 
diagnostica  che  ha  la  flogosi  delle  pleure  della  tunica 
vaginale  ec.  e  mille  volte  si  prendono  per  profluvi  ipo- 
stenici ,  e  si  maltrattano  col  diascordio  certi  catarri , 
che  non  sono  altro  che  una  secrezione  morbosa  di  quelle 
membrane  per  effetto  della  infiammazione  che  in  esse  si 
annida.  La  diffusione  delle  forme  flogistiche  nella  flogo- 
si delle  membrane  mucose  dipende  più  da  consensi  o 
simpatie  di  sensibilità,  che  da  propagazione  d'un  ecces- 
so di  forze  toniche.  Alcune  membrane  sierose  all'  incon- 
tro sembrano  dar  subito  sfogo  alla  diffusione  infiamma- 
toria ,  come  r  aracnoidea  il  peritoneo  e  le  pleure  :  1'  au- 
mento delle  loro  forze  toniche  è  subitane  e  manifesto , 
siccome  se  ne  vede  un  esempio  se  tutto  ad  un  tratto 
alcune  raccolte  d'  acqua  che  ristagnino  nelle  loro  cavità 
vengano  vuotate ,  o  se  rapidamente  rientrino  nel  torren- 
te della  circolazione  :  anche  in  paragone  delle  altre  mem- 
brane sono  in  esse  più  rapidi  i  trasudamenti  marciosi  e 
linfatici  ,  ed  altre  terminazioni  flogistiche.  Quanto  alle 
membrane  fibrose,  esse  nell'  Infiammazione  offrono  fuor 
di  dubbio  caratteri  assai  diversi  dalle  altre  soprannotate, 
e  il  processo  flogistico  si  pnò  osservare  in  esse  quasi 
sempre  topico  e  concentrato.  Qual  differenza  non  vi  ha 
d'  irraggiamento  morboso  dalla  flogosi  del  pericardio  O 
del  peritoneo  a  quella  del  perlosteo,  della  sclerotica, 
del  perlcondrio  del  laringe,  delle  capsule  articolari?  Co- 
sì nelle  membrane  sinovlali  la  flogosi  non  trasforma  la 
sensibilità  Grecanica  in  quella  di  relazione,  vale  a  dire 
non  si  diffonde  gran  fatto,  che  per  piaghe  che  le  espon- 
gano all'aria  ,  o  per  cOmunlcàzlone  di  lungo  irritamento 
sulle  superficie  artldolari.  Ad  ogni  modo,  leujs  forces 
toniques ,  dice  Blchat  ,  n'  Ofit  rien  de  particulìer 
dans  Leur  dèveloppement  (1)  e  la  diffusione  flogistica 
in  esse  è  sempre  lenta  e  poca,  ed  è  di  sua  natura  in- 
chinevole allo  stato  cronico. 


(i)  Bichat.  Traile  fies  membìflnes  p.  a5i.  Paris  1802. 
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Il  Dutnas  ha  pensato  che  negli  organi  ne'  quali  il 
sistema  sanguigno  predomina  le  flogosi  quasi  sempre  si 
rendono  diffusibili  e  acute  :  al  contrari*  nelle  membrane 
mucose  nel  tessuto  dermoideo  nelle  glandole  conglobate 
nelle  cartillagìni  ne'ligamenti  nelle  ossa,  il  processo  flo- 
gistico si  rimanga  per  lo  più  concentrato.  Egli  è  paru- 
to  ad  altri  che  ciò  ancora  di  frequente  avvenga  ne'  visce- 
ri di  tessuto  spungoso  e  cavernoso,  al  quale  proposito 
COSI  osservò  il  Gattenhoff.  Iit  uteri  a  pueìperìo  m^ 
flaminationibus  ob  structurain  eius  spongìosain  et  va- 
sculosam  j  situm  visceris  singularein ,  inutatìonesqtie 
in  eo  contingentes  ^varias  ^  febris  adeo 'vet  nulla  est 
vel  parva  admodum  observatur ,  atque  haec  inflam- 
matio  lento  et  clandestino  gradu  saepe  procedens 
solo  tantum  genarwn  ,  et  faciei  rubore ,  vaga  pfilo- 
gosì  et  aliqua  tantum  vespertina  exacerbatione,cum 
pulsu  aliquomodo  celeriore  sese  manifestat  (1). 

Se  a  queste  osservazioni  e  ragioni  fisiologiche  si 
fosse  posto  mente,  non  si  sarebbe  si  a  lungo  questiona- 
to se  si  dovesse  ammettere  o  no  distinzione  tra  la 
pleuritide  e  la  pneumonite.  Lasciamo  stare  che  Ippo- 
crate  già  ne  intese  la  differenza  diagnostica:  ma  a'  di 
nostri  tutti  quelli  che  studiano  nell'  anotomia  patologica 
sono  forzati  ad  ammetterla.  Sprengel  limònta  fino  al- 
l' autorità  di  Diocle  Caristio  per  comprovarla  ;  e  l' Ali- 
bert  e  il  Pinel  in  Francia  non  ne  dubitano.  Il  sig. 
Vaidy  air  art.  Poumon  nel  Dizionario  delle  scienze  me- 
diche di  Parigi  (2)  racconta  queste  cose  osservate  quel- 
ques  autopsies  cadaveriques  ont  etè  faites  a  Paris 
a  V  ecole  de  medecine  a  V  Hotel-Dieu  et  a  la  Cha- 
ritè:  on  a  trou\^e  quelque  fois  un  poumon  parfaite" 
ment  sain  et  la  pleure  corre  spendente  cou\^erte 
dans  toute  son  etendue  de  cette  couche  blanchatre 
et    albumineuse    qu'on    sait    htuijourdliui    étre   un 


(i)  Gattenhoff.     Dissert,  de    inflammat.  Jallaciis.     Frank, 
Delect.  opuscolorutn, 
(2)  T.  XLIV. 
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produìt  de  t  inflammation  des  membranes  serenses  ^ 
et  reciproquement  une  pleure  parfahemeìit  saine 
appliquèe  sur  un  poumon  dèsorganisc  presque  en 
tolalitè.  E  il  sig.  Bricheteau  all'  art.  iitflammation  del 
mentovato  dizionario  (1)  ne  forma  questo  corollario.  // 
est  aujourd'  hui  generalmente  admis  en  anatomie 
pathologique ,  qiie  Ì  inf,ammalion  affecte  tei  ou  tei 
tissu ,  sans  se  propager  au  tissu  voisin ,  quoique  le 
contraìre  s'  observe  quelquefoìs.  E  niuna  scoperta  ha  più 
tribuito  di  questa  agli  avvanzainenti  delTanotomia  patologi- 
ca. Ma  se  si  volesse  anche  dimenticare  un  momento  il  testi- 
monio verissimo  delle  sezioni  cadaveriche,  non  vediam  noi 
anche  al  di  fuori  ossia  nella  diagnosi,  come  secondo  la 
difTerente  sensibilità  de' visceri  affetti,  varia  anch'essa 
ci  si  appresenta?  Osservate  la  carditide  o  qualche  altra 
infiammazione  di  loco  che  sia  in  rapporto  strettissimo 
col  cuore:  la  vedrete  accompagnata  da  sudori  freddi  da  ^ 
manohezze  da  languori  di  morte ,  nel  mentrecché  nel- 
lo interno  bolle  un  fuoco  che  è  assai  malagevole  l'am- 
morzare. JliO  stesso  e  anche  peggio  osserverete  nelle 
infiammazioni  idiopatiche  de' nervi ,  perocché  le  forme 
della  malattia  dipendono  dalla  varia  sensibilità  e  forza  e 
posizione  del  viscere  affetto,  e  dalla  qualità  dell'affe- 
zione; e  sì  fatta  qualità  conviene  che  si  modifichi  alla 
sensibilità  e  forza  e  posizione  del  viscere  dalla  quale 
derivano  le  varie  forme  della  malattia.  E  perché  le 
forme  identiche  caratterizzano  sempre  l' espansione  del 
morbo  nella  flogosi ,  come  più  oscure  o  manchevoli  o 
contrarie  saranno  dette  forme  (  verificato  già  un  centro 
flogistico  1  tanto  maggiormente  concentrata  sarà  l'  in- 
fiammazione. 

Né  vuol  essere  sdìraenticato  in  pratica ,  quantun- 
que possa  parere  sottilità,  che  sebbene  la  flogosi  con- 
sista sempre  in  un  aumento  di  azione;  questa  azione 
però  può  intrinsecamente  variare  a  seconda  del  peculiak* 


(i)  Tom.  XXIV. 
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modo  di  senso  e  di  nutrizione  della  parte  deposi ta- 
4'ia  di  essa  flogosi.  11  che  mi  pare  che  venga  confer- 
mato ancora  dalle  differenze  della  materia  della  suppu- 
razione: aliiid  enùn  pararti  pus  nmsculì ,  dice  Spren- 
gel ,  aliud  liscerà  parenchimatosa.  Se  adunque  nella 
medesima  azione  accresciuta ,  per  la  diversità  degli  or- 
gani infiammati  può  essere  qualche  intrinseca  differenza  ; 
sarei  per  dedurne  che  dalla  curazione  di  certe  croniche 
malattie  flog^ftphe  non  si  possa  escludere  uno  speciale 
deletto  e  po^Wneno  che  empirico  tra  gli  antiflogistici 
medesimi.  Nel  vero  v'ha  certi  profluvi  mantenuti  da 
flogosi  lente  intestinali ,  in  che  non  si  può  andare  co'dra- 
stici  sebbene  antiflogistici  ;  ma  bisogna  blandamente  le- 
nirli con  emulsioni  mannate ,  soluzioni  gommose  ed  al- 
tre maniere  siffatte  :  né  perchè  io  rispetti  ed  ami  quel 
rarissimo  ingegno  di  G.  Rasori  mi  fiderei,  dietro  i  suoi 
precetti,  in  simili  casi  a  larghe  dosi  di  gomma  gotta. 
Epperò  non  basta  ,  usando  rimedi  contrari  all'  infiam- 
mazione ,  misurarne  la  quantità  ;  è  mestieri  altresì  tra- 
sceglierli giusta  la  più  convenevole  qualità  loro.  In 
chronicìs  panca  remedia  reqidrimtur  ^  dice  il  Baglivi , 
ejusque  sint  generis  quae  parti  affectae  conuejiiant , 
quasi  specifica.  (  Bagliv.  Praefut.  in  spec.  de  fibra 
motrice  §,  III.  ) 

Vili.  Ma  nel  verificare  dentro  dai  cadaveri  cotesti 
circonscrivimenti  del  processo  flogistico ,  credo  aver  di- 
scoperta nella  flogosi  una  nuova  proprietà,  a  me  dalle 
autopsie  bastevolmente  chiarita.  La  quale  proprietà  io 
dico  esser  questa:  di  accrescere  il  locale  potere  di  as- 
similazione a  s^e?,e  degli  organi  contigui,  lo  non  saprei 
quali  leggi  fisiologiche  o  patologiche  segua  in  tali  casi 
la  flogosi  :  vuo'  dire  :  non  saprei  determinare  se  nell'  epa- 
titide,  a  mo' d'esempio ,  occulta  o  cronica  sia  il  più  con- 
sueto trovare  emaciati  i  polmoni  anzicchè  alcun  viscere 
abdominale,  o  se  infetti  da  flogosi  croniche  i  polmoni 
il  fegato  piuttostochè  il  cuore  si  consumi  si  affievolisca, 
o  se  più  agevole  sia  che  in  parti  più  lontane  o  nella  i- 
stessa  sostanza  muscolare  cotesta  consuetudine  si  effettui. 
Seguiterebbero  forse  ancor  qui  ad  avere  pienezza  d'efficacia 
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le  leggi  de' consensi  organici?  Ma  a  sistemare  queste 
massime  non  potranno  che  le  autopsie  e  le  diligenti  specula- 
zioni e  i  confronti  dell'  anotomia  patologica  provvedere. 
Frattanto  io  osservo  che  questa  proprietà  delP  accrescersi  un 
locale  processo  d'  assimilazione  a  spese  d'  un  altro  è  anche 
consueta  nelle  membra  non  affette  da  flogosi.  In  un  cada- 
vere che  io  aprii  non  ha  molto  vidi  uno  stomaco  tra- 
grande ,  esteso  quattro  dita  forse  sotto  la  regione  om- 
bellicale  :  tagliatolo  trasversalmante  tro^Me  pareti  mem- 
branose ,  enormemente  grosse  :  e  poscia  elevato  questo 
gran  sacco  ,  erano  al  di  sotto  le  circonvoluzioni  intesti- 
nali raccolte  in  picciol  gruppo  e  fuor  di  modo  si  le 
tenui  che  le  grosse  assottigliate.  Veniamo  insegnati  an- 
cora che  non  solamente  gli  organi  parenchimatosi  ma  i 
sistemi  medesimi  sono  di  frequente  strettì  a  questa  legge. 
Talché  predominante  l' uno ,  gli  altri  abbino  minore  po- 
tenza vitale  ;  e  i  gradi  della  assimilazione  organica  non 
può  a  meno  che  non  seguano  quelli  della  potenza  vitale 
medesima.  La  quale  dove  è  ridondante  dee  tramenare 
seco  anche  le  altre  potenze  distinte  co' nomi  di  sensiti- 
ve, motive ,  e  va  dicendo.  La  potenza  movente  (  dice 
Darwin  )  non  avendo  accesso  alle  membra  paralitiche 
diventa  ridondante  in  quelle  che  sono  sane.  E  i  fisiologia 
hanno  estesa  questa  legge  anche  ai  movimenti  di  vita 
che  chiamano  animale  ,  avvisando  che  Io  sviluppo  forte 
degli  organi  sensuali  e  motori  si  faccia  sempre  a  disca- 
pito dì  quelli  che  servono  all'  intelletto.  Dì  qui  rivolgen- 
doci ai  fenomeni  morbosi  troviamo  di  subito  esemplifi-' 
cata  questa  legge  ne'  rimovimenti  del  potere  sensitivo. 
Sino  dagli  essordi  della  medecina  si  notò  non  poter  aver 
luogo  due  sforzi  grandi  o  universali  al  tempo  stesso  di 
grande  e  universale  sensazione  ;  sebbene  queste  due  cose 
possano  aver  luogo  reciprocamente:  Il  disse  Ippocrate, 
e  Darwin  lo  ripetè.  Ora  quanto  alla  flogosi  nello  stato 
di  concentrazione  ,  è  da  considerare  come  il  processo  as- 
siinilativo  quando  è  ridondante  in  un  luogo  rendasi  man- 
chevole o  minore  nell'altro;  perocché  la  quantità  del 
materiale  organico  ha  suoi  limiti,  e  sebbene  le  abitudi- 
ni o  certe  cause  morbose  possano  accumularne  in  maggior 
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copia  in  una  parte ,  le  altre  ne  debbono  restare  a 
proporzione  difettive.  Cosi  quando  il  processo  d'  assimi- 
lazione venga  auìnentato  in  un  luogo  dalia  flogosi ,  mas- 
sime se  vi  prevalga  1'  ipersarcogenesì ,  o  quella  forza 
che  chiamano  ìper plastica',  l'incremento  delle  potenze 
vitali  e  del  materiale  organico  in  detto  luogo,  non  può 
a  meno  che  non  si  faccia  a  spese  delle  parti  adiacenti. 
Considerevoli  emaclazloni  si  trovano  spesso  nelle  mem- 
bra tocche  da  paralisi  o  da  ischiade  :  gli  sconcerti  delle 
funzioni  digestive ,  e  il  dimagrimento  della  macchina  in 
alcune  gravide  sono  altrettanti  effetti  delle  funzioni  assi- 
milative indebolite;  stantecchè  si  trovano  in  eccesso  ne- 
gli organi  della  generazione.  Così  si  dica  del  poco  e 
irregolare  sviluppo  delle  membra  ne  rachitici.  Cosi  si  di- 
ca de'  maniaci  che  in  poco  tempo  si  fanno  sparuti  e  ri- 
stecchiti  ;  degli  affetti  da  intermittenti  diuturne  con  flo- 
gosi spleniche  epatiche  o  messeraìche  ,  i  quali  finiscono 
con  emaclazione  e  atrofia:  cosi  finalmente  di  ogni  sem- 
bianza esterna  consimile  del  difetto  di  organica  assimila- 
zione. Ma  per  ritornare  alle  osservazioni  fatte  sopra  i 
cadaveri ,  sono  da  rimembrare  le  utilissime  ricerche  in- 
stituite  dagli  anotomici  intorno  alla  obliterazione  dei 
polmoni ,  avvenuta  in  conseguenza  di  affezioni  flogistiche. 
Dalle  quali  si  deduce  come  l' infiammazione  delle  pleure 
si  alimenti  spesso  del  materiale  organico  de'  polmoni  ; 
talché  questi  si  obliterano  si^  deprimono ,  e  sustan- 
zialmente  si  [consumano  „  È  fuori  di  controver- 
„  sia  (  COSI  spiega  cotal  fenomeno  il  dottor  Folchi  )  che 
„  nella  macchina  animale  dove  è  stimolo  ivi  è  efflus- 
»  so  d'umori;  perlocchè  infiammatala  pleura  polmonare 
»  ne  siegue  che  ad  essa  debba  il  sangue  concorrere  in 
>>  maggior  copia  dell'  ordinario  ;  allora  in  ispecie  che  co- 
»  miucia  la  separazione  del  siero  gelatinoso ,  passato  co- 
»  me  si  è  detto  il  primo  stadio  dell'  infiammazione.  Ec- 
»  co  che  sviato  il  sangue  ,  e  richiamato  dallo  stimolo 
»  all'  estremità  delle  arteriuzze ,  che  serpono  per  la  pleu- 
y>  ra  del  polmone ,  e  che  pur  sono  diramazioni  delle  ar- 
»  terie  bronchiali ,  resta  questo  viscere  privato  in  gran 
»  parte  dell'umor  vitale  che  deve  uodrirlo ,€ mantenerlo 
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»  in   quella    mole  che  si  conviene.      Quanto  esso    dlsca- 
»  piti  nella  nutrizione  durante  questo  morboso  processo, 
»   apparisce    più  chiaro  quando    si  rimarchino    le  qualità 
»  della    materia    che   dalla  pleura  infiammata    si    separa. 
»  È  la  parte  gelatinosa  ed  albuminosa  del  sangue  ,  è  in 
»  poche  parole    la  parte    più  nutritiva  ,  quella  che    im- 
»  mediatamente  ripara    le  perdite    continue    di  tutti   gli 
»  organi    animali ,    dessa    è  che  si    detrae  al  parenchima 
»  del  polmone.    Non  cessano  intanto  i  vasi  linfatici ,  sic- 
»   come    è    loro   proprietà,     d'  assorbire    dal    parenchima 
5>  medesimo     le  particelle    più    animalizzate,    quali    non 
»  vengono   da  altre    rimpiazzate .    e   così    contribuiscono 
»  anch'  essi  ad    esaurirlo.    Privato    adunque     il    polmone 
»  della  materia   nutritiva  per    la  copiosa  perdita    che    di 
5>  essa  si  fa  nella  superficie  della    sua  membrana,  smun- 
»  to  insieme    da'  vasi  assorbenti ,    non    fa  maraviglia  che 
»  s'  impicciolisca  sino    alla  quasi  totale  obliterazione  (1ì. 
In  una  donna  che  mori   di  lenta  epatitide   itterica  ,    nel- 
l'ospedale Laterano ,  io  rinvenni  nel  cadavere  il  processo 
flogistico  diffuso  quasi  a  tutti  i  visceri  dell'  abdome  ;  nel 
mentrecchè  dentro    dal    petto  i  polmoni  erano   piccioli   e 
squallidi   fuori  dell'ordinario,  e  il  cuore  così  flaccido    e 
sfibrato    ch'io  potetti     col    dito   penetrarlo    da  parte     e 
parte.    In  alcuni  morti  con  sintomi  di  flogosi   ai  polmoni 
ho  veduto  ora  il  destro  ora  il  manco    ingrossati  aderenti 
e   duri,  mentre  ì' altro  o  della  metà  sminuito  nel  volume, 
o  non  affetto    da   flogosi.    Altro   cadavere   di  un   maniaco 
(  apertogli    il  cranio  )  mi    manifestò    i  vasi    delle  meningi 
turgidi  di  sangue,  la  piamadre  rosseggiante,  filamenti  pò- 
liposi    in  tutti  i  seni  della  duramadre,  in    somma    i   segni 
inconlrastevoli  d' infiammazione.    Nulla  era  da  notare   nel 
petto  ,   se  non    che   una    glandola   bronchiale    rigonfia    e 
quasi   scirrosa  che  dovea  essere  magagna  antica  ;  ma  tro- 
vai bene  nel  basso   ventre  il* fegato  e   la  milza  mollissimi 
rimpiccioliti  e  come  schiacciati  contro  il  diaframma.  Agata 


(i)  Folchi.  Memoìta  sulla  ohlilerozionè  del  polmone»  Opu- 
scoli seient.  di  Bologna,    fascicolo   ly.  anno   1817. 
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Boranl    affetta    da    flsconie    abdominali ,     e    morta     nello 
stesso  ospedale  di  un  asma  secondario  prodotto  dalla  pres- 
sione che  contro  al  diaframma  facerano  il  fegato  e  la  milza 
cresciuti  in  enorme  grandezza ,  fu  non  a  guari  sessionata: 
si  trovò    il  fegato    pesante    di  undici    libbre  e    mezza  e 
sette  libbre  pesò  la  milza,  sulla  quale  erano    vari    inco- 
stamenti  gelatinosi  :  se  tu  avessi  vedute  le  intestina ,  non 
le  avresti  dette  di  donna  adulta ,  ma  di  fanciulla  di    po- 
chi   anni  ;  tanto  esse    erano  assottigliate ,   e   consunte  :  e 
benché    non  guasti    nella    loro    tessitura    organica ,    pure 
contratti  piccoli  e  infraliti  erano  i  polmoni  :    tutto  il   ca- 
davere atrofico.   Infine  questo  ultimo  caso    mi  meravigliò 
non  poco ,  e  destituì  quasi  da  ogni  dubbio  la  mia  avver- 
tenza. Stette  al    letto  27.    della    corsìa   detta   malìe?  um 
nel  mentovato  ospedale  una  malata  alla  quale  sopraggiun- 
se di  lì  a  non  molto  una  forte  metritide.  Prima  che  1'  ab- 
dome  si  gonfiasse  e  si  tendesse,  all' impocondrio  sinistro 
non  solo  col  tatto  si  sentiva  la  durezza  e  la  grossezza  della 
milza  ostrutta,    ma    se  ne    vedeva  ancora  il    tumore   al- 
l' esterno.    Morta  costei  per   la    detta  infiammazione    nel 
cadavere  apparì  la  flogosi    forte  all'utero  ,  e    senza  che 
io  dica  del    resto  basti    l'osservare,   che  la    milza   sotto 
questo  nuovo  processo    flogistico  anzicchè    parteciparne, 
non    solo    era    diminuita  nel    volume    ma  nella    massa  di 
tanto ,  che  da  grossa  e  compatta  eh'  essa   era  fu  trovata 
contratta  aggrinzata  e    nell'  interno  ridotta    in  una    mel- 
ma rossastra  la  quale  però   non  mandava  nessun    fetore, 
a  differenza  delle  parti  infiammate    che  pativano  di  can- 
grena.    Poste  le  quali  cose  sembra  fermato  che   la  flogo- 
si aumenta  soventi    volte  il   potere  vitale  e  di    assimila- 
zione in  un  organo  ,  a  scapito  del    potere  vitale  e  dello 
stesso  materiale  organico  di  qualche  altra  parte. 

Il  subbietto  da  me  trattato  sin  qui  sarebbe  tutta- 
via fertilissimo  di  ulteriori  considerazioni  :  che  la  flogo- 
si è  in  medicina  sopra  ogni  altro  argomento  il  più  ab- 
bondevole di  sperienze  e  di  indagini  per  mille  casi 
variate.  Ma  gli  è  bene  nel  penetrare  certe  cause  mor- 
bose avvanzare  di  poco ,  e  sino  là  solamente  dove  ci 
può  condurre  la  fedeltà  dell'  osservazione.  Frattanto  Ja 
Puc.  Fot.  I.  18 
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ciò  che  per  me  è  stato  detto  intorno  ai  concentrati 
movimenti  processivi  della  infiammazione ,  intorno  alle 
infiammazioni  parziali  nelle  malattie  universali,  e  intor- 
no a  certe  più  mirabili  proprietà  della  flogosi  ;  avrò 
ottenuto  il  mio  intento  se  si  comprenderà,  solo  ,  confor- 
me di  molte  e  sommamente  opportune  diligenze  modifi- 
cazioni e  cautele  abbisogni  la  scienza  del  metodo  anti- 
flogistico. La  quale  tanto  maggiormente  importa  di  co- 
noscere in  questi  tempi  a  certuni ,  che  presi  dall'  in- 
gannevole facilità  che  presenta  ,  la  fanno  andare  con 
estremo  danno  da  prudenza  e  da  filosofia  scompagnata. 


'   M^MOEIA  QUARTA 

SULLA 

FLOGOSI 

NELLE 

FEBBRI    INTERMITTENTI 
PERNICIOSE 

AL    PROFESSORE 

GIACOMO   TOMMASINI 

DIRETTORE  DELLA  CLINICA  MEDICA 


Metbodum  enim  medendi  eamdem  saepe  nuraefo  diverslssimìs 
febribus  ,  sed  eodem  vocabulo  ìnsignìtìs  ,  quasi  semper 
eìdem  morbo  adaptant.  Tum  malam  docentis  divisionera 
aeger  ìmmerìtus  luit. 

STOLL,  Rat,  medend.  pars  XI,  cap,  X, 


^t^gia;tbi85lm0  ^ig*  Sj^t^Ummc 


acche  Ella  è  ritoniata  in  Italia  da*  suoi  viaggi  in  In- 
ghilterra, viaggi  che  hanno  fruttato  alla  medicina  italia- 
na que'  suoi  Discorsi  nobilissimi  suU'  insegnamento  clini- 
co di  ambedue  queste  illustri  nazioni ,  io  non  ho  avuto 
più  occasione  di  onorarmi  scrivendole.  Era  voce  in  Ro- 
ma nel  1821  ch'Ella  avesse  soddisfatto  il  desiderio  di 
molti  tra  i  suoi  ammiratori  medici  romani  col  recarsi 
colà  a  osservare  le  febbri  intermittenti  ,  di  che  quel 
suolo  nella  stagione  estiva  e  autunnale  è  abbondevolìssi- 
mo.  Ella  infatti  vi  si  recò ,  ma  più  tardi  ;  quando  cioè 
io  era  partito  di  là ,  ed  esercitava  medicina  in  roma- 
gna.  Sapendo  ch'Ella  aveva  tolto  ad  argomento  delle 
sue  ricerche  le  dette  febbri,  intorno  alle  quali  anch'io 
mi  occupava  a  tutt'  uomo  da  tre  anni  nell'  Ospedale  La- 
teranense ,  mi  era  preparato  a  farle  note  alquante  mie 
osservazioni  sui  processi  flogistici  delle  febbri  periodi- 
che perniciose.  Ma  perduta  quella  opportunità ,  io  me 
le  riteneva  per  darle  poi  in  luce  colla  Storia  delle  feb- 
bri perniciose  da  me  osservate  in  Roma  negli  anni  1819, 
1820,  1821.  Ora  veggo  ch'Ella  è  in  procinto  di  darne 
stampato  un  suo  lavoro  sulle  dette  febbri  ;  sicché  stimo 
che  la  opportunità  di  farle  note  le  mie  osservazioni  non 
sia  affatto  perduta.  Mi  permetta  adunque  che  qui  in 
compendio  a  lei  le  esponga,  non  con  altra  vista  che  di 
presentarle  alla  critica  d'uno  de*  più  sagaci  e  dotti  cli- 
nici italiani. 

A  molti  di  coloro  che  apprendono  medicina ,  dopo 
aver  affaticato  l' intelletto  e  la  memoria  nel   lunghissimo 
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trattato  delle  febbri,  sembra  di  passare  a  un  certo  ri- 
poso appena  arrivati  alle  perniciose;  perocché  qui  ces- 
sano le  sintomatiche  distinzioni ,  e  le  questioni  di  tera- 
peutica !  china  a  gran  dose  :  sembra  loro  1'  unico  pre- 
cetto curativo  che  basti  avere  in  pensiero.  Ma  se  le 
facessero  il  soggetto  del  loro  particolare  studio,  vedreb- 
bero quanto  è  necessario  procedere  anche  in  esse  con 
metodo  analitico,  scomponendole  e  separando  ciò  che 
è  addiettivo  dallo  essenziale  ,  e  mercè  V  analogia  poter 
conoscere  l'indole  di  quello  addiettivo  medesimo;  e  tro- 
verebbero coli' esperienza  che  se  uno  solo  è  il  modo 
d' o^K'iare  ai  periodi  della  febbre  peniiciosa  ,  non  è 
uno  solo  il  modo  di  curare  la  febbre  perniciosa.  La 
quale  ha  seco  talvolta  tali  e  sì  gravi  complicazioni ,  che 
dimandano  rispetti  molti  e  importantissimi,  e  oscurano 
il  morbo  essenziale  medesimo-  Ed  è  da  credere  che  la 
maggior  parte  delle  morti  che  avvengono  ne'  grandi  ospe- 
dali alle  perniciose,  avvengano  per  esse  complicazioni; 
imperocché  se  le  perniciose  fossero  schiette  per  se  me- 
desime,  dovrebbero  di  necessità  cedere  all'antidoto  della 
china  china.  Ma  le  complicazioni  non  avvisate  sono  quel- 
le che  rendono  nulla  la  stessa  virtù  specifica  della  cor- 
teccia, stabiliscono  quasi  starei  per  dire  un'altra  perni- 
ciosa malattia  sopra  la  perniciosa  stessa ,  e  si  trasportano 
colla  loro  nocevolezza  sino  al  di  là  della  convalescenza, 
e  sono  per  lo  più  cause  riposte  delle  recidive.  Imperò 
fra  tutte  le  complicazioni  quella  che  è  più  trascurata 
dui  medici  d' oggigiorno ,  e  che  reca  maggiori  danni  e 
non  avvertiti ,  e  che  è  la  più  frequente  a  incontrarsi  , 
è  iuor  di  dubbio  la  complicazione  infiammatoria. 

Questa  complicazione  è  avverata  dall'  autorità  dei 
principali  scrittori  delle  febbri  perniciose.  A  fare  in 
prima  che  precedano  i  fatti  altrui  alle  osservazioni  no- 
stre ,  e  alle  patologiche  deduzioni  che  sapremo  trarne , 
incomincieremo  da  Lodovico  Mercato.  Questo  gravissima 
pratico  ,  quantunque  tratto  ad  operare  con  vedute 
patologiche  diverse  dalle  nostre  ;  imperocché  egli  avvi- 
sava un  concorso  di  umori  peccanti  per  quello  che 
noi    diiemmo    movimento    accresciuto  del  solido  vivo ,  o 
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processo  di  stimolo ,  o  di  flogosl  ;  nondimeno  del  dare 
precetti  curativi  generali  intorno  olle  perniciose  ha  am- 
maestrato insieme  quanto  utile  torni  dal  praticare  a  tem- 
po l'emissione  di  sangue,  congiuntamente  ad  altri  rime- 
di vacuanti  e  antiflogistici  Comune  autempj'aeceptum 
sit ,  sìue  in  cor  e  qui  possono  aver  loco  le  perniciose 
sincopali  diafoietiche  algide  cardìtiche  asmatiche  ec.  )  , 
swe  in  cerehium  (  e  qui  le  letargiche  le  apoplettiche 
deliranti  maniache  cefalalgiche  ec  ) ,  sive  in  ventrem 
(  e  qui  le  cardialgiche  le  emetiche  coleriche  dissente- 
riche itteriche  ec.  )  ,  irruit  humor  ,  maxime  si  ui- 
tiosus  sit ,  protinus  ex  purganti  medicamento  uti 
liaud  secus  quam  in  gua^is  alia  humor is  turgen- 
tia  facies ,  praeca\^ens  ne  in  membrum  princeps 
agitati  humor es  inuant  —  Quo  facto  si  sequens 
accessio  par  afferai  periculum  ,  et  aeque  gra- 
fia sjmptomata  ,  pronunciato  prius  discrimine  ,  et 
virihas  constantibus  ,  sanguinem  detrhaes  ex  dex- 
tra  basìlica.  Verum  si  vires  ex  purgatione  et  ac-- 
cessionum  gravitate  lapsae  sunt  ex  salvatella  vel 
talo  censeo  plus  commodi  laborantes  suscepturì.  — 
JSec  displicet  in  hoc  tertianarum  genere  vel  a  pò- 
plitis  vel  a  manus  dextrae  vei  sinistrae  ^enis  san- 
guinem f under  e.  Segue  ad  avvertire  poi  il  clinico  spa- 
gnuolo  in  particolare  quanto  alle  perniciose  cataforiche: 
Quòd  si  ea  die  accidentis  alicujus  sive  delirii  ,  sive 
profundioris  somni  aliquid  supererit^  uel  sanguinem 
detrhaes  ex  vena  cephalica  juxta  carpum  manus  , 
vel  cucurbitulas  in  hrachiis  scarificabis  ;  quas  si  pa- 
rum  ante  accessiohem  adhibiieris  magis  ex  usu  fa- 
cies. Nam  in  die  quietis  eas  af^gere  oportet  a  cruri- 
bus  ad  nates  ,  in  die  vero  accessionis  a  cervice 
ad  nates  per  dorsum.  Nelle  cardialgiche*,  cioè  quando 
ventriculi  os  pati  in  hac  febre  compertum  sit ,  di- 
mostra come  talvolta  pur  possa  convenire  il  sabsso  :  quo 
tempore  tutissimum  erit  ex  dextra  basilica  aut  sal- 
vatella  sanguinem  mietere.  Se  v'  ha  perniciosa  in  che 
una  quasi  totale  mancanrza  d'  energia  vitale  apparisca  ,  è 
eertamente  la  cosi  detta  sincopale.  Nondimeno  come   noi 
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di  spesso  abbiamo  osservato  ,  si  congiunge  anche  ad  essa 
talora  qualche  vizio  flogistico ,  massime  ai  precordi.  E 
r  archiatro  spagnolo  conobbe  questo  vero  a  tal  segno , 
eh  egli  si  fa  contro  all'autorità  di  Galeno,  allora  vene- 
ratissima ,  e  d'  altri  ragguardevoli  pratici ,  e  sostiene  co- 
me in  essa  possa  giovare  il  salasso  :  Quapropter  curri 
in  hac  febre  pericidvm  sit  ne  in  acessionis  principio 
aut  stata  ex  humoris  effervescentia  ,  et  plenitudine 
calor  universi  corporis  suffocetur  ,  oh  ia  si  sangui- 
neni  praeesse  siniul  compertum  fuerit ,  vel  occasio- 
nem  malo praestiterit  sanguinolentae  ewacuationis  sup- 
pressio  ,  demendus  sanguis  est ,  vena  basilica  dextri 
brochii  scissa,  idque  semel  aut  bis  ,  pfo  wii'iurri  robo- 
re.  ISelle  perniciose  catarrali  ortopnoiche  artritiche  pleu- 
ritiche isteriche  ,  le  quali  tutte  conobbe  e  descrisse  il 
5ullodato  autore  ,  ecco  i  suoi  generali  precetti  intorno  al 
salasso:  Cessante  accessione  providendum  est,  ne 
iterum  praecedens  sjmptoma  revertatur ,  quod  fa- 
cies eisdem  praesidiis  ,  quibus  si  praesens  fuisset  cu- 
rasses  :  hoc  uno  in  considerationem  adhibito  ,  quod 
si  -fieri  possit ,  uno  et  eodem  praesidio  febriet  sjni- 
ptoniati  prov'idens  sii^e  sanguis  mittendus  sit  ,  si- 
ve  corpus  purgandum.  Veruni  si  id  complicatio- 
nis  conditio  non  ferat  ;  sjmptoma  auferendum 
est ,  ac  si  sanguinem  miseris  ,  ex  ea  parte  et  ve- 
na f acito  ,  quae  vel  capiti  mandanti  vel  thoraci  , 
a  quo  malum,  oritur ,  e  directo  respondeat  :  aut  a 
jecoie  et  venis  majoribus,  si  articulosum  membroruni 

fenus  pati  videatur  :  i^el  ex  talo  ,  si  aut  menses  aut 
aemorroides  deficiant ,  uel  uterum  compati  consti- 
terit  (1).  Ora  è  da  passare  al  secondo  tra  coloro  che 
hanno  illustrato  la  terapia  delle  perniciose  ,  cioè  a  Ric- 
cardo Morton.  Chiunque  ha  pratica  del  libro  aureo  del 
Merton  intorno  al  proteiforme  genio  delle  intermittenti , 
dovrà  confessare  che  o  fosse  per  occorso  del  clima  o  per 


(0  Presso  il  Torti.   Therap.  special,  lib.  2.  cap.  1,  sino  al  7. 
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certe  costituzioni  epidemiche  peculiari,  di  che  le  inter- 
mittenti eziandio  partecipassero,  le  dette  febbri  da  lui 
osservate  furono  per  la  maggior  parte  ora  reumatiche 
ora  esantematiche ,  che  è  quanto  dire  congiunte  più  o 
meno  con  flogosi.  Talché  ne'  suoi  generali  precetti  cu- 
rativi egli  dovette  più  volte  inculcare  il  sallasso  :  — 
Postquam  autem  ^enae  sectìone^  et  usu  laudani  cum 
alexjpharmacis  commixti  isti  spasmi  mìtiqabantiir 
€c.  —  ^d  hosce  dolores  adhibita  venae  sectione  de^ 
hita  ,  usu  corticis  peruviani  copioso  extra  paroxys- 
mum  ministrato  feliciter  seniper  prodigavi  —  Quibus 
sjm.ptomatis  utut  venae  sectione  uesicatoriis ,  coete^ 
risque  ejusmodi  remedìis  jure  merito  succurrendum 
sit;  revirescentia  tamen  eorum  sine  cortice  praeca- 
i^eri  nequit.  La  utilità  de'  quali  precetti  egli  ha  poi 
confei  mato  colle  sue  storie  particolari.  Delle  quali ,  por- 
tate sino  al  numero  di  trenta,  venti  di  esse  dimostrano 
4a  necessità  e  l'utilità  del  salasso  portato  spesso  sino 
alla  libbra,  e  talora  le  due  e  tre  volte  ripetuto  (1j.  Pri- 
ma di  scendere  alla  autorità  del  Torti  bia  bene  consul- 
tare il  Reustaurando  ,  il  quale  trovatosi  in  un  tempo  in 
che  i  medici  abusavano  de'  purgativi  drastici  per  trar 
fuori  dal  corpo  i  succhi  malignati  ;  nella  cura  delle  per- 
niciose quantunque  fanatico  per  l'  uso  della  corteccia , 
dalla  quale  tutto  ripeteva;  si  fa  ben  contro  al  detto  abu- 
so de'  purgativi  ,  ma  lascia  stare  la  pratica  del  salasso. 
Revera  Inde  medicamento  (  cioè  la  corteccia  )  niliil 
magis  repugnat  quam  cathartica  ;  quamobrem  id  re- 
medium in  usum  duxi ,  majori  emolumento  impurga- 
tis  meis  aegris,  praemis^a  solum  phlebotomia  ^  inje- 
ctis  cljsteribus ,  exMbitisque  juscutis  refrigeranti- 
bus  (2).  —  Ora  venendo  al  più  grande  de' scrittori  in- 
torno alle  perniciose,  a  quello  che  meglio  d'ogni  altro 
ne   ha    dipinto    l'aspetto,    illustrato    la  dottrina,  fissato 


(i)  Morton    De    proteiform.    Febr.  interm.  genio.  \e^i  le 
Storie  particolari   4  ,  6  ,   I2  ,  sino  alla  29. 
(a)  Vedi  Torti  op.  cit.  lib.   i.  ,  cap.  9. 
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la  terapia  positiva  al  nostro  italiano  Francesco  Torti  f 
mostreremo  colle  sue  stesse  parole  e  osservazioni  quanto 
s' ingannino  coloro  ,  che  stimano  aver  egli  escluso  affat- 
to il  salasso  nella  cura  di  dette  febbri.  Non  è  da  ne- 
gare che  volendo  egli  fondare  tutta  la  sua  terapeutica 
nell'uso  energico  e  pronto  della  corteccia  peruviana, 
non  gridasse  altamente  contro  coloro  che  troppo  tempo  per- 
devano nello  aspettare  le  depurazioni  e  le  crisi,  nel  voler 
prima  preparare  addolcire  o  suttiliare  gii  umori  ,  e  di- 
cesse sempre  :  subito  mano  alla  china  china.  Eppe- 
rò  parlando  egli  del  salasso  ammaestra  con  quanta  pru- 
denza debba  esso  praticarsi ,  e  quanto  sieno  spessi  e  pe- 
ricolosi que'  casi  in  che  non  v'  ha  tempo  di  praticarlo  , 
uè  bisogno.  Ma  con  questo  egli ,  grande  osservatore 
com'  era  ,  non  ha  inteso  d'  escluderlo.  Nel  capitolo  no- 
no del  libro  primo  egli  si  fa  anzi  contro  all'  autorità  del 
Sydenham  per  sostenere  come  taluna  volta  la  fleboto- 
mia è  necessaria.  Applicando  egli  questa  massima  cu- 
rativa alle  tre  classi  generali  d' interihitlenti ,  invernali 
cioè, estive  e  autunnali  ,  dice  quanto  alle  prime:  Siiasor 
sani  ut  tali  tempestate  ,  quae  Ippocrati  quoque  prò 
instituenda  uhi  conveniat  purgatione  etvenae  sectio- 
ne  Didetur  accomoda  ^  levis  aliqua  praemittatur  cor- 
poris  expiatio  ,  et  concurrente  ^^<?/  modica  plenitudi- 
ne aetate  congrua  ec  etiam  sanguinis  missio.  Quanto 
alle  estive.  Tunc  in  purgandis  corporibus ,  et  sangui- 
ne mittendo  cautius  est  incedendum.  Quanto  in  fine 
alle  autunnali  ammaestra  che  si  debba  procedere  mino- 
ri generaliter  loquendo  adhibita  religione  in  purgan- 
do ,  quam  in  sanguine  mittendo  Sanguinis  wero  mis- 
sio parca  semper  manu  instituatur  ec.  II  che  è  chia- 
ro essere  piuttosto  un  ammaestramento  intorno  alle  cau- 
tele che  si  debbono  avere  nel  prescrivere  le  sanguigne  , 
e  non  mai  un  escluderle  affatto  dalla  terapia  delle  per- 
niciose. Altrove  parlando  di  certe  perniciose  che  comin- 
ciano col  tipo  di  terzana  doppia  cosi  scrive  :  AUqua 
postmoduni  se  prodente  illius  remissione ,  eodem 
lìKine  ^  praemisso  clistere,  vena  secetur  ^  ni  prius 
secunda  die  id  factum  fuerit\  immo  si  factum  fuerit  y. 
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sed  iterum  ìndicetm' ,  quarta  die,  utdìctuni  est  ^  die 
repetatur  ante  exacerhationem  tali  die  accessioni 
veteri  supers^enturam  jipsa  velcri nequaquam  soluta. 
Rivolgiamoci  ora  ad  esaminare  le  sue  storie ,  e  vedre- 
mo aver  egli  curato  con  salassi  e  china  la  perniciosa  dis- 
senterica. Nelle  storie  l4,  15,  17,  18  appartenenti 
alle  perniciose  subcontinue  trovo  praticati  ora  i  due  ora 
i  tre  salassi.  Nelle  altre  subcontinue  medesime  notate  nel 
lib  4.  al  cap  6.  num.  1  e  2  parimente  si  legge  praticato 
il  salasso.  Nelle  storie  1,  3,  4,  ^,  10  delle  perniciose 
letargiche  in  quale  una,  in  quale  due  sanguigne  prescrisse 
con  utilità  il  sommo  clinico  modenese.  In  fine  fra  i  ca- 
si a  lui  mandati  dal  Ferrari  ,  e  inseriti  nella  sua  opera  , 
Ja  storia  3.  appartiene  a  una  perniciosa  cefalalgica  ,  in 
che  furono  praticate  cinque  emissioni  di  sangue  d).  Il 
celebre  Lancisi  scrittore  aureo  di  varie  epidemie  di  feb- 
bri perniciose ,  consultato  dal  Traversari  e  dai  Cocchi 
intorno  alle  perniciose  carotiche  di  Pesaro  e  Ferentino  , 
rispose  al  primo:  In  celehrinostro  S  Spiritus  Noso- 
comio etiam  sectio  venarum  jugularium  hisce  aegris 
gravi  sopore  detentis  aliquando  mirabiliter  profuit. 
£  al  secondo:  ffoc  libi  forte  mirum  videbitur  quod 
quanquani  in  maligna  ista  febri  viperei  dentis  instar 
censeatur  phlebotomi  lanceola  ;  nihilominus  tamen 
aegrotantes  pletorici  ,  qui  eadem  febri  cum  dolore 
capitis  ^  pulsuque  magno  et  acquali  corripiuntur,  se- 
ctu  vena  frontis  vel  jugulari ,  tunc  maxime  cum 
m>ajori  mentis  rnotione  ,  soporeque  imo  parotide  pre~ 
merentur,  quandoque  levati  fuerint  (2  .  Dal  Werlhofh, 
anch' egli  assai  benemerito  della  storia  di  siffatte  malat- 
tie ,  siamo  insegnati  che  :  Ubi  sanguis  vel  vera  quan- 
titate  ,  vel  prò  lentoris  impetusque  proportione  ad 
vasa  viresque  motrices ,  abundat ,  aut  supramodum 


(t)  Torti.  Op.  cit.  lib.  I.  cap.  9.  -  lib.  IV  ,  cap.  5.  -  lib. 
IV  ,  cap.  I  ,  S  IV.  -  lib.  IV  ,  cap.  1.  -  lib.  IV  ,  cap.  6.  - 
lib.    IV  ,  cap.  3-  -  lib.  TV  ,  cap.    4  historìae    cnmmiinicaLae. 

(2)  Laiicisi  De  Nox,  palud.  ejjluv.  Epid.   IV  e  V. 
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tujget ,  salutarem  tunc  saepe  quidem  quaelibet  i^e- 
na  cum  fructu ,  aut  sine  noxa  secatur.  Ivi  medesi- 
mo: J^enae  sectìone  prò  plelhorae ,  oi^ga^mì ,  et  ui- 
rìuni  modulo,  plenitudinem  minuere  ,  staxes  ,  iìiflam-- 
mationes ,  et  raptus  ad  coerebrum  praepedire ,  et 
orgasmo  sanguineo  naturaequenutuiobsequi  in  plu- 
riòus  necessum  fuit.  Ma  più  notevole  è  poi  l'  osser- 
vazione seguente  :  Neque  venae  sectio  subjuncto  sta- 
tim  cor  lice  peruviano  unquam  hoc  rerum  statu  no- 
civa fuisse  observata  est  ,  neque  illi  tempus  ademit , 
quippe  quia  incipiente  paroxjsmi  declinatione  stalim 
fieri  potuit  (1). 

Queste  avvertenze  de'  principali  scrittori  chiaramente 
dimostrano  essere  un  fatto  incontrastabile  la  complica- 
zione flogistica  nelle  perniciose.  Né  i'  avrebbero  dimen- 
ticata i  pratici  con  le  annesse  regole  curative ,  se  non 
veniva  chi  sacramentasse  ex  cathedra,  tutte  le  intermit- 
tenti ,  e  massime  le  perniciose ,  essere  malattie  di  asso- 
luta e  universale  debolezza.  Talché  parea  vergogna  il 
solo  pensare  a  un  processo  inflammatorio  congiunto  a 
quelle  diatesi  ,  e  pareva  insieme  che  meglio  ne  conoscesse 
il  fondo  patologico  e  la  cura  adatta  colui ,  che  sapea 
prima  degli  altri  formare  un  beverone  de'  più  forti  sti- 
moli che  si  conoscano  in  farmacia.  In  Italia  prima  che 
questo  rovinoso  sistema  trovasse  accoglienza  (  e  la  trovò 
più  tardi  e  con  minor  fanatismo  che  altrove  )  convien 
credere  che  non  solo  si  attendesse  dai  medici  alla  tlogosi 
nella  cura  delle  perniciose,  ma  anzi  che  la  pratica  del 
salasso  negli  ospedali  fosse  anche  troppa.  Il  che  vien 
confermato  dal  seguente  passo  del  Ramazzini  :  Peracta 
messe  in  agi^o  romano  quotannis  aegrotantium,  mise- 
rum  turba  implentur  nosocomia,  JYec  satis  liquet 
num  plures  messorum  vita    falce  sua  libiiina   deme^ 

tat ,    an  chirurgi  phlebotomo hinc    est  quod 

ex  ìs  complures  in   stabulis  suis  malint  occumbcre , 


(i)  Werlhofh,   Obser^'.  de  Febribus  iìiierm.  sopor 
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ijiiam  in  nosocomiis  ,  uenis  cruore  exhaustis  ,  ac  ven- 
tre pharmacìs  esinanito ,  hiiic  'vitae  extremuni  vale 
dicere  (lì.  Ma  poi  ineditate  le  opere  del  Lancisi  e  del 
Torli  si  ritennero  da  cotesto  abuso ,  e  la  loro  pratica 
«elle  perniciose  dal  Torti  sino  a  Brown  fu  esemplare  , 
corretta  e  oltremodo  proficua.  Ma  quindi  presi  anch'  essi 
al  fascino  cui  tutta  Germania  correa  dietro,  la  detta  pra- 
tica deteriorò  ,  e  dalf  abuso  del  salasso  si  cadde  nell'  al- 
tro dì  fuggirlo  cane  pejus  et  angue.  Epperò  necessita 
tra  questi  due  estremi  riprendere  la  via  mezzana.  E  tra 
le  malattie  ricondotte  già  alla  vera  cura  mercè  le  avver- 
tenze ultime  del  Rasori  e  quelle  di  V.  S.  ,  di  che  tanto 
si  onora ,  e  tanti  obblighi  le  tiene  la  patria  nostra ,  re- 
sta ora  di  ricondurvi  anche  le  febbri  intermittenti  per- 
niciose,  le  quali  si  rimangono  tuttavia  in* ostaggio  presso 
ii  conquistatore  scozzese ,  e  implorano  redenzione. 

Veramente  si  perde  il  lume  dell'  intelletto  quando 
in  medicina  si  crede  meno  agli  occhi  che  alle  opinioni  ; 
e  si  smarriscono  tosto  i  fondamenti  di  una  vera  induzion 
patologica  desunta  dall'  esame  di  certe  cause  e  di  certi  ef- 
fetti ,  e  dalla  loro  analogia.  Egli  è  facile  conoscere  che  fra 
le  cause  che  producono  la  perniciosa  nell'  agro  romano  e  in 
altri  luoghi  caldi,  una  delle  principali  e  delle  più  diret- 
te ,  oltre  al  miasma  paludoso ,  ella  è  la  insolazione. 
Si  sa  in  medicina  come  questa  sia  spesso  causa  eccitante 
d'un  morbo  che  si  può  dir  quasi  il  protoflogistico,  dico 
della  encefalitide.  Quindi  è  facile  arguire  come  essendo 
essa  tra  le  cause  eccitanti  della  perniciosa  ,  possa  anche 
in  questa  generare  non  lievi  flogosi ,  o  almeno  principii 
o  disposizioni  alla  flogosi.  Ed  è  indubitato  ,  e  il  dimostra- 
no le  aperture  de'  cadaveri  che  in  tutte  le  perniciose 
che  danno  indizio  d' una  lesione  al  capo  un  processo  flo- 
gistico o  per  le  meningi  o  per  i  vasi  cerebrali  esiste 
nella  cavità  per  modo  che  il  rossore  della  faccia  ,  degli 
occhi,    la    pulsazione    forte    delle   arterie    temporali,    il 


(i)  Presso  Torti.  Apologia» 
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cJilirio  furioso  e  talora  la  stessa  mania  si  manifestano.  M* 
un'  altra  riflessione  è  da  Farsi  quanto  alle  insolazioni  ed  é 
questa  che  stando  di  mezza  state  a  torme  )ielle  campa- 
gne romane  gli  agricoltori  ,  ed  a  cielo  scoperto  tengono 
sempre  esposte  ai  raggi  cocenti  del  sole  le  loro  schie- 
ne ,  iucurvati  come  sono  ne  lavori  del  mietere  dell'arare 
del  seminare  ed  altre  simili  cose.  L'azione  di  quel  forte 
stimolo  è  risentita  principalmente  dalla  midolla  spinale  , 
la  quale  quanta  parte  abbia  nella  produzione  de' più  gra- 
vi fenomeni  delle  perniciose  lo  mostrano  le  perniciose 
tetaniche  e  le  epilettiche;  e  a  noi  lo  mostrarono  alcune 
comecché  rare  rachiotomie.  Le  quali ,  benché  non  piati- 
cate  con  quella  esattezza  che  prescrive  Lobenwein  ,  ba- 
starono nondimeno  a  farci  conoscere  tracce  flogistiche 
marcatissime  lungo  la  spina  e  lo  speco  vertebrale.  E  in 
tutte  le  perniciose  nelle  quali  una  segnalata  flogosi  non 
esista  ne'  visceri  delle  prime  cavità  può  ben  darsi  che 
esista  nello  spinai  midollo.  Donde  spesso  partono  tali  ir- 
raggiamenti flogistici  per  il  sistema  nervoso ,  che  nonv'è 
sintonia  djminatore  delle  diverse  perniciose  che  non 
possa  da  quel  centro  trarre  la  origin  sua,  e  la  sua  ia- 
fiammazlone.  Di  che  parleremo  più  avanti.  Frattanto  os- 
serveremo ancora  come  la  stagione  estiva  e  autunnale 
ne'  climi  caldi  agisca  quasi  specificamente  sul  sistema 
Epato-biliare  determinandolo  a  uno  stato  flogistico  ,  don- 
de una  maggior  secrezione  di  bile  e  la  sua  alterazione 
chimica  negli  elementi  che  la  compongono  ,  e  i  suoi  de- 
viamenti sino  forse  a  mescolarsi  al  sistema  sanguigno  , 
come  il  sig.  Meli  ha  dimostrato  (1  .  Veramente  chi  ha 
fatto  a  Roma  studio  particolare  su  queste  febbri  quasi 
giurerebbe  su  quella  massima  di  Galeno  :  Tertianas  sem^ 
per  fieri  jecoì^e  laborante.  E  che  questa  alterazione 
del  sistema  epatico  sia  in  fondo  un  processo  inflamma- 
torio ,  Ella  lo  ha,  sig.  Professore,  troppo  chiaramente 
fatto   conoscere  nella  sua  gravissima    opera    sulla   febbre 


(i)  Sulle  Febbri  biliose  ,  Gap.  V. 
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gialla,  alla  quale  pur  tanto  somigliano    le    perniciose  it- 
teriche romanesche ,  come    io    avrò    luogo  di    dimostrare 
nella  mia  Storia. 

Potentissima  poi  a  ingenerare  alcun  processo  flogi- 
stico nelle  perniciose  è  l'alterazione  del  sistema  dermoi- 
deo  per  effetto  d'impedita  traspirazione,  la  quale  per 
il  freddo  delle  sere,  notti  e  mattine  estive,  fatto  umido 
dai  miasmi  paludosi ,  e  più  nocivo  per  i  caldi  diurni  sof- 
ferti ,  e  la  communissima  causa  reumatica  che  o  precede 
o  accompagna  le  febbri  intermittenti  a  Roma.  Noi  ab- 
biamo alcuna  volta  osservato  che  per  occorso  di  nebbie  , 
plog^^Ie  e  venti  settentrionali  improvvisamente  suscitatisi 
di  mezzo  ai  caldi  estivi  e  nell'  autunno ,  quelle  intermit- 
tenti che  si  trattavano  colla  chinachina  mutarsi  ad  un 
tratto,  talché  si  dovea  trattarle  per  alquanto  tempo  con 
pozioni  tartarlzzate  e  qualche  salasso.  In  questi  casi  ab- 
biamo veduto  insorgere  più  chiari  i  sintomi  flogistici  in 
alcune  perniciose  in  che  si  stavano  nascosti,  mutarsi  an- 
cora ,  per  esempio  ,  una  perniciosa  cefalalgica  in  freneti- 
ca ,  una  soporosa  in  catarrale  o  in  pleuritica,  e  via  di- 
scorrendo. Una  speciale  costituzione  atmosferica  adunque 
può  imprimere  un  carattere  generale  flogistico  alle  per- 
niciose. Di  che  un  beli'  esemplo  riporta  il  Lautter  di  al- 
cune perniciose  epidemiche  che  in  un  anno  offrirono  ca- 
ratteri specialmente  acuti  e  inflammatori ,  in  altro  si 
presentarono  come  affezioni  eminentemente  settiche  e 
maligne.  Tutte  erano  intermittenti  e  non  cedevano  che 
alla  chinachina.  Ma  i  rimedi  secondari  vollero  nondimeno 
notabile  differenza  ,  imperocché  nel  primo  anno  si  do- 
vette necessariamente  praticare  il  salasso ,  nel  secondo 
schivarlo  come  il  più  di  frequente  nocivo  (1).  Con  poca 
flogosi  e  rara  a  scoprirsi  furono  le  perniciose  da  noi  os- 
servate in  Roma  nel  i820,  dove  nel  19  e  nel  21  fu  sì 
molta  e  frequente.  Altro  vero  importantissimo  gli  è  che 
le  intermittenti  perniciose   partecipano  quasi  sempre  dei 


(i)  Presso  Alibert.   Tratt.  delle  Febbri  inttrm,  pera.  Art. 
XXII. 
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carattere  delie  malattie  che  epidemiche  innanzi  a  lom 
regnarono ,  o  durano  il  tempo  loro  con  esse.  Dato  per- 
tanto che  queste  sieno  d'un  genio  flogistico  le  pernicio- 
se che  sono  le  prime  a  comparire  certamente  che  ne 
partecipano ,  siccome  a  noi  occorse  di  vedere  neU'  anno 
1821  ,  nel  quale  avanti  alla  stagione  delle  perniciose 
avendo  regnato  una  costituzione  esantematica  ben  estesa 
molte  furono  e  gravi  le  perniciose  esantematiche  che  si 
osservarono  ,  nelle  quali  era  indispensabile  in  sulle  pri- 
me le  due  e  le  tre  volte  ricorrere  alla  lancetta.  E  se 
questo  non  si  faceva  ,  quelli  esantemi  si  complicavano 
tra  loro  ,  talché  avrebbe  Ella  veduto  in  uno  stesso  in- 
fermo sopra  un  manto  di  scarlattina  formarsi  ecchimosi 
scorbutiche ,  petecchie ,  e  cancrenarsi  quasi  tutta  la  pel- 
le,  e  cosi  quegl' infermi  farsi  cadaveri  puzzolenti  pria  di 
morire. 

La  dottrina  della  costituzione  anniversaria  comanda 
altresì  di  osservare,  come  quasi  tutte  le  perniciose  che 
vengono  nel  finire  d' ottobre  o  in  novembre ,  insomma 
di  presso  al  solstizio  invernale,  presentano  quasi  tutte 
alcuni  caratteri  delle  malattie  d' inverno  ,  che  è  quanto 
dire  caratteri  reumato-flogistici  ;  e  sono  per  lo  più  o 
artritiche,  o  pleuritiche,  o  catarrali  eccetera,  nelle  qua- 
li non  si  procede  mai  bene  se  non  si  associa  all'  uso 
energico  della  chinachina  la  flebotomia.  E  quanto  la  detta 
costituzione  anniversaria  influisca  sul  carattere  delle  in- 
termittenti ,  lo  ha  bene  oggidì  ricordato  all'  attenzione 
de' pratici  Enrico  Acerbi   (1). 

Queste  sono ,  a  senso  mio ,  le  cause  generali  che 
produr  possono  la  complicanza  infiammatoria  nelle  febbri 
perniciose.  Le  particolari  poi  sono  anch'  esse  in  maggior 
numero ,  e  della  mente  del  clinico  degnissime.  Fra  que- 
ste a  me  pare  che  le  principali  sieno  1.  Gli  errori  pro- 
filattici ,  2.  Il  temperamento ,  3.  Le  malattie  flogistiche 
avanti  sofferte,  4.  Le  flussioni  o    gl'ingorghi  de' visceri 


(i)  V.  Annotazioni  di    medicina   pratica.    Anno     i.    cap. 
delle  Fèbbri  periodiche  ec. 
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che  possono  avvenire  tanto  nello  stadio  de!  freddo  che 
in  quello  del  caldo ,  5.  L' azione  speciale  del  miasma' 
sopra  un  viscere  dotato  di  massima  sensibililà,  6.  Il  me- 
todo di  accoppiare  alla  corteccia  altri  farmachi  somma- 
mente riscaldanti,  7.  La  corteccia  somministrata  nel  pa- 
rossismo, 8.  L'irritazione  biliosa©  gastro-elmintica. 

l.   kitendo  per    errori  profilattici    certi  preservativi 
dieteteci  che  usano  o  per  proprio  consiglio  ,  o  d'  alcuni 
medici    i  forestieri  che    vogliono  stare  a  Roma    ne'  mesi 
d' estate    e  d' autunno  onde    non    incorrere    nelle    febbri 
intermittenti.  Ho  veduto  alcuni  sanissimi ,  per  sola  paura 
d'  incorrere    in    dette     febbri    ingoiarsi     alla    mattina    le 
raezz'  oncie    di   corteccia    peruviana ,    altri     sciogliendola 
nell'acqua  altri    che  si  credevano  far    meglio   scioglierla 
nel  vino  e  ben    generoso.  Cotali    dabbenuomini  avvisano 
che  la  febbre,  fattaglisi  sopra,  vedendo  che  il  loro  sto- 
maco   è    gravido   di  chinachina   debba  tosto     rinculare   e 
riappiattarsi  nel  vaso  di  Pandora.   Cotesta  pessima  usanza 
invece  ne'  corpi    massimamente    ben    nutriti    e    freschi  e 
sanguigni ,  genera  la  disposizione   morbosa ,  s'  essa  prima 
non  v'  era.  Avvenendo  la  febbre  in  un  corpo  così  forte- 
mente eccitato,  se  questa  per  le  cagioni  esterne  doveva 
esser  benigna ,  diventa  perniciosa  per  le  interne.  Di   piìi 
cotesto  sciocco  uso  reca    grave  danno    coli'  ottundere   la 
sensibilità  dello    stomaco,    ovvero    coli' abituarla    a  quel 
genere  di  farmaco  ;  per  modo  che  dovendosi  curare  una 
febbre  in  persone   così  abituate ,  malamente  si    riesce  a 
debellarla.  Ho  veduto  alcuni  giovani  dell'  ospedale  usare 
il  detto  preservativo,    ed  essere  i  primi   a  cadere  nelle 
febbri,  e  gli  ultimi  a   liberarsene.  Usano   gli  agricoltori 
che  vanno  la  mattina  in  frotta  per  tempissimo  a  lavorare 
ne'  luoghi  malsani    attorno  a  Roma ,  di    quasi  inebbriarsi 
coir  acquavite.    Quest'  uso    ancora    io    reputo    per    causa 
remota  di    que'  processi    flogistici  che    si    manifestano  in 
costoro  caduti  che  siano  nella  perniciosa.   Mi  ricordo  an- 
cora d'  un  vecchio  villano  di  Romagna    solito  a  venire  a 
Roma  da  dieci  anni  un  anno  si  e  un  anno  no  ,  il  quale   non 
eramai  Incappato  nelle  febbri,  e  da  me  interrogato  di  che 
preservativo    usasse,    rispose:    im'ece    dell'acquavite 

Puc\  Fol.  L  19 
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io    ho    sempre   bevuto    e  la  mattina   e  tra  giorno 
grosse  giarre   di  acqua   col  succo    del  limone.  Mio 
padre  faceva  lo   stesso ,  e  veniva   guii^i  medesimo , 
ed  è  morto  vecchio  a  casa  sua  nel  suo  letto.  Z'  an-^ 
no  scorso    io  perdei  due*  figliuoli  in   questa  Roma. 
Questi  matti  .f  per   quanto  io   li   consigliassi .,  come 
quelli  che  erano  stati  militari .,  non  \>ollero*mai  la- 
sciare quella  maledetta  acquavita ,  che    anzi  vi  po- 
nevano dentro   ora  la  polvere  da   schioppo  ,  ora  il 
pepe  polvei'izzato.    Essi  mi  morirono    tuttadue    di 
febbre  ;  loro  danno.    E  per  verità  la    pratica    di    quel 
villano    mi     conferma     l' utilità    del    consiglio     dato     dal 
Doni  a  siffatti  agricoltori ,  di    far  uso  cioè  d'  acqua    ace- 
tata  ^  Uso    ch'egli   ricorda  come    antichissimo    in   Roma, 
uso  al  quale  saiebbe  bene  che  e  per  economia  e  vantag- 
gio salutare  la  detta   gente  tornasse.  Erat    etiam ,  dice 
il  Doni    (  1  ) ,  poscae    usus   olim   apud   nlilites ,   atque 
agricolas  frequens  ^    quem  non  sine   magna  utilitate 
aestivo  tempore  rustici  nostri  usurpare  possent.  Ha- 
bet  enim  et  ipsum    acetum  { .quod  aquae  admistum 
posca  vocatur  )  vim  putredini  maxime  resistentem , 
atqueHn  magnis  calorihus^  utnotumest^  multum  refri- 
gerat.  Petronio  ancora  (2)  ammonisce  il  forestiero  che    va 
a  Roma  nella  state  vìctu  tenui  ac  refrigerante  utatur. 
lì.  Non  sarà  poi  contrastato  da  nessuno  che   il  tem- 
peramento   sanguigno-bilioso    o    pletorico    non  sia  causa 
di  produzioni  infiammatorie  negli  individui  che  con  esso 
sono  assaliti  dalle  perniciose.  Anzi  abbiam  veduto  alcune 
terzane  trarre    assolutamente  dalla  pletora    il  .loro  carat- 
tere pernicioso  ;  mentre  venute  con  parossismo  di  letargi- 
ca o  apopletica ,  praticato  un  salasso  nel  parossismo  me- 
desimo,    gli    altri  susseguenti  senzacchè  innanzi    si  fosse 
data  la    china  china,  offerirsi  tali  quali  hanno  le  terzane 
benlgnlssime.      Alessandro   Petronio   riconosceva     tra     le 
malattie  particolari  de'  romani   anche  la  pletora.    Ma  se 


(i)  De  restit.   saliihr.  agv.  lotvan.  Florentiae  i847'  P'   '7^* 
(2)  Uè  ì'iclu  Homanoruni  eie. 
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non  è  vero  questo ,  certo  è  che  la  mnggìor  parte  di 
que'  marchiani  o  romagnoli  che  si  recano  a  lloma  ai  la- 
vori di  campagna,  e  che  sono  i  più  balesfrati  dalle  in- 
termittenti, sono  anche  giovani  robusti,  ben  tarchiati  e 
pieni  di  sangue.  Giustamente  pertanto  consiglia  il  Petro- 
nio che  se  il  forestiero  o  il  romano  innanzi  alla  stagione 
delle  febbri  pletliora  sii  pergravatus ,  pturimum  ei 
proderit  si  quam  prìmuni  phlebotomia  sibi  caverit. 
Quindi  anche  per  questa  cagione  occorre  spesso  in 
cotestoro  il  trovar  congiunti  processi  flogistici  assai  gra- 
vi colle  affezioni  febbrili  periodiche.  E  curioso  un  fatto 
che  narra  a  tal  proposito  il  Ballonio.  Nobills  vir  febre 
tertiana  laborabat.  Medicus  qui  illi  medebatur  ^  uti 
erat  uifji.o(po/3o?  detractionem  sanguinis  neglexit.  Quar- 
to paroxjsmo  ,  ruptis  'velati  yenis ,  et  facto  iinpetu 
quodam  in  partibus  internis ,  tanta  foras  excretio 
sanguinis  est  consecata ,  ut  eo  ipso  aie  illi  obeun- 
dum  fuerit  (1). 

111.  Ella  ha  ben  dimostrato  nel  suo  gravissimo  libro 
della  infiammazione  e  delle  febbri  continue  di  che  io  mi 
onorai  di  dare  un  estratto  nel  Giornale  Arcadico,  come 
quelle  parti  che  hanno  una  volta  subito  grave  processo 
flogistico  conservino  sempre  un  latente  fuoco  sotto  in- 
gannevol  cenere,  vale  a  dire,  che  al  menomo  nuovo  sti- 
molo a  preferenza  delle  altre  si  riaccendono.  E  già  Ip- 
pocrate  avea  detto  :  si  qiiae  pars  ante  niorbum  labo- 
rauerit  ibi  nopus  morbus  se  figit.  Chiaro  è  adunque 
come  coloro  che  hanno  patito  di  affezioni  flogistiche  al 
petto ,  al  capo ,  ai  visceri  del  bassoventre  ,  o  alle  arti- 
colazioni sotto  il  movimento  speciale  morboso  del  paros- 
sismo febbrile  le  dette  parti  si  susciteranno  non  solo 
all'  antico  fuoco ,  ma  anzi  si  faranno  condizion  patologica 
sovverchiante  quasi  nella  sua  azione  morbosa  il  morbo 
essenziale.  Ho  riconosciuto  più  volte  certe  povere  del- 
l'Ospizio  alle   Terme  le    quali  erano   venute  nel    nostro 


(!)  Ballon.  Epid.  Lib.  a.  p.  267. 
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t)spe^ale  nell'  inverno  malate  di  pneumonltl  e  reumatismi 
acuti ,  tornare  poi  nell'  estate  affette  da  febbri  periodi*, 
che  perniciose  con  sintomi  pneumonici  ed  artritici.  È 
qui  iJ  luogo  di  rimembrare  anche  le  ostruzioni  di  mil- 
za,  di  fegato,  o  delle  glandole  mesenteriche,  le  quali 
quantunque  si  vogliano  avvisare  mantenute  da  un  proces- 
so lento  flogistico ,  questo  processo  è  in  vero  certe  vol- 
te si  lento  e  si  nascoso  che  per  nessun  segno  si  mani- 
festa agli  occhi  del  medico ,  né  per  verun  dolore  molesta 
V  infermo.  Ma  se  questo  ricade  nelle  febbri ,  massime 
subcontinue  perniciose,  le  dette  ostruzioni  si  riscaldano, 
si  infiammano  e  si  caricano  di  novelli  umori,  e  crescono 
in  volume  per  modo  che  una  grave  condizione  di  flem- 
masia  si  accompagna  alla  periodica  affezione ,  e  dimanda 
energici  e  pronti  e  speciali  aiuti  antiflogistici. 

IV.  Quantunque  poco  accomodato  all'  orecchio  d'  al- 
cuni moderni  sia  il  linguaggio  delle  flussioni  onde  gli 
antichi  si  valevano  a  spiegare  moltissime  e  strane  epige- 
nesi che  avvengono  nel  corso  delle  malattie ,  nulladimena 
io  non  trovo  nella  patologia  de'solidisti  altro  modo  più 
acconcio  di  cotesto  degli  umoristi  onde  render  ragione 
di  que' processi  infiammatori  che  insorgono  durante  il 
corso  delle  febbri  intermittenti,  e  si  appalesano  nati  in 
certe  parti  che  prima  avevano  mostrato  tutti  i  segni  di 
loro  stato  normale.  Si  vedono ,  per  esempio ,  le  perni- 
ciose catarrali  e  pleuritiche  spesso  nascere  dopo  il  quar- 
to il  quinto  ed  anche  il  sesto  parossismo  d' intermittente 
semplfce ,  nel  mentre  che  in  que' parossismi  niun  feno- 
meno morboso  al  petto  avea  mostrato  la  febbre.  E  que- 
sto io  credo  che  avvenga  per  flussione.  Nello  stadio  del 
freddo  febbrile  esiste  uno  spasmo  nel  sistema  de'  nervi 
cutanei ,  il  quale  si  communica  a'  vasellini  contigui ,  tal- 
ché pare  che  questi  solidi  prendano  un  reale  movimento 
centripeto  o  retrogrado  ,  onde  anche  il  sangue  rigurgiti 
nelle  cavità  interne.  A  ridare  l'ordinarlo  movimento  a 
questo  fluido  e  ai  solidi,  insorge  la  energia  vitale,  e 
determina  il  secondo  stadio ,  cioè  quello  del  calore  ec. 
Ma  sotlo  questi  alternativi  movimenti  morbosi  infine  si 
debilitano    le     viscere     interne  ,     e     quella    energia    di 
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«ontro-operazione  ,  talché  le  flussioni  che  in  esse  sì  fecero 
durante  lo  spasmo  centripeto  non  sono  più  rimesse  in 
circolo,  e  agiscono  come  stimoli  preparatori  d'uno  stato 
infiammatorio.  E  se  ciò  avviene  quando  la  febbre  ha  cO" 
minciato  benii^na  ed  è  poi  passata  in  perniciosa,  tanto 
più  sarà  facile  che  avvenga  quando  già  fu  perniciosa  nei 
primi  accessi ,  imperocché  nelle  perniciose  é  già  noto 
esservi  sempre  sproporzione  tra  quelle  due  forze  centri-^ 
peta  e  centrifuga,  che  caratterizzano  il  parossismo  delle 
febbri  periodiche.  In  tertianae  febris  princìpio  ,  dice 
Harveo  f  morbifica  causa  cor  petens ,  circa  cor  et  pulf 
mones ,  quando  immoratur  y  anhelosos  ,  suspiriosos  y 
et  ignavos  facit ,  quia  principium  aggravatur  vitalOf 
et  sanguis  in  pulmones  impingitur ,  incrassatur  ,  non 
transit.  Hoc  ego  ex  disectione  illorum  qui  in  prin^ 
cipio  accessionis  mortui  sunt  y  expertus  loquor  (1). 
Il  Boneto  ancora  nelle  sue  osservazioni  di  Notomia  pra- 
tica dice  :  eorum  qui  in  paroxismi  febris  tertianae 
initio  extincti  fuere ,  cor  et  pulmones  sanguine  ag^ 
gravata  reperta  sunt  (2).  Infatti  anche  a  nói  occorse 
di  trovare  ne'  morti  di  perniciosa  algida  notevoli  raccoU 
te  di  sangue  stravasato  nella  stessa  cavità  del  cranio. 
E  il  nostro  dottissimo  amico  professor  Giacomo  Folchi  ci 
asserì  di  aver  confermato  quasi  sempre  nelle  algide  qùe-r- 
sta  medesima  osservazione  necroscopica  nell'anfiteatro  di 
Santo  Spirito. 

E  può  avvenire  altresì  che  mentre  la  natura  è  in^ 
tenta  mercé  lo  stadio  del  calore  a  rimettere  in  ordine  ì 
movimeiiti  de'  solidi  e  de' fluidi ,  operi  con  troppa  ener» 
già  0  troppo  lungamente ,  come  avviene  in  alcune  per-^ 
niciose ,  per  esempi  3,  nella  diaforetica:  e  perchè  nello 
stadio  del  calore ,  i  visceri  massimamente  degli  ipocon** 
dri ,  passano  a  uno  stalo  di  turgenza ,  questo  medesimo 
stato  non  riordinandosi ,  può  aprir  la  via  anch'  esso  a 
morbose  flussioni  y  onde   ne  venga    nel   viscere   in   che 


(i)  Harveius.  De  motu   Cordis  e.   i6. 

(2)  Bonct,  ^nat,  pract»  lib.  IV.  sect.  I.  obsery.  ag. 
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precipifano  stimolo  t  flogosi.  Una  perniciosa  diaforetica 
dopo  il  secondo  accesso ,  previo  un  forte  dolore  sotto 
l' Ipocondrio  destro ,  si  mutò  in  itterica ,  all'  altro  se- 
guente accesso  l'itterizia  apparve  un  melas'ttero,  e  sot- 
to questo  accesso  morì.  L'apertura  del  cadavere  offerì 
nel  basso  ventre  tutto  il  sistema  della  vena  porta  tur- 
gidissimo di  sangue,  il  quale  sì  era  in  tanta  quantità  in- 
oltrato nel  fegato ,  che  questo  viscere  presentò  tutti  i 
segni  d'una  pletora  epatica.  Di  che  non  diremo  più  ol- 
tre; avendo  già  parlato  e  ragionato  di  flogosi  che  risul- 
tano da  flussioni  l'ingegnosissimo  e  celebre  patologo  ita- 
liano professor  Buffalini  amico  nostro  (1). 

V.  L'  azione  speciale  irritante  del  miasma  sopra 
un  viscere  dotato  di  massima  virtù  sensitiva  può  sen- 
za dubbio  preparare  il  detto  viscere  a  una  flogosi. 
Lo  Strak  e  qualche  moderno  spiegano  sempre  il  fe- 
nomeno denominatore  della  varietà  della  perniciosa 
col  dire ,  per  esempio ,  che  il  miasma  è  caduto  sul- 
le pleure  ,  sulle  intestine  ,  sui  reni  ,  sulla  vescica 
eccetera  (2).  A  me  troppo  non  quadra  cotesto  mo- 
do di  spiegazione  ,  quantunque  sia  comodissimo  e 
sbrigativo;  come  poco  quadra  altresì  l'ammettere  co- 
testo miasma  paludoso  per  l'unico  e  speciale  genito- 
re .delle  perniciose.  Fatto  sta  ,  che  in  alcuni  luoghi 
dove  non  sono  paludi  sono  le  perniciose  ;  non  esistono 
perniciose  in  certi  altri  dove  sono  paludi.  Il  perchè  io 
concorro  nella  opinione  del  Santarelli  nostro,  che  le  per- 
niciose avvengano  per  solo  squilibrio  grande  di  calorico 
neir  ambiente  atmosfera  de'  paesi  caldi ,  mercè  i  fortis- 
simi caldi  diurni  e  i  freddi  notturni  (3).  Nulladimeno  sic- 
come non  tutti  ancora  hanno  intesa  la  sentenza  del  San- 
tarelli, a  coloro  che  tengon  fede  nel  detto  miasma  irritativo 


(i)  Fondam.  dì  Patologia  anal.  Tom.  2.  p.    199.  e  seg. 

(2)  Strak    Obseri>.  de  febr.  interni.  ,    e    Alibert.     Trattato 
nelle  Febbri  interm.  perniciose. 

(3)  Ricerche  intorno  alla  causa  della    Febbre  perniciosa 
dominante  nello  stato  romano  ec. 
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larà    una    prova    di  più    per   II  nostro     assunto  l'azione 
sua  sopra  un  organo  dotato    di    molta    virtù    sensitiva  o 
irritabile. 

VI.  L'uso  di  accoppiare  alla  corteccia  peruviana  fai-- 
machi  fuor  misura  riscaldanti  ,  nel  mentrecchè  si  curano 
le  perniciose,  è  un  uso  il  più  valevole  a  far  nascere  del- 
le ilogosi.  Queste  flogosi  ,  nate  per  ohmo  di  stimoli, 
nella  cura,  mettono  si  profonde  radici,  che  passano  in 
cronicismi ,  spesso  incurabili.  Muschio ,  canfora  ,  aikool  , 
castoro,  opio,  etere,  ammoniaca,  spiriti  di  cannella  di  mentha 
e  di  garofani  e  di  croco  sativo  e  di  noce  moscata,  te- 
riaca ,  diascordio  ,  insomma  la  materia  medica  la  più  in- 
cendiaria usano  alcuni  nella^cura  delle  intermittenti  co- 
mitate.  E  cotesti  stimoli  a  dosi  esorbitanti  uniti  alla  cor- 
teccia,  portata  talora  sino  alle  due  e  le  tre  oncie  tra 
l'intervallo  d'un  parossismo  e  l'altro,  non  si  contenta- 
no di  darli  solo  per  bocca ,  ma  li  introducono  ancora  per 
da  basso ,  e  dovunque  è  dolore  corrono  con  empiastri 
canforati  e  laudanati  :  non  danno  mai  altro  a  bere  che 
viiio,  e  vino  generoso  e  in  abbondanza.  E  così  prepa- 
rano alla  morte  dei  bocconi  arrostiti  i  più  aromatizzati 
e  savorosi.  Ora  domando  io,  se  in  mezzo  a  tanto  orga- 
nico commovimento  destato  da  eccitanti  cosi  penetrativi 
e  fuocosi  ,  la  fibra  sarà  mai  in  istato  di  risentire  V  azion 
specifica  della  china-china  ?  domando  io  ->  se  quegl'  in- 
terni pungiglioni  non  saranno  atti  a  destare  nel  tubo  ga- 
str'  enterico  e  in  altre  parti  consensuali  una  infiammazio- 
ne ben  mille  volte  più  forte  ,  che  non  è  quella  che  so- 
pra abbiamo  attribuito  alle  insolazioni ,  a  cause  esterne 
reumatiche  e  via  dicendo  ?  Non  è  qui  il  loco  di  ripor- 
tare osservazioni  di  febbri  periodiche  benignissime  pas- 
sate in  gastritidi  enteritidi  le  più  fiere  per  aver  unito 
alla  china-china  dosi  forti  di  muschio  e  di  canfora  ,  e  per 
aver  prescritto  una  dieta  di  zambaioni  ,  brodi  tirati  e 
zuppe  inglesi.  Delle  quali  dottrine  terapeutiche  danne- 
volissime  siamo  pure  assolutamente  debitori  alle  ipotesi  , 
quanto  ingegnose  e  seducenti ,  altrettanto  fallaci  del  Ri- 
formatore scozzese.  Solamente  avvertiremo  che  talora  è 
il  caso  di  dover  unire  alcun  fai'maco  di  virtù  astringente 
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©  coiifoilativa  alla  china-china,  ed  allora  le  acque  aro- 
matiche di  menta  e  di  cannella  temperatamente  congiun- 
te allo  specifico  rimedio  possono  giovare,  come  altresì 
grave  nocumento  non  recano  moderate  dosi  di  opio.  Ben- 
ché anche  in  questi  casi  vorremmo  si  tenesse  gran  conto 
della  seguente  avvertenza  di  Giuseppe  Frank ,  avvertenza 
che  prenderà  tanto  maggior  valore  quando  ci  ricorderemo 
con  che  familiarità  per  non  dir  fanatismo  maneggiasse 
tempo  fa  la  terapeutica  eccitante  in  tai  casi  il  clinico 
di  Vilna.  Alias  cortex  per  alvum  ruit ,  aui  vomitu 
rejici  solet ,  nisi  unicuìque  ejusdein  dosi  cochlear 
unum  alterums^e  miocturae  opiataepraemittatur.  Ini' 
probamus  etenim  moreni  apium  immediate  cinchonae 
putiferi  miscendi  ;  nam  facile  necessitas  illud  exìii- 
bendi  cessai  continuante  indicatione  hanc  porrigen^ 
di  y  quo  in  casa  superstites  pulverum  doses  ,  utpote 
superflua  rejici  debent ,  quod  prò  piaculo  habemus, 
Fatemur  quoque  ,  cinchonam  ideo  non  semper  vir-- 
tute  destitui ,  dum  per  aWum  ruit  :  imo  lewis  diar- 
rhaea  sub  usu  corticis  interdum  potius  conducit  ;  qua- 
mobrem  cauti  e.stote  quoad  connubium  illius  cum 
opio  (1). 

VII.  Quanto  mi  sembra  alla  dottrina  delle  febbri  pe- 
riodiche necessario  e  degno  V  indagare  (tome  si  possano 
congìungere  a  tali  affezioni  alcuni  processi  di  flemmasìa , 
altrettanto  ritengo  non  aver  qui  luogo  la  questione  di 
che  alcuni  vorrebbero  oggi  occuparsi  :  se  la  china-chi- 
na stimoli  ,  o  controstimoli.  Epperò  non  si  creda  eh'  io 
abbia  in  mente  che  la  china-china  stimoli,  dicendo  che 
data  nel  parossismo  può  esser  causa  di  processo  infiam- 
matorio. Io  narro  il  puro  fatto,  qualunque  sia  l' illazione 
che  piaccia  trarne  ai  dinamici.  Chi  ha  avuto  sott'  occhio 
molte  perniciose  si  sarà  incontrato  più  volte  nel  caso  , 
che  esse  vadano  verso  la  morte  così  precipitevolmente 
che  non  ci  è  tempo  da  perdere ,  e  al  medico  che  aspetta 


(i)  Prax.  med.  univers.  Voi.  f.   De  fehr.  intermiu,  eomitat. 
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<&i    trovare    1'  infermo    colla   febbre    limessa   accade    di 
trovarlo  cadavere.  Queste  sono    quelle    circostanze    nelle 

3uali  il  dare  la  china-china  nel  parossismo  è  comandato 
a  necessità.  E  il  medesimo  consiglio  tennero  già  Wer- 
loff(1),  Senac  Selle  (2)  e  altrettali  oculatissimi  clinici. 
Però  questi  avvertivano  che  non  si  fosse  mai  adottato 
questo  sistema  se  la  febbre  era  violenta,  e  se  lo  stoma- 
co e  le  intestina  davano  indizio  d' irritazione  flogistica. 
Dubitavano  adunque  questi  pratici,  che  la  china-china 
data  nel  parossismo  potesse  accrescere  l' orgasmo  feb- 
brile e  le  irritazioni ,  o  flogosi  gastro-enteriche.  Se  adun- 
que le  può  accrescere  ,  cosa  ci  vieta  ,  quando  i  fatti  lo 
contestano ,  che  non  le  possa  originariamente  destare  ? 
^t  si  tu  (  dice  il  Baglivi  )  loco  frenandorwn  sym- 
ptomatum  pravos  humores  per  chinamchinae  in  ali- 
ano viscere  -p.ges  aut  concludasi  et  ita internam  pa- 
rias  inflammationem ,  ut  frequentissime  obserwai^i  , 
nonne  tu  culpandus  eris  (3)  ?  E  nel  vero  io  credo  che 
ne'  grandi  ospedali,  ove  è  quasi  impossibile  l'evitare 
che  di  tutti  i  febbricitanti  taluni  non  prendano  anche 
senza  necessità  la  corteccia  nel  parossismo,  (  oltre  alla 
complicazione  flogistica  spesso  non  avvertita  ne  curata  ) 
cotesto  abuso  sia  una  delle  principali  cause  di  quelle 
morbose  successioni  flogistiche  cui  vanno  soggetti  gì'  in- 
fei-mi  di  perniciosa ,  come  dire  parotidi ,  oftalmie ,  otiti- 
di  lente  ,  gastritidi ,  tisi  polmonali ,  decubiti  cangrenosi 
eccetera.  Non  abbiamo  mai  veduto  le  algide  o  le  sinco- 
pali ,  in  che  fummo  costretti  dar  la  corteccia  in  dose 
generosa  nell'  accesso ,  terminare  senza  alcuna  delle  so- 
pramentovate successioni. 

Vili.  Che  in  fine  le  materie  gastriche ,  i  vermi,  la 
bile  deviata  per  il  tubo  intestinale  possano  assai  di  fre- 
quente generare  dopo  l' irritazione  una  flogosi ,  non  sarà 
chi  il  contrasti.     In  prova  di  che    mi  permetta,    o    sig. 


(i)  Werloff.  Op.  cit. 

(2)  Pfcsso  Alibert.  Tratt.  cit.  voi.  2. 

(3)  Defihr.  motrice.    Gap.  XIII. 
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professore  ,  ch'Io  ripeta  quanto  già  dissi  nella  mia  Me- 
moria sul  Processo  flogistico  parziale  nelle  malattie  uni^ 
versali,  Memoria  che  io  non  mi  feci  ardito  di  presentar  le 
se  non  dopo  che  i  Lincei  me  la  coronarono  del  premio. 
In  rispetto  adunque  a  simile  proposizione  io  diceva 
che  »  Molti  esempi  si  potrebbero  addurre  di  febbri  co- 
»  munque  gastriche,  alle  quali  succedettero  ogni  fatta 
»  di  vizi  flogistici  ne' visceri  abdominali.  Perciocché  l'ir- 
»  ritazione,  quantunque  determini  a  minor  grado  le  pò- 
»  tenze  reattive  degli  organi  che  ne  sono  colpiti,  a  dif- 
3>  ferenza  dello  stimolo  assoluto  che  le  promove  gagliar- 
«dissime;  nuUadlmeno  dopo  lunga  durata  anche  le  de- 
y>  boli  reazioni  organiche  si  fanno  cause  prossime  di  flo- 
»  gosi.  Gramberg  assicura  che  sono  successioni  delle 
»  febbri  gastriche  anche  certe  flogosi  lente  delle  mem- 
»  brane  sinoviali ,  e  certe  erisipelle  ed  ulcerazioni  cuta- 
»  nee.  Né  basta:  la  medesima  tisi  polmonale,  secondo- 
»  che  StoU  ha  osservato,  é  una  flogosi  locale  e  cronica 
»  che  segue  talora  all'orgasmo  irritativo  d'una  febbre 
»  dello  stesso  mentovato  carattere  (1).  »  Ed  a  conferma- 
re eziandio  che  coteste  flogosi  succedano  e  alla  irritazio- 
ne gastrica  si  sviluppano  ancora  durante  il  corso  mede- 
simo .della  perniciosa  ,  riporterò  un  passo  assai  acconcio 
del  Sachero ,  il  quale  conviene  nella  sentenza  del  Brus- 
sais  intorno  al  carattere  accessorio  flogistico  di  tali  feb- 
bri. Ad  irritativas  febres  praeter  benìgnas  referas 
perniciosas  emeticam  elio  ter  icam  dysentericain  car- 
diacam  etc.  in  quibus  primariae  irritationi  gastro- 
entericam  phlogosini  succedere  posse  cum  B  ras  saio 
probabile  credlmus  (2  .  Ma  più  autorevole  di  qualun- 
que altro  sia  il  parere  del  sommo  clinico  Pietro  Frank: 
Qiiotiescumque  haec  irritamenta  in  hominem  aut 
sanguine  abundantem ,  aut  ex  causis  specialibus  pie- 
thora   abdominali    laborantem ,   {*el   irritabiliorem  , 


(i)  Memor.  cit.  p.    i6. 

(2)  V.  Bruss.  Histor.  des  phlegm.  Tom.  «.  p.  67.    Sacher* 
De  puis.  organ.  cap.  VI.  Art.  IV. 
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sensilemque   inciderit:   nascetur  complìcatio   inflam- 
matorìa ,  majorem  paroxjsmis  coniinuitalem  sub  in- 

f  ressa  fehris  inrperdens  et  pronam  in  arderitem  , 
ilio  som  ,  inf^ammatoriamque  febrìm  naturami  quod 
verno  imprimis  tempore ,  post  repetitos  gulae  ex- 
cessus ,  calìdaque  sub  methodo ,  frequentius  contin- 
gìt  (1). 

Per  queste  ragioni  adunque  ,  le  quali  era  pur  me- 
stieri ricercare  e  indicare,  si  generano  nelle  febbri  pe- 
riodiche comitale  i  processi  inflammatori.  I  quali  o  ac- 
compagnano le  prime  accessioni  della  perniciosa:  o  sì 
producono  e  si  manifestano  durante  1'  andamento  della 
perniciosa  medesima:  o  si  manifestano  dopo  troncati  i 
parossismi  ,  e  causano  certe  particolari  morbose  suc- 
cessioni. 

Esempi  della  flogosi  che  accompagna  i  primi  accessi 
forniscono  quasi  sempre  le  perniciose  cefalalgiche  letar- 
giche apoplettiche  frenetiche  catarrali  pleuritiche  ec. 
In  una  perniciosa  cefalalgica  il  Comparetti  fu  costretto 
di  far  cavare  al  suo  malato  in  quattro  giorni  forse  più 
di  quattro  libbre  dì  sangue.  Né  la  infiammazione  al 
tutto  si  dissipò,'  che  alla  perniciosa  seguì  un  otitide  che 
terminò  in  uno  scolo  abbondante  di  marce  per  le  orec- 
chie (2).  Delle  letargiche  soporose  e  apopletiche ,  alle 
osservazioni  già  di  sopra  notate  del  Morton  del  Torti  e 
del  Werloff,  aggiungeremo  il  precetto  del  Borsieri  :  In 
ipso  autem  soporis  tempore  ea  omnia  in  uswn  vocari 
possunt ,  quae  letargo  ,  aut  ap op le xiae  opportuna  sunt  ; 
nimirumsanguinesmissiones,  cucurbitulae  etc .  3).  Laut- 
terin  una  perniciosa  frenitica  fu  obbligato  ai  primi  accessi 
fare  due  abbondanti  salassi,  e  nota  che  il  sangue  estratto 
si  copri  di  cotenna  infiammatoria.  Succedette  alla  perni- 
ciosa un'  affezione   catarrale    flogistica  ,  ond'  egli    dovette 


(i)  Epitom.    De    curand,  etc.    De  fehrihus  interni.    Gen, 
2.  S.  53. 

(q)  Riscontri  medici  delle  febbri  laruate  ec. 

(3)  Inst.  med.  pract.    De  febr.  interni.  S    CLXX. 
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sospendere  la  china  china  e  passare  all'  uso  delle  tisana. 
Egli  è  tra  i  moderni  sanissimo  documento  del  Vieussens, 
»  che  nelle  febbri  perniciose  ,  il  parossismo  <ielle  quali 
»  è  accompagnato  da  sintomi  d' ingorgo  nel  cervello  che 
»  simulano  l' apoplessia  o  pleurisia  o  vivi  dolori  in  qual- 
»  che  parte ,  conviene  salassare  o  applicare  le  sangui- 
»  sughe  appunto  come  si  farebbe  nella  malattia  di  cui 
»  1'  accesso  ha  il  carattere  ;  poi  dare  prontamente  la 
3>  china  china  nell'intervallo  fi).,,  Nella  stessa  pernicio- 
sa ceca  il  Borsieri  ammonisce  ;  IVecesse  ergo  est  conti-' 
mio  alvum  Lenire ,  venam  secare  ,  aliisque  epispati" 
cis  revellere  ,  et  corticem  validissime  propinare  \2)* 
Se  nelle  perniciose  catarrali  si  ponesse  mente ,  leggen- 
done le  storie  ,  che  sempre  si  passano  i  cinque  e  i  sei 
giorni  nel  trattarle  con  minorativi  bechici  ec.  questa 
solo  basterebbe  a  cotestare  in  esse  un  principio  flogisti- 
co secondario.  Ma  e'  si  praticano  eziandio  de'  salassi , 
come  si  può  vedere  nelle  storie  del  Comparetti  (3) ,  di 
Strak  (4),  di  Galeazzi  (5)  e  vari  altri,  e  il  Borsieri  av- 
verte :  Non  tamen  durante  accessione  negligenda  ea 
sunt  quae  catharro  suffocatis^o  mederi  solent  uti 
venae  sectio  etc.  (6j ,  ed  a  questa  specie  e  sotto  que- 
sti medesimi  precetti  curativi  riduce  il  Borsieri  la  per- 
niciosa asmatica  di  Boneto  ,  di  Mercato ,  Corghio  e  Ga- 
leazzi. Notabile  è  altresì  la  cura  che  praticò  in  una 
perniciosa  catarrale  il  Sachero  :  In  perniciosa  cathar- 
rati  inveniens  sub  prima  febris  invasione  puLsus 
pectorales  tensi  etc.  sanguini^  missionem  praescripsi 
ad  une.  X^  et  sanguinem  cotenna  refertum  insvexì, 
H  epetit  a  est  sanguinis  miss  io  ,  a  qua  incaute  jasciis 


(i)  Veussens.    Del  Salasso  ,  pag.    in3» 
(2)  Borsieri  S-  CLXXV. 
r3)  Comparetti  op.  cit. 

(4)  Observ.  de  Jebre  interni.    Gap.  V. 

(5)  De     quibusdam    tertìanis    perniciosis     commentalio  ^ 
Gap.   i3. 

(6)  Buiser.  Op.  cit.  S-  CLXXF. 
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ioluln  spofite  criiorìs  sesquilìbra  et  prodiit.  Dein 
curn  corticc  pernicioóam  fugavi  (1).  Innumerevoli  poi 
sono  i  casi  che  attestano  l'utilità  e  la  necessità  del  sa- 
lasso largamente  praticato  nei  primi  parossismi  della 
perniciosa  pleuritica.  Ondecnhè  11  Borsieri  inculca  questa 
pratica  pieno  di  calore  con  le  parole  che  seguono  :  Nec 
rarum  est  adeo  malum  anneri  ^  ut  peripneumoniain 
suffocantem  cum  exteriorum  pariium  perfrigeratione 
imitetur.  Quando  haec  feòris  ipsius  i^ices  suheunt  , 
ideoque  ejus  sjmptomata  haberi  debent ,  non  sotum 
corticis  citum  usum  postulant ,  ut  in  aliar um  cura- 
tionc  febrium  perniciem  minitantium ,  veruni  ea  quo- 
que omnia  ,  quae  verae  pleuritidi  conveniunt ,  atque 
in  primis  iteratam  sanguinis  missionem  ;  quae  adeo 
necessaria  est  ut  saepe  ipse  viderim  ,  febrom  corti- 
ci  non  obtemperasse  ,  nisi  sanguine  prius  largiter 
niisso ,  hoc  est  diailiesi  inffammatoria  per  sectionem 
venae  quodammodo  retusa.  Nec  quidquam  metuen- 
dum  tum  est  ab  remedio ,  quod  alias  in  inflammatio  • 
nibus  vulgo  male  audit,  Tutissime  atque  saluberri- 
me tunc  adliiberi  certissima  observata  evicere  (2). 
Nella  Clinica  di  Roma,  sotto  gl'insegnamenti  de' chiaris- 
simi professori  De-Matthaeis  e  Tagliabò  abbiamo  veduto 
seguiti  con  tutta  la  religione  questi  precetti  utilissimi. 
Di  che  sono  un  testimonio  le  due  interessantissime  sto- 
rie di  una  quartana  pleuritica  perniciosa  e  d' una  pleu- 
ritide  con  febbre  peiiodica  nel  loro  primo  Anno  Clinico 
da  que' professori  pubblicate.  In  fine  nelle  subcontinue 
del  Torti  e  nelle  esantematiche  del  Morton  sempre  ne- 
cessita d'  instituire  qualche  salasso  e  talora  ripetuto  in 
principio.  Riesce  con  questo  mezzo  di  ordinarne  per  mo- 
do i  parossismi  che  più  facilmente  sieno  medicati  colla 
corteccia. 

Esempi     della    infiammazione    complicata     insorta    o 
manifestatasi  durante  1'  andamento  delle  perniciose ,  ossia 


(i)  Saclirrus.     De  piilsih.  or^anicis. 
ip.)  Borsier.  Op.  cit.  S-  CLXXIV. 


302 
a!  secondo ,  teizo  o  quarto   accesso  ,  ne  danno  non    rare 
volte  le     emetiche  le  dissenteriche,  le   coleriche,  le    co- 
liche, le  itteriche ,  le  artritiche.  Eccoci  di  bel  nuovo  all' au- 
torità del  Borsieri  la  dove  tocca  della  perniciosa  emetica 
del  Suavages  :  Sangiùnis  missio  nonnunquam  in  fehrilis 
accessionis  aug mento  ^  si  pulsus  validi.,  et  veheinen- 
tes  sint ,  si  inflanimationis  inprimis  ventriculwn  oc- 
ciipantis  suspicio  urgeat ,  locuni  hahere  potest.    Non 
raro  enini  s^entiicuLum  in  hujusmodi  febribus  inflani' 
mari  v^idi ,    lypiriamque  morbum    aemulari  ;    in  quo 
casiL  ante  corticis  usum  venam  semel ,  aut  bis  seca- 
ri  in  bracìiio  oportet    1  .   Quanto  alla  perniciosa  dissen- 
terica  r  Hoffinanno    ne  riporta  una    storia  ,    in  che   verso 
gli  ultimi  accessi  di  febbre  prodottasi  grave  infiammazio- 
ne non  fu    tratto  sangue,  e  l'infermo  peri.    Quindi    egli 
notò    francamente  :    Hic  vero   quam    maxime  proficua 
fuisset  sanguinis  missio.  Ex  hac  sola  inflammalionem 
discuti,    sphacelum    arceri ,    et  firmum    alias    viruìn 
servari  potuisse ,  ego  quìdem  arbitror  (2.  Nella   Sto- 
ria IV  (   perniciosa  dissenterica  )  che    ci  dà  il  Torti,  si 
legge  eh'  egli  al   suo  malato  fece  pvima  due  salassi  ,  usò 
pei    tre  giorni   il   siero  di  latte ,  tisane  d'  orzo  ,  latte  ca- 
libeato    Usò  quindi    la    corteccia    e  con    parsimonia,    fa- 
cendo bere    al  malato    contemporaneamente    larghe    dosi 
d'  acqua  di  piantaggine    (3ì.  Ad    una    perniciosa    colerica 
che  curava  il   Comparetti  negli  ultimi  accessi  si  congiun- 
se   una  colica    abdominale    di  genio    talmente  flogistico , 
che  il  sudetto    medico    fu  costretto    lasciare  l'uso    della 
corteccia    e    sostituire  decotti    di  camedrio  e  di    fumaria 
e  di  altre  piante  amare  aperitlve  ,  e  per  questi  soli  mez- 
zi   la  malata    entrò  in    convalescenza    (4).    La    perniciosa 
colica    che  spesse  volte  si  offerì  alla  nostra  cura  nelT  0- 
spedale  Laterano ,  noi  la  vedemmo  sempre  al  secondo  o 


(1)  Borsìer.  §.  CLXV. 

(2)  De  Fehr.  Semitert.  funesta  observ.  III. 

(3)  Torti    Therop.  sp.   lib.   IV.  cap.    i. 

(4)  Ved.  Op.  cit.  e  Alibert.  Tratt.  cit.  Arlic. 
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à\  terzo  accesso  conglungersl  con  flogosi  abdominale. 
Qualche  salasso  in  principio ,  sanguisughe  all'  abdome ,  e 
ai  vasi  emorroidali ,  l' uso  interno  ed  esterno  del  ghiac- 
cio, e  tutto  ciò  praticato  di  conserva  con  larghe  dosi  di 
corteccia,  erano  i  mezzi  curativi  che  noi  vedemmo  sem- 
pre utilissimi  sotto  la  pratica  dei  signori  dott.  Sebastia- 
ni ,  dott.  Mucchlelli  e  dott.  Deste  medici  primari  del 
detto  Ospedale.  Ha  avvertito  anche  Pietro  Frank ,  par- 
lando della  complicazione  infiammatoria  Delie  febbri 
perniciose ,  come  anche  durante  il  loro  corso  talora  è 
Ja  necessità  di  ricorrere  al  salasso:  Est  iif^mpe  et  sua 
pernicìosis  iio?i  rara  complicatio  ;  et  nunc  pletliora , 
et  sanguinis  ad  v'ìscera  capitis  y  spinae  vertebralis , 
ihoracìs ,  abdominis  collectio  major ,  venae  sectio- 
riem ,  ìmpriniis  localem ,  hìrudìnes  cucurbitulas  sca- 
uficatas  sìbi  exigit.  His  solis  interdum  auxiliis  nia- 
rjgnàas  febrium  omnls  disparet  ,  et  perniciosi  morbi 
natura  in  miiiorem  convertitur  -  fn  ipso  perniciosae 
compLicatae  decursu  cwn  corticc  talia  subinde  jun- 
genda  sunt ,  quae  sjmptomatibus  praecipue  opitulen- 
tur  D-  Le  perniciose  itteriche  o  in  principio  o  verso 
il  mezzo  del  loro  corso  ,  facile  è  che  presentino  indici 
di  flogosi  al  fegato.  Un  giovane  studente  del  detto  Ospe- 
dale per  nome  Lodadio  ,  caduto  in  una  simile  perniciosa 
coi  tipo-  di  subcontinua  ,  fu  da  me  curato  ne'  primi  as- 
salti di  febbre  con  un  emetico  e  purgativi.  Fatta  un'  ap- 
plicazione di  sanguisughe  all'  ipocondrio  destro  ,  e  aggra- 
vando la  febbre ,  passai  all'  uso  della  corteccia.  Crebbe 
la  flogosi ,  e  si  dovette  venire  a  una  emissione  di  san- 
gue dal  braccio,  e  all'applicazione  di  altre  mignatte  ai 
vasi  emorroidali.  Continuando  indi  sempre  colla  china- 
china  r  infermo  guari  dagli  accessi  perniciosi  ;  ma  gli  si 
produsse  alle  natiche  un  flemmone ,  il  quale  finché  non 
ebbe  terminato  il  suo  corso  mercè  un'  abbondevole  sup- 
purazione,  non    ne    permise    di    riprendere    1'  uso    della 


(i)  EpUom.  De  cui  and.  etc.    Ord.   I.  gen.    i.   S,  38. 
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china>cliir)a ,  colla  quale  dipoi  fu  restituito  in  piena  ss^ 
Iute.  Quanto  alla  perniciosa  artritica  miglior  avvertimen- 
to non  potremmo  dare  che  questo  del  Borsieri  :  Prae- 
terea  interdum  accessiones  diutius  proti hauntur  et 
continuitatem  affectant  ^  obscuriori  quotidie  earum 
tjypo  ì  eddito.  Quo  in  casa  periculosa  circa  abdomi^ 
Italia  viscera  sjmptomata  enascuntur  ;  unde  hepatis  ^ 
lienis ,  aut  ventricidi  inflammatio  imminet  (1). 

Ora  a  voler  parlare  di  que'  processi  flogistici  che  si 
manifestano  dopo  troncati  i  parossismi ,  e  che  possono  te- 
nersi come  cause  di  quasi  tutte  le  morbose  successioni 
delle  febbri  intermittenti  perniciose,  sarebbe  materia  de- 
gna dì  altrettante  particolari  osservazioni  per  quanfi  sono 
cotesti  morbi  medesimi  successivi.  Il  che  noi  avendo 
fatto  nel  secondo  libro  della  nostra  Storia  dal  capitolo  16 
sino  al  23 ,  qui  non  toccheremo  che  generali  avvertenze. 
La  fatuità  successione  spesso  delle  intermittenti  comato- 
se, e  la  stessa  mania  da  noi,  e  dal  Sydenham  innanzi  a 
noi  osservata,  ne' quali  incontri  riesce  giovevolissimo  a 
preferenza  di  qualunque  altro  rimedio  l' uso  del  colchico 
o  del  calomelano  ad  alte  dosi  somministrato ,  non  può  a 
meno  che  non  tenga  un  fondo  di  genio  flogistico.  Avem- 
mo alla  nostra  cura  anche  un  idrocefalo  acuto ,  per  tale 
da  noi  dichiarato ,  e  confermata  la  nostra  diagnosi  dal 
bravo  medico  inglese  e  nostro  amico  dott.  Clark  a  cui 
mostrammo  quel  caso ,  il  quale  idrocefalo  avvenne  succes- 
sivo d' una  perniciosa  cefalalgica  che  era  stata  nel  mede- 
simo nostro  Ospedale  curata  nel  maggio  dell*  anno  avanti. 
Questa  inferma ,  nome  Maria  Grazia  Padovani  al  letto  n. 
29 ,  della  corsìa  Mulierum ,  dopo  venti  giorni  d' inutile 
cura  mori.  La  necroscopia  mostrò  un  sacco  sieroso  tra 
la  dura  meninge  e  le  gobbe  frontali  nelle  cavità  sopraor- 
bitali:  la  pia  madre  razzata  di  processi  flogistici  eviden- 
tissimi: ne' ventricoli  grande  quantità  di  siero  sanguinolen- 
to: tirato  il  cadavere  alla  sponda  della  tavola  incisoria  e 


(r)  Op.  cit.  S.  GLXXIII. 
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fatto  spenzolare  indlleti  o  col  capo  ,  dallo  speco  vertebrale 
colò  moltissima  quantità  del  detto  siero:  non  fu  praticala 
la  rachiatomia  ;  nulla  dimeno  credo  che  gì'  indicati  tro- 
vamentl  necroscopici  bastino  a  provare  il  carattere  acuto 
di  un  tale  idrocefalo.  Io  già  dissi  altra  volta  come  alle 
algide  stesse  sopraggiungere  si  veggano  le  infiamma- 
zioni delle  carotidi,  alle  artiche  i  flemmoni  delle  artico- 
lazioni,  alle  dìssentericlie  1'  enteritide,  alle  comatose 
certe  affezioni  convulsive  mantenute  probabilmente  da 
rachialgite  e  cedenti  solo  a  frizioni  mercuriali  e  a  cop- 
pe scarificate  lungo  la  spina  dorsale ,  alle  catarrali  asma- 
tiche e  pleuritiche  la  tisi  de'  polmoni  (1).  L'  oftalmia  è 
morbo  successivo  frequentemente  osservato  della  perni- 
ciosa colica.  Il  Morton  tre  casi  riporta  di  una  tale  suc- 
cessione infiammatoria,  debellata  con  mezzi  energici  an- 
tiflogistici (2j.  E  nota  a  tal  proposito  il  Borsieri  :  In- 
terdwn  post  fiigatam  ope  corticis  fehrem  oculomm 
ophtalmia  succedere  wisa  est,  quae  phlebotomiis  et 
catarticis  de  more  curanda  est  (3).  Le  fisconie  de' vi- 
sceri adbominali  ,  che  sono  sì  comuni  successioni  delle 
febbri  intermittenti  del  suolo  romano,  dopo  lette  le  sue 
note  alla  opera  sulla  febbre  gialla,  e  dopo  aver  consi- 
derato i  presidii  curativi  ai  quali  «oli  cedono  talvolta, 
chi  vorrà  contrastare  che  non  siano  per  la  maggior  pa.i- 
te  mantenute  da  un  processo  lento  diflemmasia?  Quelle 
linfatiche  ritenzioni  ,  sia  neHa  cavità  del  petto  o  del 
bassoventre,  conseguenze  anch'esse  di  febbri  lunghe  pe- 
riodiche ,  e  che  non  si  riesce  a  debellare  che  mercè 
l'uso  della  Scilla  della  digitale  e  d'alcuni  drastici  pur- 
gativi, non  terranno  la  medesima  indole?  Que'  profluvi 
muccosi  o  cruenti ,  successivi  anch'  essi  talvolta  delle 
perniciose ,  mi  dicano  i  pratici  quando  è  riuscito  loro  di 
debellarli  col  diascordio  o  col  laudano ,  o  se  invece  non 
sieno    stati     costretti    a    blandirli  ,    massimamente     con 


(i)  Mtmoria  sul  Processo  Flogìstico  ec  p.     i6. 

(2)  Morton,  lib.  cit.  bist.    16-17-18. 

(3)  Bor..?pr.  On    cit.  S.  GLXXII. 
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emulsioni  gommose  ed  altri  farmachi  gentili,  se  volevano  pian 
piano  moderarli  ed  estinguerli.  In  fine  tutta  la  serie  di 
que'mali  così  detti  nervosi  che  succedono  alle  intermit- 
tenti, mantiene  quasi  sempre  un  qualche  processo  di  flem- 
masia:  Nonne  mala  neivosa  (  dice  Giuseppe  Frank  ) 
ex  fehribus  Inter  mi  tteniihus  evoluta  reliquiìs  injlam- 
niationwn  'variarimi  sjstematis  nervosi  partium  ^  et 
in  primis  nervorwn  abdominaliurii  tribuenda  sunt 
(1)?  Successioni  delle  Intermittenti  sono  anche  talora  cer» 
te  autemesie  ostinatissime,  nelle  quali  spesso  malfanno 
anche  i  più  leggeri  stimolanti.  In  tai  casi  già  il  Watson 
dimostrò  la  molta  efficacia  della  magnesia.  Ed  io  posso 
qui  ricordare  il  'caso  di  Anna  Savelll  situata  al  n.  65 
della  corsia  nuova  del  nominato  ospedale.  Dopo  troncati 
i  parossismi  d' una  perniciosa  colerica  mercè  la  cortec- 
cia peruviana  ,  restò  alla  detta  Inferma  una  fierissima  au- 
temesia.  Il  sullodato  sig.  dott.  Deste ,  allora  mio  medi- 
co primario,  vedendo  che  il  vomito  peggiorava  d'assai 
usando  gli  stimoli ,  si  dette  a  curarlo  con  l' estratto  d'  ac- 
conito  napello.  Io  vidi  ,  quasi  portento ,  minorarsi  e  in 
fine  dileguarsi  affatto  quella  affezione  sot'o  V  uso  di  que- 
sto farmaco  ,  il  quale  fu  portato  sino  alla  dose  di  25 
grani  al  giorno.  Quest'  inferma,  s'  io  ben  mi  ricordo  j 
mentr'  era  sotto  tal  genere  di  cura  ,  fu  mostrata  anche 
al  dottissimo  sig.  professore  Orioli  ,  che  in  quel  tempo 
sì  recò  una  mattina  ad  onorare  di  sua  visita  il  nostro 
ospedale. 

Piesta  ora  che  noi  portiamo  la  considerazione  nostra 
sopra  quelle  perniciose,  che  più  mostrano  rapidità  nei 
loro  mortali  processi,  o  Intirizzameiito  o  languore  ne' pò* 
teri  vitali.  Queste  sono  Y  algida  ,  la  sincopale  ,  la  dia- 
foretica e  la  cardìalgica.  Ma  perchè  i  curatori  di  febbri 
perniciose  in  questi  casi  terribili  debbono  badar  solo  alla 
medicina  antiperiodica  ,  né  far  .conto  di  altra  complica- 
zione ,  tanta  apparendo  la  povertà  del    calore  animale  e 


(i)  Prax.  nted,  univers,  de  morbis  nervosis. 
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l'imbecillità  ^i  natura;  vorremo  per  questo  avvisare  che 
non  si  possano  congiungere  alle  dette  febbri  alcuni  pro- 
cessi di  flcgosi ,  benché  non  palesi,  né  molto  considere- 
voli a  confronto  della  gravità  del  morbo  essenziale  ?  Vor- 
remo negare  che  quei  medesimi  processi  non  possano  in 
alcun   incontro  insorgere    con  tale  vigore ,   da  dimandare 
in  cotesti  casi  medesimi  peculiare  ed  adatto   reggimento 
curativo  ?  È  ben  vero  che  noi  slam  ben  lontani  dal  con- 
siderare la  flogosi  come  essenziale  delle    febbri    periodi- 
che ;  la  consideriamo  solo    come    un'  accidentale    compli- 
cazione ,  la  quale  quantunque  frequentissima ,     può    non- 
dimeno mancare  alcuna  volta ^   e  nelle   suindicate    perni- 
ciose o  manca  talora ,    o    non    è   avvertita ,    o    non    ci  è 
bisogno  d' avvertirla.     Ma  nel  medesimo  tempo    ci  si  of- 
ferirono osservazioni  da  poterne  dedurre  ,  che  anche  nelle 
sudette  febbri  o  concomitanti  o  successive  insorgano  delle 
flemmasie.  Io  ho  sempre  sentito  da'  miei  infermi  di  per- 
niciosa algida  lamentarsi  d'un  fuoco  che  loro  avvampava 
le  interne  viscere  mentre  fuori  erano  freddi  come  marmo. 
Tale  fu  in  particolare  un  certo  vignaiuolo  detto  Baldas- 
sarre della  Scalasanta,  il  quale  mentre    si  curava  da  me 
della   sua    algida  a  larghe    dosi  di    chinachlna  ,    non  tro- 
vava altro     ristoro    che  masticare    de'  pezzi    di  ghiaccio  , 
bevere  ogni  tanto  limonate  in  neve ,  e  la  stessa  corteccia 
se  non  era  sciolta  nell'  acqua  gelata  ,  ei  non  poteva  ritenerla 
nello  stomaco.  L' uso  esterno  dell'  applicazione  del  ghiaccio 
alle  partì  dolenti ,  e  l'interno  di  acqua  gelata,  da  noi  sempre 
praticato  utilissimamente  in  tutte  le  perniciose  senza  distin- 
zione 5  ci  fa  ritenere  questo    mezzo  curativo  quasi  un  se- 
condo   specifico ,    dopo    la    chinachlna ,    nella    terapeutica 
di  siffatte  febbri  ;  come  ci  autorizza  altresì ,  avendolo  pra- 
ticato sempre  con    ristoro    degl'  infermi  e    notabile  dimi- 
nuzione   de'  sintomi   perniciosi    nelle    algide  ,    sincopali , 
<liaforetiche,    e    cardlalgiche,  a  sospettare  che  in  queste 
febbri  eziandio  p»r  sì  possa  unire  qualche  benché  leggie- 
ro   processo    di    flogosi.    „    Il    senso    naturale    (  dice    iì 
Mosca  )    pare    che    provi  della  ripugnanza   nel  voler  usa- 
»  re  r  acqua  nevata  nella    cardialgica  pel  gran  dolore  allo 
^  stomaco,    neli'  algida   per   Io   grandissimo  ed  universa! 
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y>  freddo  di  tntto  il  corpo ,  e  nella  letargica  per  la  gran- 
5>  dissima  sonnolenza  e  torpore.  Ma  l'  innumerabile  quan- 
»  tità  d'osservazioni  fatte  in  altre  febbri  di  mal  costume 
»  con  quegli  ed  altri  simili  sintomi  ,  risanate  coli'  acqua 
3>  fredda ,  dovrà  achetare  cotesto  naturale  senso ,  e  farlo 
»  cedere  alle  ragioni  ed  alla  sperienza.  »  In  una  perni- 
ciosa cardialgica  racconta  lo  stesso  autore ,  che  il  ma'ato 
altro  sollievo  non  provava  che  a  star  colla  faccia  e  a 
bocca  aperta  tuffato  in  un  catino  d'acqua  fresca  (1).  Il 
Kotarjanni,  che  ha  dettato  con  castigatezza  ippocratica 
le  storie  delle  febbri  perniciose  in  che  cadevano  gli 
agricoltori  di  Lenola  e  dello  stato  di  Fondi,  dopo  essere 
stati  al  lavori  delle  Palludi  Pontine,  parlando  della  cura 
delle  dette  febbri,  tra  le  quali  erano  pure  le  cardialgi- 
che ,  le  algide  ,  le  sincopali ,  le  scorbutiche  ,  le  petec- 
chiali,  dice  in  proposito  delle  fredde  bevande:  „  Molto 
»  profitto  si  è  ricavato  ancora  in  queste  febbri  dalle  be- 
»  vande  fredde  e  dalla  neve  istessa  sin  dalla  prima  inva- 
»  sione.  La  pratica  contraria  mi  è  parsa  troppo  timida 
3»  e  niente  ragionata.  Se  poi  con  la  bevenda  si  uniscano 
»  gli  acidi  vegetabili  o  minerali ,  sarà  sempre  meglio  fat- 
>»  to;  e  la  necessità  di  usarli  sarà  maggiore  a  proporzio- 
»  ne  del  calore  del  clima  e  della  stazione  (2).  „  Il  mio 
dotto  amico  dott.  Benedetto  Viale  zelantissimo  de'  medici 
studi ,  quand'  era  meco  medico  assistente  del  medesimo 
ospedale  e  meco  divideva  le  osservazioni  sulle  perniciose 
e  i  lavori  dell'  anfiteatro,  mi  assicurava  che  in  tutte  le 
perniciose  cardialglche  che  capitavano  sotto  la  sua  cura", 
egli  non  trovava  miglior  rimedio  a  mitigare  e  torre  il  sin- 
tonia pernicioso  che  la  applicazione  delle  sanguisughe  al 
loco  dolente.  Certo  Don  Domenico  Serafino  capellano  e 
Giovanna  Consolati  infermiera  del  sudetto  ospedale  furo- 
no tratti    dalla  perniciosa    cardialgica    con  due    salassi  e 


H)  Mosca  ,  Dissert.  sulle  Jehbri  di  mutazione  (P  aria. 
Napoli   1^56  ,  pag.    in6. 

(2)  Notarjanni,  Osservazioni  pratiche  sulle  febbri  di  mu- 
tazione.   JNapoli  in88  ,  p.  ^3. 
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ripetuta  applicazione  di  sanguisughe  alla   regione    del  car- 
dias ,    e  china-china  sciolta  in  acqua    nevata.      Clementina 
Andressi  inferma  del  sudetto   ospedale  d'  anni  trenta  e  di 
temperamento    sanguigno-bilioso  ,  dopo  due  parossismi  di 
perniciosa    diaforetica  combattuti    colla  corteccia,  passò  in 
una    febbre   continua    con  tale   apparato    di  complicazione 
flogistica    che    si    dovette ,    sospesa    la    china-china  ,    due 
volte    salassarla    e    ricondurla    in    salute  mercè  di   pozioni 
tartarizzate.     La  qual  successione  si  sarrebbe  forse  evita- 
ta,  se  si  fosse  azzardato  un  salasso  nello  stesso  parossismo 
pernicioso  ?  Io  confesso  di  non  aver  mai  praticato  V  emis- 
sione di  sangue  nella  perniciosa  sincopale  :    ho  bensì  pra- 
ticato   l'applicazione    delle    mignatte    allo    scrobicolo  del 
cuore  con  molto    vantaggio  in  certo    signor  Gesualdo  pe- 
satore della  Dogana  di   Porta   San  Giovanni  affetto  da  feb- 
bre intermittente    con    sincope     negli    accessi.     Né  credo 
sempre  vero  che  quando  questo    terribile  sintoma  s'  asso- 
cia all'  intermittente    dipenda  da  atonia  dinamica  de!  cuo- 
re :  sendo  certo  in  pratica  che  anche  le  affezioni  flogisti- 
che    de'  plessi    cardiaci    hanno   seco    U  sincope.     Oltrac- 
ciò gli  è  facile  che  in  coloro  i  quali  alcuna  volta  patiro- 
no di  carditide  o  pericarditide  o  che  sono  affetti  da  vizio 
precordiale    d' indole    originaria     flogistica    sopravvenendo 
loro  la  intermittente  a    questa  si  accompagni    la  sincope. 
Questo  caso  ce  lo  offrì  Maddalena  Ercole  Lucaioli  affetta  da 
sei  mesi  da  un  asma  secondario  successione  di  febbri  lun- 
ghe   periodiche    che    aveva  sofferto  innanzi  e  mal  curate. 
La  detta  inferma  colta  dalla    perniciosa  sincopale    nel  no- 
stro ospedale    morì    al    secondo    accesso.     La  sezione  del 
cadavero    presentò    di    notevole    principalmente    nel   seno 
destro  della  vena  cava  un  polipo  di  strana  figura  rassomi- 
gliante   a    un    picciolo    racemo    d'uva,    attaccato   per  un 
peduncolo  alla  parete    interna  del  vaso  stesso  ,  e  coperto 
d'  una  rete  vascolare  mirabilissima.     Si  piacque  di  vede- 
re questo    pezzo    patologico    anche  1'  ottimo  nostro  amico 
e  chiarissimo  professore  d^  anotomia  Gaetano  Flajani.     Ol- 
tracciò era  il  cuore  nella  parte  destra  più  duro  della  si- 
nistra e    coperto   di  una   materia    bianchiccia    lanuta ,  i  di 
cui  flocchi    in    molta  quantità  nuotavano  ancora   nel  siero 
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del  pericardio.  Quest'ultimo  processo  di  flogosi   avea  cer- 
tamente sembianze  più  recenti  del  primo. 

Né  le  sia  discaro,  onoratissimo  mio  sig.  Professore, 
ch'io  mi  trattenga  un  altro  poco  su  questo  argomento, 
riflettendo  a  ciò  eh'  è  stato  trovato  da  altri  e  da  me 
ne'  cadaveri  de'  morti  di  febbre  perniciosa.  Con  che  sa* 
ranno  vieppiù  confermate  le  osservazioni  che  finora  ho 
sottoposto  al  giudizio  suo.  Ella  ben  sa  quanto  povera 
sia  r  anotomia  patologica  di  trovamenti  necroscopici  in 
siffatte  malattie.  In  quella  grand' opera  del  Torti  non  si 
trova  una  sezione  di  cadavere.  Però  il  Lancisi  e  Io  Spi- 
gello  ci  forniscono  bastanti  osservazioni  onde  sia  prova- 
tissima  la  frequenza  della  complicazione  flogistici  nelle 
perniciose.  Tutti  coloro  che  furono  affetti  dalla  famosa 
epidemia  delle  febbri  perniciose  di  Roma  nell'estate  e 
nell'autunno  del,  1695,  descritta  dal  Lancisi  con  penna 
d'oro,  presentarono  chi  sintomi  di  cardialgia  colica  co- 
lera dissenteria  ec.  chi  di  letargo  coma  o  apoplessia. 
IVe'  primi  trovò  il  Lancisi  :  Ingens  malorum  sedes  sub 
aspectum  venit  in  abdomìne  ,  ubi  exta  pene  omnia 
livida^  et  polis simum  hepar  siibfuscì,  ac  bilis  cjrstica 
atri  coioris  passim  occarreriint.  Intestina  autemfere 
undique  sphacelo  tentata  continebant  foedissima  re- 
crementa  vermiumque  copìam;  imo  uero  circulares 
Ilio  illic  subnigras  maculas  exliibebant.  Ne'  secondi  ; 
cerebrwn  frequentibus  'varicibus  et  plerumqiie  san- 
guineo sero  intra  corticis  sidcos  effuso  depreliensum 
fuit  (1).  Lo  Spigelio  che  ha  trattato  magistralmente  del- 
la febbre  semi  terzana  (  la  quale  comparendo  a  Pvoma 
nell'estate  o  nell'autunno  deve  aversi  come  un  emitriteo 
pernicioso  e  curarsi  con  forti  dosi  di  china-china  ,  come 
il  Restaurando  e  il  Torti  hanno  osservato  e  dimostrato  ) 
asserisce  di  non  aver  mai  sezionato  un  morto  di  detta 
febbre,  senzacchè  non  trovasse  segni  e  guasti  d'  infiam- 
mazione.    Ecco    sue    parole;     Ego  plures     qui  febre 


(i)  Lancisi.  De  nox.jmlud.  ejfiuv.  lib.  IL  cap,  6.  S.  2.  e  5. 
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quotidie  sese  exacerbante  ^praecipue  circ:i  vosperam^ 
aut  statirn    post    ineridiem    in  modani    duplicis    ter- 
tianae  continuae  veL  semitertianae  periernnt   secui  , 
et  in  hìs  putredinem  non  in  vena  ca^a ,  scd  inflam- 
malo  aticujus  priinae  regimis  viscere  ,    vel  alia  ali^ 
qua   recondita  parte  ,  in^ammationem  paido    mino- 
rem  quain  ut  dolore  ah  aegro  ,  vel  tactu    Ivypochon- 
driorum  a  medico  et  aegroto  cognosceretur  ,  dcpre- 
ìiendi.  -  In  dissectis  semitertiana   mortuorun  cnda- 
verihns  ^  reperì  inflammationes    ex  saiìguine    bilioso 
et  pituitoso  factas   circa  jecoris  cayani  partem ,  in 
ventriculo  ,   intestinis   tam    crassis    quam    tenuibiis  , 
mesenterio ,  omento ,    lieiie  et  saepius  in    una  par- 
tium  commemoratarum  ;    aut  plurihus ,  acquando  e- 
tiam  in  omnibus ,  quae  celeris  mortis  Ci-ussa  erant 
supen^eniente  cangraena  s^el  sphacelo.  -  Ihdlius  eo- 
r uni  qui  a  semitertiana  per ierant  cadaver  inspexi  ^ 
iìi  quo  pulmones    et  jecur  non   male   haberent  ;  s^el 
una  cum   his  caput  lien    renes   mesenterium.    Inte- 
stina magna  ex  parte  infiammata  ,  et  in  aliqua  par- 
te cangraena  correpta  erant ,  praesertim   quo   loco 
ileon    cole  jungìtur   (1).   Al  che  noi  aggiungeremo  che 
nelle  perniciose  che  manifestavano  i  loro  sintomi  princi- 
pali al  capo ,  di  frequente  ci  occorse  di  trovare  in  que- 
sta cavità  e  adesioni    e  produzioni    di  false   membrane  e 
raccolte  di  siero  e  turgenza  di  vasi  e  altri  indìzi  di  flem- 
masia  ;  nelle  perniciose  che  sembravano  attaccare  prefe- 
ribilmente   il  petto   alle  pleure    a'  polmoni    a'  vasi  gros- 
si  del    cuore ,    e    al  cuore    stesso    tracce    di    flogosi  :    in 
quelle    in    fine    che    neir  abdomine     mostravano    la    lor 
massima    intensità  ,    spesso    alla    membrana    peritoneo    ai 
visceri    fegato    milza    glandole     mesenteriche     reni    ec. 
al   sistema   della    vena   porta    epatica  ,•   e  sino  ai   musco- 
li   psoas    aver    riconosciuto    degli    effetti     di    infiamma- 
zione.    Sia  cotali  trovati  necroscopici  se  furono  spessi  , 


(i)  Adrian.    Spigel.     De  Semitertiana    lib.    I.  eap.     i6. 
cap.    14,  -  lib.  II  ,  cap.  1 1. 
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ììòn  furono  però  costanti.     Imperocché  oltre  al  non  aver 
trovato  sempre  la  flogosi  splancnica  corrispondere  al  sin- 
toma  che    aveva    manifestato    la  perniciosa,   per  esempio 
nella    letargica    e  apoplettica    aver  trovato  le  parti  della 
cavità  del  cranio  in   istato  normale,  e    invece  affette  ma 
non  proporzionatamente  quelle  dell'  abdomine  ;  nelle  ca- 
tarrali   pleuritiche   dispnoiche    aver   visto   talora   entro  al 
torace     non    essere    lesione^  organica    corrispondente ,-  fu 
da  noi    osservato   ancora    che  coteste  flogosi  splancniche 
presentavano  certi  caratteri  per  lo  più  diversi  da  (juelli 
che  sogliono  presentare  quando  la  infiammazione  costitui- 
sce,   non   un    sintoma  accessorio,    ma  1' essenza  assoluta 
della    malattia  ;    mentre    quelle    viscere    quantunque   pur 
avessero  degenerato    dal  loro  stato  normale,  questa   de- 
generazione sembrava  più  1'  effetto  d'  una  flussione  o  d'  un 
ingorgo    che    d' una    accresciuta    attività    nei  poteri  della 
Joro  vita  speciale.     Queste    osservazioni    valsero  a  spin- 
gere le  nostre  ricerche  necroscopiche  più  avanti,  e  di  ve- 
ro   trovammo    che    coteste    flogosi    splancniche  non  sono 
che  l'effetto  d'una  partecipazione  o  irraggiamento    d'una 
flemmasia  che  originariamente  esiste  nello   spinai   midollo. 
Con  che  non  voglio  già  intendere   che  1'  essenza   delle  pe- 
riodiche sia   riposta  ne'  nervi ,  mentre   ho  creduto  sempre 
che  queste  non  si  possano  collocare   tra  le  neurosi  in   no- 
sologia senza    lasciarsi  guidare  da  un'  ipotesi.     Ma   si   può 
ben  provare  con  fondamento  che  la  condizione  patologico- 
flogistica   di  tutti  que' sintomi  che  letali  si  associano  all'in- 
termittente e  la  rendono  perniciosa,  esista  ne' nervi  e  ori- 
ginariamente nello   spinai  midollo,    donde  ai  detti  nervi  e' 
delle  cavità  e  delle   estremità  si  propaghi.     E  ben  prima 
de'  visceri  sia  il  sistema  sanguigno  che  risenta  e  partecipi 
di    questa     rachialgitide    accessoria  ,    e    massimamente    i 
vasi    precordiali  e    il  sistema  della    vena    porta     epatica. 
Ecco  spiegati  i  sintomi  tetanici    delle  perniciose  letaigi- 
che    epilettiche    catalettiche    ec     per    una    flogcrsi    della 
midolla    spinale;    i  sintomi  sincoptici  e    asmatici  e  forse 
anche  pleuritici    e  catarrali    delle    perniciose   cosi    deno- 
minate per  un'  affezione  flogistica  de'  plessi  cardiaci  ,  pol- 
monali  >  donde  il   disordine  nella    piccola    circolazione  :  i 
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sinto:nl   delle  subcontinue    emltrit^te    coliche    subcruente 
coleriche    emetiche    cardialgiche     per    effetto    di    flogosi 
de'  flessi    abdomlnali    comunicata  immediatamente   ai    si- 
stena  della    vena  porta    epatica,  donde  i  gravi  disordini 
Bel'a  secrezione   della  bile.    Singulare  hoc  (dice    Isen- 
flanm ')  quo  s^asa  ad  nerwos  accedunt ,  quo  nerui  t^a^ 
su  sub^eìiiunt ,  comuierciuni  ^  singularem  quoque  ine" 
l'eri  attentionem  v^idetur ,   sique  magnum  est  nervo» 
jum  in  arterias  ìtnperium  ^   sane  non  minus  a  s^aso- 
"um   infirmìtate    multae  pendebunt   ner{^orum  ajfe^ 
ctiones  (1).    Non    avendo    atteso  ai  processi    morbosi  di 
questi  due  sistemi  nelle    necroscopie  ,    non  é  meraviglia 
se   i  trattatori  della  febbre  perniciosa  si  sono  sgomentati 
dal   sezionare    cadaveri ,    non    trovando  lesioni    corrispon- 
denti   al  sintonia,  dacché  essi  si  sono    fermati    alla    pura 
osservazione  superficiale  splancnologica.    È  ben  yero  che 
per  quanti  cadaveri  si  sieno  sezionati  finora,  e  per  quan- 
ti   se  ne    sezioneranno ,    forse    sarà  assai    difficile    che  sì 
possa  conoscere  e  determinare    T  indole  quiditativa  delle 
febbri    periodiche    intermittenti;    ma    frattanto  giovi    al- 
meno   conoscere    l'indole    di    que' perniciosi    sintomi  cKe 
loro  s'  associano  il  più  di  frequente  a  renderle  pernicio- 
se,  e  se  ne  ricerchi  la  sede  originaria.    Imperocché  po- 
co importa    di  sapere    l'essenza    della    intermittente,    la 
quale  ha  già  in  medicina    il    suo  specifico;    ma  ben    im- 
porterà conoscere  e  determinare    il  genio    delle  sue  più 
frequenti  e  nocive  complicazioni ,    e  la    sede  loro  ,    con- 
tro le  quali  é    sempre    necessaria  la  terapia    ragionata  e 
non  la    empirica.     Ondecchè   io  conforto  tutti   quelli    che 
si  danno  a   tal  maniera  di  studio    pratico  di    non    lasciare 
il  cadavere  ,  né    formar  giudizio  nessuno  ,  se    non   hanno 
prima  praticata    la  rachiotomia  ,    e  spinto  il  coltello  prin- 
cipalmente nel  sistema  della    vena  porta  epatica.     Quan- 
do verun'  altra  lesione  accusatrice  di  flogistica  complica- 
zione della  febbre   perniciosa    ne' visceri  non  trovino,    il 


(i)  Presso  Gius.  Frank.  Prax.  med,  unìv.  de  J^achialgÌ0» j 
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che  sarà  ben  raro,  dessi  la  troveranno  sicuramente  q 
nel  suddetto  sistema,  o  nella  midolla  spinale.  E  (pi  si 
fermino ,  e  la  vedranno  ora  indurata  ora  erosa  e  i  suoi 
involucri  iniettati  e  crassi ,  emmorragle ,  o*  raccolte  ab-» 
bondanti  di  siero  nello  speco  vertebrale;  infiamtnazione 
secca  e  quasi  erlsipelacea  vicino  alla  midolla  obloiigUa. 
Considerato  tutto  questo,  confrontino  tali  trovalne^ti 
con  quelli  che  sono  notati  nel  tetano  e  nella  rachlalgr- 
dite:  poscia  rimontino  col  pensiero  alle  cause  di  questo 
malattie  e  le  confrontino  con  alcune  di  quelle  che  occa- 
sionano la  predisposizione  alla  perniciosa  :  considerino  il 
consenso  tra  la  cute,  su  cui  agiscono  le  prime  cause  dei- 
la  perniciosa  e  lo  spinai  midollo:  passino  quindi  all'ana- 
logia de'  sintomi  tra  il  tetano  spinale  e  le  perniciose 
comatose  epilettiche  letargiche  apoplettiche  catalettiche, 
alle  quali ,  se  hanno  ben  osservato ,  avranno  veduto  sem- 
pre unirsi  il  trismo  la  rigidezza  muscolare  e  qualche  le- 
ve grado  d'  opistotouo.  Dopo  tanto  ne  verrà  loro  giusto 
argomento  a  provare  che  dette  forme  perniciose  dipea- 
dano  da  un  maggiore  o  minor  grado  di  associata  spini- 
tide.  Il  medesimo  dovranno  praticare  dopo  i  trovamenti 
flogistici  nella  vena  porta  epatica.  Considerino  i  sintomi 
di  vomito  di  colera  di  cardialgia  di  colica  d' itterizia  che 
avvengono  nelle  febbri  biliose  de' paesi  caldi,  li  con- 
frontino con  quelli  che  accompagnano  le  perniciose  ,  da 
que'  sintomi  medesimi  denominate  ;  considerino  in  fine 
che  nelle  febbri  biliose  i  detti  sconcerti  dipendono  d^ 
una  flogosi  della  detta  vena,  e  scenderà  loro  giusto  ai^- 
gomento  che  anche  nelle  perniciose  le  complicazioni  sin- 
tomatiche di  colera  colica  cardialgia,  flusso  atrabiliare  ^ 
itterizia  dipendano  il  più  spesso  da  una  flemmasia  del 
sistema  della  vena  porta. 

Mi  sembra  adunque  e  per  la  autorità  de'  principali 
scrittori ,  e  per  l'  esame  d'  alcune  cause  ,  e  de'  sintomi , 
€  del  metodo  di  cura,  e  per  il  testimonio  incontrastabi- 
le delle  necroscopie ,  che  la  complicazione  flogistica  sia 
un  fatto  pi'ovatissimo  nelle  febbri  periodiche  perniciose  ; 
e  che  altrettanti  sicuri  fondamenti  si  abbiano  per  crede- 
re chela  detta  oomplicaaione  originalmente  consista  sempre 
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o  in  un  maggiore  o  minor  grado  di  spinltlde ,  e  che 
poi  di  un  tale  irraggiamento  flogistico ,  oltre  al  plessi 
nervosi  toracici  e  abdominali ,  immediatamente  partecipi» 
no  e  il  sistema  de' vasi  cardiaci  e  quello  in  ispezieltà 
della  vena  porta  epatica.  Ma  di  questo  argomento  noi 
abbiamo  parlato  più  a  dilungo  e  addotte  maggiori  prove 
ne/la  nostra  Storia,  massime  ai  capitoli  26  e  28  del  se- 
condo libro.  Quanto  poi  alle  conseguenze  terapeutiche 
che  da  queste  nostre  proposizioni  di  patologia  analitica 
potrebbero  discendere ,  ci  giovi  qui  dar  termine  a  que- 
sta lettera  con  alcune  parole  gravissime  di  Francesco 
Torti  :  Wix  tanien  possibile  eas  uLlo  temeritatis  stigma- 
te posse  notavi^  si  cautìonibus  luculenter  expros-sìs 
a  Viro  teinperanter  'fidenti  in  actiun  deducantur, 
Sujflciat  ergo  non  pusillis  quidein^  neque  audaciori^ 
bus  ^  sed  moderatis  tantum,  et  cor datioribus  lumen 
aliguodpraetulisse  (1). 

Perchè  poi  io  abbia  a  Lei  intitolato  e  dedicato  que- 
sta mia  lettera  ,  credo  clie  il  sentiranno  tutti  coloro  che 
conoscono  ,  come  la  dottrina  delle  infiammazioni  è  argo-?- 
mento  fatto  ormai  di  sua  pertinenza.  Questi  medesimi 
pa-ò  vorrei  che  sentissero  insieme ,  come  i  fatti  da  me 
esposti  sieno  ben  lontani  dal  fornire  nuovi  fondamenti  al 
vitalismo  moderno ,  o  dal  mostrarmene  seguitatore.  Se 
essi  hanno  degnato  di  leggere  i  miei  Discorsi  sulla  Sa- 
jienza  d' Ippocrate  sapranno  coni'  io  la  pensi  in  medici- 
La.  Che  anzi  io  stimo  che  i  detti  fatti  non  mirino  che 
a  mostrare  la  debolezza  di  cotale  sistema.  L'  essenza 
delle  perniciose ,  la  accidentale  complicazione  flogistica 
in  alcune  di  esse,  l'uso  commendato  spesso  d'  una  te*» 
rapia  empirica  e  razionale  insieme  ,  saranno  sempre  fatti 
quanto  incontrovertibili ,  altrettanto  colla  odierna  patolo- 
gia dinamica  incompatibili ,  e  mostreranno  la  necessità  di 
ristabilire  la  medicina  italiana  unicamente  sulla  patologia 
analitica.    Ho  letto,  o  signor  Professore,  le  sue  Lezioni 


(i)  Therap.  special,  lib.  VL  cap.  IV. 
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manoscritte  sulle  intermittenti,  ed  ho  veduto  come 
sopra  niun' altra  cosa  principalmente  si  fondino,  che  so- 
pra il  metoio  analitico.  E  di  vero ,  se  v'  ha  una  classe 
di  malattie  che  più  dimostri  il  bisogno  di  riguardare  ai 
speciali  cangiamenti  degli  organi ,  sotto  V  azione  di  certe 
cause  e  certi  medicamenti ,  sono  le  febbri  periodiche. 
E  mi  pare  che  con  queste  (  ed  occupano  pure  estesis- 
simo paese  in  nosologia  )  si  debba  andare  sempre  er- 
rato e  nel  conoscerle  e  nel  curarle  colla  teorica  delle 
diatesi.  Alla  quale  io  tentai  pur  di  mostrare  come  ma- 
le spesso  si  affanno  le  infiammazioni  essenziali  medesi- 
me (1).  E  mi  pare  altresì  che  esse  periodiche  ci  por- 
tino a  forza  ,  per  la  loro  natura,  alla  dottrina  della  ma- 
teriale origine  delle  umane  infermità  ,  e  per  le  loro  com- 
plicazioni e  massimamente  per  la  flogistica,  a  valutare 
parzialmente  il  metodo  analitico ,  onde  conoscere  l' indo- 
le di  coteste  complicazioni  medesime,  e  venire  a  tali 
conclusioni  curative  che  seguano  immediatamente  la  dili- 
genza dell'  osservazione.  E  questo  edifizio  patologico, 
cioè  questa  medicina  fondata  sulla  considerazione  dfl 
primigenio  speciale  attacco  degli  organi,  della  varìeià 
de' morbosi  movimenti,  e  sulla  analisi  delle  forme  diffe- 
renze e  complicazioni  morbose,  è  da  far  voti  che  si  sta- 
bilisca in  Italia  sulle  rovine  del  fallace  e  povero  Vita- 
lismo ,  e  che  anch'  Ella ,  o  signor  Professose  ,  al  nobib 
imprendimento  cooperi  col  suo  ingegno  colla  sua  dottri- 
na e.  colla  sua  fama. 

È  a  lei  grandemente  mi  raccomando. 

Di  Urbino  ai  5  d' Jgosto  1823. 


L'  Autore 


(i)  Memor.  eit.  Sul  processo  Jlogistico  parziale  ec* 
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l'esento  a  lei,  ornatlssimo  slgnol*  Professore,  Una  mia 
congettura  intorno  alla  azione  primitiva  che  destano  i  vG" 
leni  sulla  fibra  organica.  Antivedo  però  com'  Ella  avrà 
meraviglia  che  senza  sperimento  io  m'  ardisca  proporle 
sopra  materia  si  grave  e  nascosta,  pensiero  forse  troppo 
vanamente  ambizioso  ;  tanto  piìl  che  quelli  eccellenti 
scienziati  che  tutto  veggono  con  lesperiénze,  per  le  quali 
anch'Elia  in  Italia,  e  fuori  è  chiarissimo,  sembra  noti 
debbano  ascoltar  di  buon  grado  certi  immaginosi  concetti 
non  mai  sottoposti  alle  fatichevoli  prove ,  e  nati  appena 
per  induzione ,  tra  la  placida  quiete  di  coloro  che  sola** 
mente  leggono  e  pensano.  Ma  come  non  è  da  tutti  1'  aver 
agio  a  sperimentare  ,  egualmente  rado  è  chi  sia  a  cotest'  ar- 
te malagevolissima  da  natura  disposto.  Altronde  ciasche- 
duno ne' studi  è  pur  vago  della  parte  sua:  e  mentre  molti 
della  verità  dei  fatti  relatori  intorno  a  questi  soltanto  si 
adoperano ,  altri  pur  v'  ha  che  gli  altrui  trovamenti  riunen- 
do, adeguando  e  gradatamente  collocando  prova  a  stabilirvi 
corollari  e  trarne  consegnenze  più  o  meno  ingegnose,  onde 
il  proprio  metodo ,  o  1'  alieno  si  regga  e  sostenti.  Le 
quali  cose  Ella  troppo  sapendo  vorrà  condonarmi ,  e  non 
avrà  forse  discara  questa  mia  diceria,  comunque  a  for- 
ma di  ipotesi  totalmente  atteggiata. 

A  me  pare  che  quanti  modi  d' infezione  sui  corpi 
vivi  nelle  sostanze  venefiche,  per  varie  guise  ì  medici 
immaginarono ,  perciocché  diversissimi ,  non  sieno  vera- 
mente i  primitivi  assoluti ,  ma  a  ben  guardarli ,  altrettan- 
te potenze  subalterne,  o  conseguenti  modi  fisico'-chimici 
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che  chiamare  si  vogliano.  Perlochè  Immagino  che  i  veleni 
debbano  ritener  sempre  una  loro  facoltà  primitiva  dina- 
mica, e  costante;  quantunqne  nelle  loro  manifeste  pro- 
prietà, quali  acri  e  quali  rubefacienti  e  quali  corrisivi  ,  e 
quali  infine  astringenti  e  irritanti  appariscano.  Di  molto 
a  tale  da  me  immaginata  facoltà  può  nel  vero  adeguarsi 
la  controstimolante  :  ma  io  non  ho  potuto  a  questa  ac- 
quietarmi ,  stantecchè  non  mi  consentono  i  moderni  di  ap- 
propriarla a  tutti  i  veleni  molti  de'  quali  hanno  contraria 
potenza  ,  come  ora  generalmente  si  estima.  Invece  a 
me  è  paruto  che  un'  altra  proprietà,  la  quale  il  Darwin 
chiamò  inveì'tente  (\  e  che  egli  accordò  a  qualche  vele- 
no soltanto  ,  possa  a  tutti  come  primitiva  e  dinamica  con- 
venire. So  bene  che  ricercando  ora  qual  debbasi  consi- 
derare siffatta  azione  essenziale ,  non  tanto  ne'  veleni 
quanto  ancora  ne'  farmachi  s' udrebbono  sulle  bocche  dì 
molti  ripetuti  incontanente  i  nomi  ai  significati  di  sti- 
molo di  controstimolo ,  e  di  irritazione.  E  a  tanto  io 
vo'  far  prova  d'  oppormi ,  negando  che  ne'  veleni  cotesto 
potere  primitivo  deleterio  sia  irritante,  o  stimolante,  e 
mostrando  che  quando  bene  gì'  invertenti  del  Darwin  si 
possano  collocare  a  livello  co'  deprimenti  del  Rasori  , 
non  varrebbero  però  questi  come  acconcevoli  a  spiegare 
gli  effetti  principali  dinamici  di  tutti  i  veleni.  Che  tanto 
si  noccia  alla  vita  ,  abbattendo  le  sue  forze  ,  o  sottraen- 
dole  quelli  elementi  di  stimolo  interni  ond'  ella  si  man- 
tiene, quanto  invertendo  i  movimenti  abituali  fibrosi, 
ond'  ella  nelle  sue  funzioni  naturali  e  salutevoli  si  vale  , 
il  convengo  ;  però  i  modi  con  che  a  tali  conseguenti  si 
arriva  sono  tra  di  loro  diversi ,  e  perchè  questi  dipendo- 
no essenzialmente  dalla  varietà  d'  azione  primitiva  di 
quelle  straordinarie  potenze  che  gli  organi  invadono  , 
debbono  essere  perciò  separatamente  considerati. 

Mentre  adunque    la  proprietà  invertente   comunicasi 
immediata  di  fibra    in  fibra,    e  si  porta    dal  punto    della 


(i)  Barwin  Zoonomi  a.  T,  6     .   p.  16 
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sili  Inversione  a  tutti  gli  oiflignl  consensuali  della  injc- 
cliina  r^nimale  vivente ,  può  mutarsi  anche  in  rimedio , 
può  essere  anche  annientata  quando  l'attuale  stato  del 
sistema  organico  tollerare  la  sappia,  o  quando  le  si  op- 
ponga un'  altra  sostanza  di  proprietà  dinamica  di  contra- 
ria natura  ,  le  proprietà  chimiche  al  contrario  o  secon- 
darie sarebbero  sempre  e  assolutamente  nemiche  alla  vi- 
ta, e  altererebbero  sempre  la  compage  organica  se  non 
riunissero  altre  proprietà  primitive  colle  quali  acconciar- 
si alle  condizioni  morbose  e  disperdere  in  queste  le  lo- 
ro inferiori  potenze.  Ed  è  certamente  per  la  facoltà 
prima  invertente  e  per  il  confacevole  stato  organico  che 
molti  veleni  si  mutano  in  farmachi  oltre  mirabili.  Né  sa- 
rebbe facile  intendere  né  immaginare  quale  mutazione 
ne'  modi  universali  della  vita  esigerebbe  un  veleno  irri- 
tante per  diventare  medicamento.  Nulladimeno  accordo 
volentieri  che  il  kermes  minerale  il  tartaro  stibiato  il 
calomelano  a  lunghi  intervalli  possano  essere  ancora  ir- 
ritanti ;  ma  la  prima  facoltà  loro  dinamica  è  quella  d' in- 
vertere i  movimenti  abituali  della  fibra  organizzata.  Ora 
non  hanno  più  in  mente  i  seguaci  della  teoria  della  ir- 
ritazione che  r  effetto  degl'  irritanti  è  d'  aggravare  tut- 
tedue  le  diatesi ,  di  generare  debolezza  e  non  rimedia- 
re alla  condizione  infiammatoria?  Eppure  cotesti  veleni 
salini  e  metallici,  che  secondo  i  precetti  del  Guani  (1) 
sarebbero  a  reputarsi  irritanti  ,  hanno  curato  e  curano 
le  pneumoniti ,  ed  altre  ardentissime  febbri  con  topiche 
infiammazioni.  Ed  è  certo  che  come  le  curano  ora  ,  se 
gli  uomini  non  mutano,  le  cureranno  sempre,  e  come 
le  hanno  curate  nelle  cliniche  di  Pavia  di  Padova  di  Bo- 
logna e  di  Roma  le  cureranno  eziandio  in  tutte  le  clini- 
che dell'  universo  mondo.  Chymìci  quidam  ceiebres , 
annotava  il  Willis  due  secoli  fa,  ^itg-  Sala  Hartman- 
nus    Rolandus  cum   muLtis  aliis   vomitoria   stibeata 


(i)  Saggio  teorico  e  pratico  sulle  malattie  contagiose  , 
ossia  riflessioni  sulV  azione  dei  corAagi  e  miasmi  in  generale. 
Genova    1818. 

Puc.  Fol.  /.  21 
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pleuritìcis  quihusque   audacter  exhibent   et  prò   re- 

medio  optìmo  praedìcant  (1). 

Nulladimeno  è    forte  opponiinento ,   e  dalle  cadave- 
riche   autossie    avvalorato  ,    quel    trovarsi    infiammate    le 
parti  su  cui  cotesti  veleni  hanno  agito.     Slegue  la  flogo- 
si  anche  all'  inversione  parziale  de'  moti  di  qualche  or£;a- 
nico  sistema  o   per  una   contrannitenza  ne' sistemi    stessi 
o  per    una  parziale    reazione    dell'  impeto    conservativo  ; 
ma  più    naturale  è  che    sia  effetto    d'una   irritazione.    E 
nel  vero    forti    dosi    di  tartaro  emetico  generano  non  di 
rado    una    gastrite.    A    ciò  io  rispondo  di  questa    guisa, 
togliendomi    il  vomito    come  il    fenomeno  palmare    della 
mia  immaginata  inversione.     Il    vomito    mal  si    considera 
da  certuni    come    un    movimento  reattivo,    né  la    flogosi 
prodotta  è  1'  effetto  di  questa    reazione.     Desso  è    invece 
un  modo    retrogrado    non  diverso    da  quello  de' linfatici, 
proveniente  anzi    dalla  inattività  del    movimento  abituale 
peristaltico.      Così    Bayl ,    Chirac ,     Duverney ,     Darwin, 
Magendie ,    Richerand   contro    Hallero   e    i  suoi    seguaci 
(2)     Ma    perchè  contrazioni    fibrose    non    successive  non 
abituali  sono  accompagnate  da  sensazione,  in  quella  gui- 
sa che  movimenti  fibrosi  successivi  e  abituali  ove  avvan- 
zino  in  eccesso  sono  del  pari  accompagnate  da  sensazio- 
ne ;  in  ambedue    i  casi  abbiamo    elementi  di  flogosi  nel- 
l' accresciuta    potenza    senziente.      I    movimenti   sensitivi 
del  primo  caso ,  ove  non  si  ritornino  alle  loro   abitudini 
inverse  con  elementi    contrari    d' azione  ,    cresceranno  in 
podere  sino  ad     infiammare.     Per   egual  modo    lo    stesso 
effetto  si  produrrà    da  quelli    del   secondo  caso,    quando 
con  elementi    contrari    di    azione   non    si  abbassino    sino 
alle  loro  abitudini  normali.    Quando  la    fibra  è  in    istato 
di  stimolo  morboso  la  potenza  invertente  è  appunto   tol- 
lerata, quantocchè  tendendo  a  stabilire  contrazioni  inver- 
se non  abituali  dee  piima  ricondurre  le  abituali  eccessi- 
ve al  loro  stato  normale.  Tanto  adunque  sulla  sensazione 


(i)  Willis.     De  Pleurit.  Sect.   i.  e  Q. 
(j)  Riclierand.  Fisiologia.  T.    i.  p.    i32. 
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non  abituale  ,  quanto  sulla  abituale  eccessiva  può 
aver  esca  un  processo  flogistico.  Ma  trattandosi  poi  di 
veleni  di  doppia  azione  invertente  cioè  e  chimica  ;  quan- 
do questa  non  venga  consumata  con  quella  da  un  forte 
stato  di  stimolo,  più  prossimo  è  anche  il  pericolo  de' 
mentovati  processi  flogisf.ici.  Avvegnacchè  quando  sleno 
le  fibre  In  ribassamento ,  in  allora  oltre  i  perniciosi  ef- 
fetti dell'inversione  fibrosa  non  tollerati,  si  hanno  quei 
chimici  in  soprappiù,  1  quali  potranno  pur,  se  si  vuo- 
le, essere  irritanti  e  stabilire  un  centro  di  operazione 
chimica  contro  alla  quale  insorga  la  potenza  vitale  con 
nuove  arteriose  secrezioni  per  somministrare  o  nuova 
potenza  sensoria  ,  o  nuovi  elementi  organico-chimici  com- 
pensatori di  quelli  che  si  vanno  nel  chimico  lavoro  con- 
sumando. Ondecchè  tanto  per  la  nuova  maniera  di  sensa- 
zione quanto  per  questa  funzione  riparatrice  si  può  or- 
dire e  si  ordisce  fermamente  talvolta  una  vera  flogosi  e 
la  stessa  gastritide.  Cosi  è  che  alcuni  veleni  metallici 
e  salini  generano  infiammazione.  Ma  non  per  questo 
cesseranno  d'  essere  essenzialmente  invertenti  ;  avvegnac- 
chè gli  effetti  di  essi  vogliono  essere  considerati  ne'  pri- 
mi momenti  delle  loro  frzioni  micidiali ,  a  fine  che  le 
vari'e  catenazioni  delle  potenze  vitali  che  o  per  essi  od 
anche  per  altre  cause  si  pongono  in  moto  non  li  o-^curi- 
no  né  li  trasformino  sino  a  farceli  apparire  di  azione 
svariata  e  contraria.  Resteranno  a  mio  avviso  per  tal 
modo  spiegate  le  osservazioni  de'  Morgagni ,  Sproegel  , 
Heukel  ,  Kramer  ,  Bacci ,  Kundman  ,  Gerber  ,  MuUer  , 
Hammer,  Iwediaur,  Alexander,  Schwilquè ,  e  se  ve 
n'  ha  altri  oggigiorno ,  sulle  infiammazioni  topiche  dal 
vetro  d' antimonio  dal  tartaro  emetico  e  dall'  arsenico 
generale  (1j. 

Che  la   potenza    dinamica    primitiva    d' alcuni  veleni 
sia    il    moto    d' inversione    destato    nella     fibra    animale 


CO  Morgagni  Epist.  De  morb.  a  veneno  induct.  -  Instìt. 
de  A'c'dec.  praUc^ue.  ».  l'j^.  e  Pharniacop,  cUnicfue.  T.  t. 
p.   268. 
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vivente  fte  somministra  una  prova  il  Morgagni  tratta  dalle 
Storie  di  Livio.  Capuanis'  quoque  Senatorìbus  ferme 
duo  de  tri^inta  ideo  serius  inors  accidìt ,  quia  im- 
pleti  cibis  vinoque  cum  venenum  sumpsissent ,  sic 
minus  efficacem  in  niaturanda  morte  vini  veneni 
fecerunt  (1).  Se  II  veleno  fosse  stato  un  irritante,  se- 
condo che  trovavasi  il  tubo  alimentare  già  bastevolmen- 
te  irritato  dalla  copia  de'  cibi,  evitato  dallo  stimolo 
delle  bevande  doveva  issofFatto  amazzarli.  Ma  secondo 
me  la  vitalità  elevata  di  quelle  ìnclite  ventraglie  rendet- 
te minore  la  forza  invertente  venefica.  Però  non  bastò 
a  soperchiarla,  né  potettero  i  meschini  sottrarsi  alla 
proprietà  chimica  la  quale  appunto  per  ciò  che  opera 
a  rilente ,  ritardò  in  essi  il  suo  effetto  mortale.  Un  si- 
mil  fatto  si  legge  in  Wepfero  di  tre  giovanetti  ,  1'  uno 
de'  quali  ingoiò  forte  dose  d'  arsenico  a  stomaco  digiuno  , 
gli  altri  due  sanissimi  a  stomaco  eccitato  ne  trancugia- 
rono  altrettanta  quantità;  il  primo  incontrò  tosto  la  mor- 
te gli  altri  due  la  camparono  (2).  Ritengo  pertanto  che 
i  veleni  possono  nuocere  in  vari  modi  colle  loro  facoltà 
chimiche  secondarie,  ma  uno  è  forse  il  loro  potere  es- 
senziale principalissimo.  Né  v'ha  antica  sentenza  che 
più  sia  adattevole  a  questo  mio  modo  di  pensare ,  quan- 
to quella  del  vecchio  Dioscoride.  T\oi-n,iKot  ^iv  yap  va 
S^uXiìrrnpitt  <papf/,eaio( ,  xoivoei  ^g  xoii  ou  poXXod  t^  otVTCùV 
yiyo^ivui  S'iocSscTcts  (3).  Non  risguarda  adunque  V  essenza  , 
anche  a  parere  del  celebre  Emmeret  la  divisione  dei 
veleni  in  acri  irritanti  escarotici  astringenti  stupefacien- 
ti  e  che  no,  od  almeno  nel  classificarli  si  è  permlschia- 
ta  la  loro  potenza  dinamica  colla  secondaria.  La  quale 
che  sia  da  manco  ne  dà  chiaro  indizio  anche  il  sale  di 
saturno.  La  sua  facoltà  invertente  è  poco  meno  che 
certa ,  sebbene  sotto  altre  viste  interpretata.  Ve  la 
riconobbero  Callisen,  Stork,  Horn,  StufTeland,  Hildebrand, 


(i)  Morgagni.  Epist,  citata. 
(i)  Sepulciet.  Oh!^eri>.  Xll. 
(5)  A\r;^«papf^.  399. 
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Stegewisch:  e  il  Gaublo  diceva:  habet  quidem  tnira- 
bilem  virtiUcin  temperandi  sedaiidi  iarhas  iter- 
inosi sisthetnatis  (1j.  Oltre  a  questa  egli  ^  da  tutti  te- 
nuto per  astringente  e  tra  i  veleni  astringenti  è  locato. 
Ma  air  Ambri  toccò  di  vedere  che  questa  facoltà  ei  (a 
perdeva ,  seinprecchè  il  sistema  non  avesse  tollerato  la 
sua  facoltà  primitiva  invertente.  In  quel  suo  tisico 
eh'  egli  Qvea  sottoposto  all'  azione  di  questo  farmaco  fu 
più  volte  costretto  a  sospenderlo  ,  avvegnacchè  aazi  pro- 
motore del  moto  inverso  de'  linfatici  intestinali  di  quello 
che  astringente  gli  riuscisse.  Dal  che  si  ravvisa  come 
i  soli  fenomeni  di  inversione  debbono  aversi  per  gli  es- 
senziali ,  e  come  quasi  sempre  abbiano  un  predominio 
sugli  altri  cambiamenti  di  composizione  di  tessitura  chi- 
micamente prodotti.  E  dissi  quasi  sempre  ;  imperocché 
gli  effetti  della  azione  dinamica  sostenuti  coli' arte  sono 
evitabili  j  ma  non  per  questo  sempre  si  arriva  come  par- 
ve al  Brodie  ad  impedire  la  morte  ,  a  cui  la  qualità  del 
veleno  ,  esiziale  che  sia  ,  può  per  la  sua  azione  tra  chi- 
mica e  invertente  condurre  (2).  Si  toglie  cioè  per  lo 
più  la  forza  Invertente  senza  poter  rimediare  alla  chimi- 
ca azione.  Oltreacclò  talvolta  avviene  che  quel  farma- 
co che  vale  come  reagente  chimico ,  avendo  anch'  esso 
una  forza  dinamica  invertente  ,  non  sa  rimediare  alla  se- 
conda senza  aggravare  la  prima  e  viceversa.  Cosi  men- 
tre il  fegato  di  zolfo  secondo  Navier  turba  gli  effetti 
venefìci  delle  sostanze  saturnine  non  si  oppone  però  alla 
loro  forza  invertente.  Del  pari  quando  il  principio  astrin- 
gente de' vegetabili  decompone  al  parere  di  Starck  l'ace- 
tato di  piombo  e  il  tartaro  emetico  non  toglie  però  lo-* 
ro  la  facoltà  soprammentovata  (3).  E  in  ciò  principal- 
mente, a  mio  pensiero,  e  il  carattere  de' veleni  e  la 
diversità  tra    essi    e   le    altre    comuni    potenze    nocivee 


(i)  V.    Giorn.  med.  chir.  di  Parma,  Anno  4-  «•  45-   p.    -O* 
II.   24.    12. 

i'i)  V.  Brera.     Giornal.  fase.  3o.   18 16.  \>.  41 5. 
(5)   Giorn.  med.  chir.  di  Parma,  n.   cit.  \>.  ai. 
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pìuttostocchè  nello  scuotere  il  sistema  linfatico-glandolare  j 
nel  produrre  eretismo ,  negli  altri  caratteri  attribuiti  ai 
metallici  e  salini  dal  Guani,  che  veramente  competono 
a  molti  ordinari  agenti  eziandio. 

Sì  ponga  mente  oltre  a  tanto  alla  sentenza  d'  Em- 
mert,  che  qualunque  neutralizzazione  non  distrugge  to- 
talmente la  proprietà  del  veleno,  mentre  l'arsenico  an- 
che nella  combinazione  colla  terra  calcare,  conserva  non- 
dimeno la  sua  venefica  facoltà  (1).  Che  è  quanto  dire 
che  sebbene  gli  si  tolga  la  proprietà  chimica  agisce  no- 
cevolmente  colla  dinamica.  La  quale  per  canone  tossico- 
logico opera  sempre  in  ragion  diretta  della  quantità  e  qua- 
lità del  veleno.  Mi  dichiaro.  Quanto  è  più  considerevole 
la  quantità  del  veleno  amministrato  ,  tanto  è  maggiore  e 
più  pronto  r  effetto  che  produce  ,  e  tanto  è  minore  1'  or- 
ganica alterazione  che  lascia.  Cosi  all'  incontro  quanto 
è  meno  forte  la  quantità  del  veleno  tanto  è  più  tardo 
l'effetto  che  produce,  e  tanto  è  maggiore  l'organica 
alterazione  che  apporta.  Ora  chi  non  vede  che  la  prepo- 
tente di  queste  forze  ,  tuttocchè  si  avvicendino  gli  effetti , 
é  sempre  la  forza  di  retroversione  de' movimenti  vitali? 
Quando  questa  è  esorbitante  per  atterrare  chi  le  capiti 
non  ha  duopo  di  distruggere  l' integrità  automatica  ;  ed 
aperti  i  cadaveri  non  se  ne  trova  orma.  Ma  quando  è 
debole  lascia  che  operino  i  suoi  sottotipì  ^  i  quali  ma- 
no mano  vaimo  corrodendo  gli  stami  della  vita  e  nei 
morti  ci  si  fanno  manifeste  le  tracce  del  tardo  micidiale 
lavoro.  Etmullero  riferisce  d' una  fanciulla  che  dopo 
avere  ingoiato  buona  dose  d' arsenico  tra  breve  morì , 
né  il  cadavere  mostrò  veruna  organica  lesione.  Nel 
Morgagni  e  in  altri  autori  si  trovano  molti  di  tali  esem- 
pi f2).  Per  lo  contrario  Saunders  ha  osservato,  che  in 
un  uomo  che  sopravvisse  sei  giorni  a  non  forte  quantità 
di  sublimato  corrosivo  ,  manifestossi  nel  cadavere  versa- 
mento   sieroso    e  sanguigno    e    questo  infiammatorio  allo 


I 


(i)  Brera.   Giorn.  e  fase.  cit. 
(2)  Moigagai  Epist.  cit. 
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stomaco  (1).  Il  Barzelletti  asserisce  fermamente  che  in- 
iiiiinerevoli  sono  i  casi  di  veneficio  operato  dalle  prepa- 
razioni mercuriali,  da  quelle  arsenicali  e  di  rame  e  di 
piombo  senzacchè  lesione  alcuna  siasi  manifestata  nello 
stomaco  e  negli  intestini ,  non  ostante  che  il  veneficio 
avesse  avuto  effetto  e  succeduta  ne  fosse  istantanea- 
mente la  morte  (2).  E  cotesti  veleni  sono  pur  quel- 
li,  acquali  si  vuol  ora  tribuire  un  potere  irritante.  Ma 
chi  richiamando  alla  memoria  i  resultati  dell'azione  ir- 
ritativa potrà  presupporre  che  ne'  rapidi  venefici  operò 
essa  anzicchè  la  invertente  ?  La  potenza  irritante  non 
opera  che  localmente ,  e  non  si  diffonde  che  in  modi 
progressivi  e  lenti ,  o  per  la  flogosi  o  per  consensi.  Co- 
me idearsi  una  facoltà  irritante  in  un  decimo  di  grano 
del  veleno  della  vipera  da  occasionare  il  per  lì  la  mor- 
te ad  un  grosso  animale  ?  Serpens  caudissonus  necayit 
camen  non  integro  minuti  temporis  quadrante  {'ò). 
Agì  irritando  quel  veleno  che  tolse  in  un  attimo  Vitu- 
leno  Agrippa  ai  Romani  (4?  Per  l'acido  prussico  vide  in 
otto  minuti  morire  un  uomo  il  celebre  Stuffelland  (5). 
Fu  dessa  la  flogosi  che  diffuse  rapidissimamente  1'  azion 
venefica/  Ma  noi  vedemmo  fermato,  che  tanto  è  mag- 
giore e  più  pronto  l'  effetto  del  veleno  ,  tanto  è  minore 
r  organica  lesione.  Esaminiamo  se  ciò  possa  essere  av- 
venuto in  questo  ed  in  altri  simili  casi  per  opera  dei 
consensi.  Certo  è  che  la  compressione  o  la  puntura  al 
cervello  mette  di  subito  in  convulsioni  gli  animali  :  la 
sciringa ,  il  calcolo  nella  pelvi  de'  reni  e  nella  vessica , 
ed  altri  agenti  irritanti  manifestano  tosto  consensualmen- 
te una  catenazione  di  sintomi  irritativi.  Ma  questi  non 
sono  che  orgasmi ,  disgusti  o  schifiltà  del  sistema  fibro- 
nerveo  ,  come  li  appellano  gì' irritazionisti ,  e  non  affettano 


(i)  Brera.  Giornal.  fase.  3o,  p,  471  • 

(2)  Quest.  di  medicin.  legai.  T.   2. 

(3)  Mead.  Exposit.  mechan.  Veneti. 

(4)  Morgagni.  Epist.  cit. 

(5)  V.  Brera  Giornal.  fosc.   3o  18 16.  p.  358. 
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il     fondo    della    vitalità.       Se     a    lungo    andare     il     pos- 
sano non  è  della    mia    questione.      Né  consensi   irritativi 
pertanto  non  può  stare  il  rapido    veneficio.     Già  il  dissi 
che  questo ,  ove  non  accada    per  forza  di    inversioni  nei 
movimenti    naturali    fibrosi ,    non     potrebbe    produrre    la 
morte  che  scommettendo  1'  organica    coesione  :  ed  in  tal 
caso  non  v'  avrebbe    più    mestieri    di    consensi.     Ma  qui 
ritornarebbero  in  campo  le    stesse  difficoltà  eh'  io  mossi 
innanzi  contro  la  diffusione    irritativa  mediante  la  flogosi. 
Perchè     l' irritazione    produca  ,     propagandosi ,    fenomeni 
morbosi    imponenti    fuori    della  sua  prima  sede  è  di   ne- 
cessità che  arrivi   in  qualche  parte  ad  un  dato  grado  di 
forza;  ma  il  maggiore  che  possa  resultare  da  una  poten- 
za irritante  è  la    disorganizzazione ,    dunque  non    trovan- 
dosi questa    sempre ,    convien    dire  che    non  sempre  agi 
il    veleno  .    e    specialmente    ne'  casi     di  morti  istantanee 
irritando.     Acuni    sartorlam    sine    noxa  per  intesti- 
noriim  ,   tractum    transiisse    non  sine    exemplo  est  y 
dice    lo    Sprengel ,   arsenici    vero    grana   duo  nun^ 
quam  (1). 

Hanno  anco  i  veleni  la  proprietà  di  eleggersi  alcu- 
ne sedi  parziali  nella  nostra  macchina  ,  ed  in  esse  più 
che  altiove  muovere  i  loro  micidiali  poteri.  Numere- 
voli  sperimenti  provano  cotesto  vero ,  in  essi  non  tanto 
quanto  ne'  farmachi ,  e  in  tutte  quelle  sostanze  eziandio 
che  hanno  parte  nella  nutrizione.  Ella  o  sig.  Professore 
ornatissimo ,  singolarmente  grazioso  alla  fortuna  medica 
di  mirabili  tentativi ,  ci  ha  dimostrato  quasi  ad  occhi 
veggenti,  come  alcune  sostanze  medicamentose  passino 
dallo  stomaco  ai  reni  indecomposte,  e  cosi  promovano 
la  di  uresi  (2).  Niuno  a  mio  credere  si  sarebbe  osato 
di  negare  siffatte  elettive  facoltà  già  sino  ab  antico  da 
Asclepiade  verificate  donde  i  suoi  cholagoghi  flemmagoghi 


(t)  Patìiol.  special.  Art.  De   Venenis. 

(2)  Sopra  alcune  sostanza  rhe  passano  indecompostc  nelle 
orine.  Memoria  drl  prof.  Morriohini  inserita  ntl  T.  XVII.  della 
Socieia  ÌLuliunu   dtUe   scitnze. 
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hidragoghl  (1);  quaìiflo  Innanzi  agli  occhi  si  ricondu- 
ca l' anatripsologia  del  Brera,  la  memoria  del  Fauzago 
sulla  digitale,  del  Brugnatelli  sulle  cantaridi,  del  Ma- 
scagni sul  carbona  ro  di  potassa  ,  del  Sementini  sul  mu- 
riate di  calce,  del  Rubini  sulla  chinachina  (2).  Il  tar- 
taro emetico  secondo  Magendie  anche  iniettato  nelle  ve- 
ne produce  vomito  :  ed  osservò  Emmert ,  die  V  arsenico 
comecché  per  ferita  introdotto  nella  cute  manifesta  la  sua 
azione  micidiale  nulla  ostante  allo  stomaco  (3  .  Il  vele- 
no idrofobico  invade  direttamente  gli  organi  biliari ,  e 
r  itterizia  prodotta  poco  stante  dopo  il  morso  avvelenato 
fu  notata  dal  Mead  dal  Morgagni  e  da  altri  (4)  :  e  lo 
icorbuto  il  più  ferale  si  è  veduto,  al  dire  del  Broussais, 
mmediatamente  succedere  dopo  l' azione  sullo  stomaco 
d'alcuni  cibi  avvelenati  (5).  Quindi  molti  tra  i  quali  son 
primi  il  nostro  Fontana  e  il  sig.  Emmert  dissero  che  al- 
cuni veleni,  e  i  potentissimi,  come  pognam  caso  quello 
della  vipera  ,  il  tieunas ,  il  lauroceraso  poco  o  nulla  nuo- 
cendo a'  nervi,  solo  introdotti  nel  sangue  manifestino  i 
loro  effetti  mortiferi  (6).  E  già  bene  prima  di  questi 
illustri  Tuano ,  Vepfero  ,  Redi,  Celso,  Lucano,  Bro- 
giaui  tennero  la  stessa  sentenza  (7).  Il  chimico  cambia- 
mento però  che  nel  fluido  .'^^aguigno  per  siffatti  veleni 
si  effettua  non  è  ancor  noto;  non  sapendosi  moli*  oltre 
nemmeno  della  natura  chimica  degli  stessi  veleni.  Per- 
locchè  io  stimo  doversi  meglio  le  mentovate  opinioni  modi- 
ficare affermando  che  non  nel  sangue  agisca  il  veleno  , 
ma  sui  movimenti  tonici  abituali  de' vasi  sanguigni  in- 
vertendoli a  opposte  oscillazioni.     In  fatti  saranno  questi 


(i)  V.  Prosper.  Alpin.   De    micin.  method.  1.  3.  e.  8. 

(2)  Brfira.    Nuovi    Commentari.     Risposta   alla    critica  del 
prof.   Fouvnjè. 

(3)  Bufaliai.  Prospètto   Clinico  etc,  presso   il  Brera  Giornal. 
e  loc.  cit. 

(4)  Morgagni  Episi.  cit.  Mead.  Exposition.   cit. 
r5)  Broussais.  Éxanien.  etc.  p.  278. 

(6)  Barzellotti.  op.  cil.  T.  2. 

(7)  Brogiaa.  De  hjdrophob,  p.   12.  2i  * 
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i  veleni  i  più  potenti;  arvegnacchè  d'un  sol  poco  che 
cambino  a  ritroso  i  moti  del  sistema  sanguifero  ,  il  cìr- 
colo del  fluido  animatore  o  si  devia  o  s'  arresta ,  e  la 
vita  è  incontanente  troncata.  Al  contrario  quei  veleni 
che  agiscono  sui  nervi  saranno  più  tardi  a  nuocere  ,  pe- 
rocché ai  nervi  è  quasi  naturale  la  riconcentrazione  o  la 
retroversione  de'  loro  moti  ondulatori  dalle  estremità  al 
centro  animale.  Nervi  bifariam  inoventut  ,  aut  a  ce- 
rebroinpartes,  aut  a  partibus  in  cerebrum  (1).  Mol- 
tissimi fenomeni  della  umana  fantasia  offrono  questo  esem- 
pio di  contrazioni  e  di  espansioni  nervose  ;  che  anzi 
ne'  nervi  e  forse  in  ogni  fibra  viva  il  moto  vitale  o  1'  ec- 
citamento potrebbe  ridursi  ad  un  moto  espansivo  ,  e 
contrattivo  :  nel  qual  caso  non  vi  sarrebbe  mestieri  di 
ammettere  una  maniera  speciale  di  moto  morboso  indot- 
to dall' azion  dinamica  de' veleni  ;  ma  V  invertente  del 
Darwin  da  noi  adottato  verrebbe  ad  essere  la  necessaria 
produzione  d'  un  moto  contrattivo  violento  ,  micidiale , 
irreparabile.  Ed  essendo  i  nervi  della  vita  animale  abi- 
tuati a  contrazioni  anche  violente,  dipende  forse  da  ciò 
che  intorno  ai  veleni  narcotici  e  stupefacienti  tanto  mi- 
rabili abitudini  si    raccontano. 

A  chi  volesse  credere  tuttavìa  la  maggior  parte  dei 
veleni  stimolanti,  basterà  ch'io  opponga  le  sperienze, 
onde  i  seguaci  della  nuova  teoria  medica  italiana  stabi- 
liscono controstimolante  V  azione  dell'  acido  prussico  del 
veleno  viperino,  del  lauroceraso,  e  d'altri  veleni  ani- 
mali e  vegetabili ,  che  furono  anche  fondamento  d' ana- 
logia per  reputare  d'eguale  efficacia  que' veleni  salini 
e  metallici ,  che  il  Brera  ed  il  Guani  ritengono  per  ir- 
ritanti (2).  Come  non  si  vale  a  negare  al  Rasori ,  al 
Trinchinetti  ,  al  Mangili,  e  a  molti  altri  sperimentatissimi 


(t)  Nicol.  Valentin.  De  art.  gymnastic.  Diatrih.  mecha-* 
nUo-meci.  Pari.  2.  C.  V.  Linguiti.  Ricerche  sulle  Alienaz. 
didla   mente  umana  T.    i.  e.    5- 

(2)  Guani.  Stì^^io  cit .  Brera  Le§.  sui  Centagi  T.  i. 
Art.  4. 
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italiani  la  trovata  facoltà  eminentemente controstlmolante 
del  veleno  vipereo  ;  tanto  meno  si  contrastò  al  Bor- 
da ,  al  Tommasini  quella  simile  nel  lauroceraso  (1), 
verificata  anche  dal  Mead  prima  che  noi  vi  pensassimo. 
Dedimtis  paruo  cani,  dice  questo  medico  insigne,  un- 
ciani  circiter  laurocerasi.  Mox  correptus  est  uiolen- 
tis  convulsionihas ,  citoque  omnium  membrorum  usus 
interceptiis  est.  Qiatm  in  eo  esse  v'ideretur  ut  ex~ 
pira^ret ,  ad  nares  applicuimus  phialam  repletam  spi- 
rita salis  armoniaci  fortiore ,  atque  ejus  paulUmi 
in  ventriculum  adegìmus.  Momento  vim  canis  sen^ 
sit  y  et  continuato  aliquando  ejus  usa  recuperavit 
vini  movendi  menibra ,  post  binas  horas  satis  firmi- 
ter  incessiti  et  deinde  omnìno  hahuit  bene  (2).  Crl- 
chtou,  Zimtnermann ,  Canaveri  aveanlo  ancV  essi  per  de- 
primente. E  tale  Io  manifestano  gli  esperimenti  rappor- 
tati nelle  Transazioni  filosofiche  di  Londra  dal  Fontana. 
Hartmann,  e  Plenk  lo  consigliano  nelle  angine  inflama- 
torie.  E  finalmente  le  curazioni  di  molte  malattie  flogi- 
stiche colle  sopramentovate  sostanze  saline  e  minerali 
vieterebbero  del  pari  di  accordare  a  quest'  ultima  altra 
facoltà  dinamica  che  la   controstimolante. 

Ora  queste  cose  avvertendo ,  mi  si  richiamerà  per 
avventura  come  troppo  vago  d' ai'guzie ,  in  quanto  non 
mi  appaghi  di  nominare  cotesta  azione  speciale  de'  vele- 
ni controstimolante ,  e  Tada  tormentandomi  lo  spirito  on- 
de ricercare  se  sia  piuttostocchè  sltro  invertente  o  con- 
trattiva. Si  ricordi  aver  io  notato  innanzi  che  indagavo 
il  modo  d' azione  dei  veleni  sulla  fibra  organica ,  e  non 
già  gli  effetti  che  ne  procedono  sulla  vita  in  complesso  : 
perocché  se  voleva  stare  ap,li  effetti  tanto  avrei  potuto 
dirl.i  deprimenti,  come  irritanti,  e  anzi  meglio  mortife- 
ri. Dico  adunque  che  i  loro  effetti  apparvero  controsti- 
molanti ,  perciocché  tendendo  essi  coi  loro  modi  dinami- 
ci   a    invertere  i    movimenti    espansivi    morbosi,    o    di 


(i)  Tommasini  Prolus.  Nota  47» 
(2)    Mead.  Expositìon.  cit. 
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stimolo,  l'ItornaronH  quanto  era  duopo  ai  loro  gradi  natu- 
rali.   Innoltre  avuto  riguardo  alla  vita  e  alla  salute,  nel 
difetto  de' stimoli    e  nel   predominio    de'controstimolì   io 
non    veggo    che  sia    mestieri   supporre  un    moto    inverso 
nelle  fibre,   le  quali  ponno  essere  deboli  e  flaccide   e  ri- 
lassate morbosamente  ,  e  non  essere  in  moto  retrogrado. 
Quindi    il    controstimolo  può  affievolire  ,    disgiungere     le 
coesioni  organiche    senza  invertere.     Che  anzi  la    coesio- 
ne organica  può   trovarsi  in  grado    superiore  al    naturale 
in  una  inversione  o    contrazione  violenta  di  moti  fibrosi. 
Adunque  è  fra  di   loro  una  varietà.     E    se  alcuni    veleni 
(ripeterò)  sono  stati  detti  controstimolanti,  perchè  han- 
no tolto*  r  orgasmo    morboso  di    alquante  flemmasie  ;    co- 
testa  loro  azione  emulata  in  tali  congiunture    dall'acqua 
fredda  o  dal  salasso  ,    che    non  sono    veleni ,  non  fu  che 
relativa  e  sempre  l'  effetto  della  forza  invertente  di  essi. 
La  qual  forza     io  considero    anche  nell'  oppio  che  è 
pure  un  veleno  :  locchè  non  fanno   i  moderni  ;    lenendolo 
perii  principe  degli  stimoli.    Imperocché  io  penso  ch'e- 
gli vada  dritto  a'  nervi    e  che  durante    la   sanità    i  nervi 
della  vita  animale  debbano  avere  un  movimento  intestino 
molecolare  o  filiforme  del  centro  alle  estremità  senzienti, 
per  la  necessità  di  mantenersi   in  relazione    con    gli  og- 
getti che  li  circondano-     Quindi  congetturo  che  il  dolore 
possa  essere  piuttostocchè  sempre  uno  stato  di  controsti- 
molo ,  talora    un  aumento   preternaturale   di  questi  stessi 
moti,  nel  quale  aumento  colloco  ancora  il  piacere;  quan- 
do però  di  poco,    e  con  modo    pacato  e  gentile  avvanzi 
1'  andamento  abituale  delle  nervose  oscillazioni.     E  penso 
ancora    che    lo  stato    naturale  d'  indifferenza    sensuale   si 
dia  ,    comunque    negato    con    mirabile   ingegno    dal  Verri 
(1):  e  credo  che  lo  costituisca  lo  stato  di  sensuale  assue- 
tudine  alle  ordinarie  impressioni.    Che  poi  il  dolore  possa 
seguitare  il  piacere  e  questo  quello  ,  pare  a  me  che  ciò 
solo    avvenga   dove    che  i  nervi  oltrepassati    i  limiti    del 


(i)  Verri  DelV  indole   del  piacere  e  del  dolore. 
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piacere  e  giunti  a  quelli  del  dolore,  per  riedere  allo  sta- 
to loro  consueto  debbono  di  nuovo  toccare  quelli  in  che 
le  sensazioni  furono  prima  dilettose.  La  quale  operazio- 
ne fauno  alle  volte  da  se,  altrettante  si  procura  con  arte. 
E  qui  entra  in  campo  la  mia  opinione  sull'azione  dell'op- 
pio, e  qualche  altro  veleno  detto  narcotico.  11  quale  è 
invertente  in  quanto  trovando  i  nervi  nello  stato  loro 
monotono  e  riconcentrando  il  loro  moto  dalle  estremità 
senzienti  al  centro  animale ,  distoglie  molti  sensi  dalle 
esterne  impressioni,  e  cosi  procura  in  prima  la  quiete  con 
quella  stupida  contentezza  che  finisce  poi  col  sopore.  Al 
di  là  di  questo  avvelena.  Ma  se  dessi  erano  elevati  sino 
alla  doglia ,  teDd"èndo  l'oppio  sempre  ad  inverterne  i  moti 
abbassa  quel  loro  aumento  oscillatorio  talmente,  che 
dovendo  essi  obbedire  a  questa  uovella  forza  che  tende 
a  riconcentrarli  sen  calano  come  per  gradi ,  e  toccando 
nella  loro  discesa  quelli  in  che  sta  la  sensazione  piace- 
vole dilettano;  più  inchinati  nella  loro  monotona  quiete 
si  riposano.  Ecco  come  fu  detto  meramente  sedativo , 
ed  ecco  secondo  me  come  all'  oppio  eziandio  compete  la 
proprietà  degli  altri  veleni  di  invertere  cioè  i  movimen- 
ti naturali  fibrosi  della  macchina  umana. 

Cessi  però  da  me,  o  sig.  Professore  ornatissimo, 
che  io  più  di  quel  valore  che  abbiano  unquanco  le  ipo- 
tesi meritato ,  voglia  ora  accordare  a  questa  mia.  La 
quale  se  non  giungerà  nemmeno  a  quella  pregevolezza , 
onde  solea  dire  Cartesio  ,  che  quando  molti  fenomeni  na- 
turali ,  con  una  ipotesi  facilmente  si  spieghino  acquisti 
alcun  diritto  per  esser  riposta  tra  i  veri;  verranno  i 
miei  pensamenti  per  lo  meno  a  mostrare  che  le  comuni 
proprietà  stimolanti  irritanti  o  controstimolanti  loro  tri- 
buite  non  soddisfano  l' intelletto  né  s' acconciano  alla 
spiegazione  de'  fatti  che  ne  dipendono ,  e  che  in  virtù 
di  questi  dubbi  sia  necessità  riconoscere  ne'  veleni  una 
azion  dinamica  diversa  dalle  comunemente  ammesse,  la 
quale  se  non  è  la  invertente ,  tuttora  occulta  alle  nostre 
indagini  si  mantiene. 

FINE    DEL    TOMO    PRIMO. 
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